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Crisi della Fiat, crisi istituzionale 
rapporto Censis sul declino 
italiano, dimostrazioni in tutto il 


juiT 
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Paese, operai che minacciano di 
uccidersi. Emilio Fede lo 
racconta così: «Un Natale che 


promette bene, un Natale 
all’insegna deH’ottimismo». 
Tg4,7 dicembre, ore 19.00 


Berlusconi: quante storie, lavorate in nero 

Prometteva posti di lavoro, ma ai cassintegrati Fiat dice: arrangiatevi 
I sindacati: è un invito alVillegalità, La protesta operaia arriva alla Scala 


L'eredità 

Stalinisti 
di Lotta 
e di Tv 

Gianni Vattimo 


Al Quirinale 
con la Guardia 
Padana 

Furio Colombo 

U mberto Bossi porta disgrazia all'Italia. M a non finge, 
lo annuncia, lo sbandiera, lo dichiara, ora con scher¬ 
no, ora con violenza, ora con finta noncuranza, ora 
con volgarità. 

M ai però fingendo di essere un altro. H a detto «secessione» 
fin dall'inizio della sua turbolenta attività politica. E secessio¬ 
ne è quella che sta prendendo forma nel le mani e nel voto di 
bravi deputati italiani che avresti detto se mai (pensate ad 
Alleanza nazionale) legati fin troppo all'idea di Nazione. O 
avreste immaginato deputati prudenti e poco inclini ai colpi 
di testa, come quelli del gruppo parlamentare che fa capo a 
Foliini. 

Invece il colpo di testa c’è stato, enon importa a tutti questi 
benpensanti eletti da destra per un programma conservatore, 
tutto volto acrearecondizioni di benessereedi competitività 
in Europa, che si sia compiuto non solo un grave atto di 
disgregazione ma anche di spinta verso l’irrilevanza del Pae¬ 
se. Checosavoleteche pensi l'Europa e il resto del mondo di 
un Paese deformato a misura di Bossi? D’ora in poi noi 
assumiamo le dimensioni e la rispettabilità di Borghezio e 
Gentilini, della loro squallida immagine: disprezzo, xenofo¬ 
bia, celebrazioni di un loro mondo claustrofobico e segrega¬ 
to, di unapseudo cultura inventata. Dopo essere stata sfigura¬ 
ta dallo squadrismo, dalla mafia, dalla corruzione, l'immagi¬ 
ne dell'Italia patisce adesso di essere stata ridotta al governo 
della Lega, 

Il presidente della Repubblica ha visto il pericolo e lo ha detto 
in modo chiaro. 

E allora arriva la seconda parte del discorso che, se fosse 
condotto fuori da questo contesto, sarebbe soltanto pericolo¬ 
so e insensato. Inveceèun disegno coerente i n cui si delinea 
con progressiva chiarezza l'intenzione di rovesciare questa 
Repubblica e sostituirla con un'altra. 

Sarà un mostro a due teste: da una parte il volto di Bossi, le 
sue farneticazioni pagane, l'acqua sacra del fiume Po e la 
guardia padana pronta a trasformarsi nella polizia di Borghe¬ 
zio, di Gentilini, di Calderoli, di Cè, tutti personaggi motivati 
dall'esaltazionedel loro vuoto di cultura edi storia, edal loro 
pieno di risentimento edi vendetta. Dall'altra il volto del vero 
autore del disastro che è adesso l'Italia, Silvio Berlusconi. 
Come ha appena notato il quotidiano TheGuardian «Berlu¬ 
sconi dimostra di essere peggiore dei suoi ex protettori». 
Infatti, dopo avere scatenato il peggio della Lega Nord e del 
suo credo parafascista e secessionista, dirà che è lui, Silvio 
Berlusconi in persona, la garanzia. Ricordate come ha svolto 
la funzione di ministro degli Esteri? Ricordate la sua famosa 
riformadella Farnesina che avrebbe «rivoltato comeun calzi¬ 
no»? Ricordate le sue conversazioni affettuose con il suo 
promoter televisivo Bruno Vespa a cui ha confidato: «Sono 
troppo bravo»? 
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ROMA I lavoratori della Fiat da doma¬ 
ni in cassa integrazione possono cer¬ 
care un lavoro «non ufficiale» per 
integrare il loro reddito decurtato. 
L'invito a cercare un lavoro in nero 
vienedirettamentedal presidentedel 
Consiglio, Silvio Berlusconi, che in 
un colloquio tv con Emilio Fede si è 
vantato di aver raggiunto il miglior 
accordo possibile nella vertenza Fiat. 
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Presidenzialismo 

Casini 
contro 
le riforme 
a maggioranza 

ALLE PAGINE 4 e 7 



Un Premier 
Fuori 
Controllo 

Rinaldo Gianola 

A nche ieri Berlusconi ha occupato prepotente- 
mente la scena mediatica. Il giorno prima lo 
aveva fatto con la proposta di presidenzialismo 
oscurando il congresso dei suoi alleati dell'Udc che 
così ci penseranno due volte a infastidirei! Conduca- 
tor di Forza Italia con tentazioni deviazioniste. Ieri, 
invece, in una conversazione televisiva con l’amico 
Fede, ha invitato i cassintegrati della Fiat ad arrotonda¬ 
re la retribuzione decurtata con qualche altro lavoro 
«non ufficiale», cioèin nero. Comein altre occasioni le 
paroledi Berlusconi sono state stigmatizzate da molti. 
Poi, nel pomeriggio, sono arrivate puntuali le repliche 
dei fedeli collaboratori del premier: il portavoce Bona- 
iuti, il senatoreSchifani, l'onorevoleVito. 
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I Ds vengono accusati continua- 
mente di non essersi ancora pu¬ 
rificati abbastanza dell'eredità co¬ 
munista. La tv di Stato (si fa per 
dire) non perdeoccasione per colle¬ 
gare anche i più mansueti contesta¬ 
tori di sinistra, diessini enon (pen¬ 
so qui al dottor Agnoletto), con Poi 
Pot, i gulag staliniani etutti i peggio¬ 
ri delitti dà comuniSmo. Il parados¬ 
so è che molto spesso sia coloro che 
ci accusano di queste nefandezze, 
sia i non molti sinistri «buoni» che 
essi mostrano di preferire, proven¬ 
gono proprio da quel comuniSmo 
chesi vuoledemonizzareeche costi¬ 
tuisce, invece, la basedelleloro affi¬ 
nità elettive. Quando leggo un arti¬ 
colo di Ferrara sul Foglio non riesco 
a impedirmi di pensare al suo passa¬ 
to comunista. Solo un'espressione 
di malevolenza, un segno di antipa¬ 
tia? M agari anche. M a alla base cre¬ 
do ci sia qualcosa di più oggettivo. 
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Saddam sobilla il Kuwait 

Invita i kuwaitiani alla rivolta, poi consegna all ’Onu il dossier sulle ami 


Ds, un referendum 
su pace o guerra? 



Ressa di fotografi per entrare alla conferenza stampa a Baghdad 
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perché a 

Un referendum interno alla Quer- 
cia per deridere l'atteggiamento del 
partito nel caso in cui dovesse esplo¬ 
dere la guerra contro l'Iraq. È quan¬ 
to chiede in un documento la mino¬ 
ranza dei Ds 

La guerra in Iraq, se avverrà, 
cambierà drammaticamente lo 
scenario mondiale. Sarà un colpo 
tremendo ad un'idea di relazioni 
internazionali basate sul rispetto 
del diritto edé trattati, sulla liber¬ 
tà edignità dei popoli, sulla risolu¬ 
zione politica dei conflitti. 

Peserà come un macigno sui 
processi di democratizzazione e 
di liberazione, rischierà di fornire 
un'esca al terrorismo internazio- 
naleecertamentenon lo sradiche¬ 
rà. 
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perché no 

«In un partito in cui tutti credono 
alla pace a che serve un referen¬ 
dum?». La replica della segreteria 
dei Democratici di sinistra al do¬ 
cumento promosso dalla minoran¬ 
za che chiede una consultazione 
interna sul tema della pace e della 
guerra è affidata a Vannino Chi- 
ti. 

È del tutto lecito sollecitare 
un referendum quando si sia in 
presenza di tesi alternative. Non 
si vede francamente a che cosa 
debba servire un referendum in 
un partito in cui tutti credono 
nella pace e per la pace si batto¬ 
no. 

Peraltro, tutte le organizza¬ 
zioni dei Dssono impegnate da 
settimane in iniziative di partito 
e u n i tari e per evi tare nuove guer¬ 
re. 


fronte del video Maria Novella Oppo 

Le pile 

T anto peggio vanno le cose, tanto più cresce la satira. Di 
questo rapporto di scambio la tv è uno specchio fedele. 
Di più: la tv è la pratica e la satira è la teoria. Daun lato la tv ci 
mostra il peggio di sé, che è la manipolazione della realtà, 
dall'altra libera la sua versione grottesca e paradossalmente 
veritiera. Facciamo un esempio: i tgci propinano Berlusconi 
in preda a raptus narcisista mentredirige la Fiat, scrive canzo¬ 
nette e dà pacche sulle spalle a Bush e Putin. Poi arriva 
Guzzanti chemettein scena l'assalto fascista a Marte, imitan¬ 
do alla perfezione la gestualità e la retorica seriale in cui oggi è 
faci le ri conoscere il marchio di fabbrica deH'epoca. Così, indi¬ 
rettamente, lasatiraci mettein guardiacontro la manipolazio¬ 
neattuale, iesuenuovetecnicheei suoi strumenti. Particolar¬ 
mente istruttiva, nel «Caso Scafroglia», la lezione ex cathedra 
dell' incappucciato che ordina agli affiliati di agire in ordine 
sparso, quando si muovono per il colpo non più di Stato, ma 
di Regione. E poi avvertedi togliere le pilea Elio Vito, che se 
no continua a gridare tutta la notte, disturbando i vicini. Così 
la satira ci segnala l'ultimo ritrovato della tecnica politica: 
l'androide di regimecon batterie ricaricabili. 


Dannosi esperimenti del Governo 

Non si Uccide Così la Ricerca 


L a politica del centrodestra 
nei confronti della ricerca ha 
due assi: riduzione degli investi¬ 
menti econtrollo politico dei ricer¬ 
catori. 

La riduzione effettiva degli investi¬ 
menti, rispetto al le aspettati ve, èdi 
circa il 20%. Infatti il governo non 
ha tenuto conto della previsionedi 
aumento del 18% deliberato dal Ci- 
pe nell'aprile scorso ed ha operato 
in legge finanziaria un'ulteriore ri¬ 
duzione di circa il 2%. Sempre in 
aprile il presidente del Consiglio 
aveva annunciato, con i rituali rulli 
di tamburo, che l’investimento 
pubblico per la ri cerca sarebbe pas¬ 
sato al 11% del Pii. E un anno pri¬ 
ma, nel febbraio 2001, incontran¬ 
do un gruppo di ricercatori, aveva 
garantito che per il centro destra la 
ricerca sarebbe stata una priorità. 


Luciano Violante 

M a si ètrattato solo di due bugie. 
La volontà di controllare politica- 
mente i ricercatori e la ricerca 
emerge da molti segnali. Le assun¬ 
zioni di nuovi professori università- 

Dossier 

Viaggio nellTtalia 
dei laboratori: 
«Un patrimonio 
da salvare» 

ALLE PAGINE 17-20 


ri sono condizionate all'assenso 
del ministro dell'Economia. La 
scuola del le finanze è stata trasfor- 
matain Università, mail rettore e i 
professori sono scelti dal mjnistro 
deH'Economia, sempre lui! È stato 
eliminato il comitato di esperti per 
la politica della ricerca, chegaranti- 
va una valutazione puramente 
scientifica, enon partitica, dei pro¬ 
getti. Si è costituito un fondo uni¬ 
co per la ricerca, unificando distin¬ 
ti fondi precedenti, e si èattribuita 
la ripartizione dei fondi al governo 
senza alcun intervento della comu¬ 
nità scientifica. Si vuole trasforma- 
rel'Eneaintreagenziesottoil diret¬ 
to controllo dei ministeri dell'Am¬ 
biente, dell'l ndustria e della Ricer¬ 
ca. 
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"I lunedì dell'Economia" 

appuntcmervti qunoicioali di confronto e dibattito 



Fondazione Giuseppe Di Vittorio 


"L'impresa: regole 
e competitività" 

Luigi Abete, Salvatore Bragantini, 
Renzo Costi, Froncesco Velia, 
Sergio Cofferati 
Caordirta Marcello Messori 


9 dicembre ore 17.30 
Milano, Coso dello Cultura. Via Borgogna 3 

___ / 
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DALL'INVIATA 


Susanna Ripamonti 


TORINO «Sappiamo cheper il presiden¬ 
te del consiglio il rispetto delle leggi è 
un optional, ma è incredibile che in 
questa circostanza, sia riuscito a invita¬ 
re i lavoratori Fiat in cassa integrazio¬ 
ne a ricorrere al lavoro nero». Il segre- 
tario dei DsPiero Fassino parlaaTori- 
no, dopo un incontro coi dirigenti pie¬ 
montesi di Cgil, Cisl eli il. Silvio Berlu¬ 
sconi ha appena detto che lui è dispo¬ 
sto a chiudere un occhio sei «volonte¬ 
rosi cassintegrati», costretti al riposo 
forzato, cercheranno di far quadrare i 
bilanci familiari 
con qualchelavo- 


II segretario Ds 
chiede la riapertura 
del tavolo negoziale e indica 
i punti su cui riavviare il 
confronto. «Cassa integrazione 
a rotazione e criteri precisi» 


Il nodo dell’indotto. Il governo 
se ne è dimenticato, ma per 
ogni cassintegrato ci sono tre 
posti in meno nelle aziende 
che gravitano attorno alla c i 
automobilistica 


casa 


retto «non ufficia¬ 
le». Il premier 
non sa, si chiede 
Fassino, «che in 
questo modo ri¬ 
schiano di perde¬ 
re, oltre ai sussi¬ 
di, anche il lavo¬ 
ro? Non ritiene 
che questa solleci¬ 
tazione sia lesiva 
della loro digni- 

tà?ll modo in cui il governo si è mosso 
nellagestionedella vicenda Fiat confer¬ 
ma che siamo di fronte a un governo 
debole, che naviga a vista e senza bus¬ 
sola». 

Il segretario Dsèarrivato nella sua 
Torino per dire che la partita non è 
chiusa, malgrado le rassicuranti dichia¬ 
razioni dell'amministratore delegato 
Fiat Gabriele Galateri, e la ricetta 
fai-da-te suggerita da Berlusconi. «È 
necessario aprire un tavolo di trattati¬ 
ve a tre, governo, impresa e sindacati, 
dato che questo non c'è stato: l'accor¬ 
do firmato èfrutto di un negoziato che 
ha escluso ^organizzazioni sindacali». 
Fassino indicai punti sui quali la sini¬ 
stra intende riaprireun confronto: par¬ 
la della necessità di correzioni e ade¬ 
guamenti del piano industriale «che 
dia certezze sulla capacità di rilancio 
della Fiat esulle possibilità di recupero 
di quotedi mercato edellacompetitivi- 
tà internazionale. Secondo punto: non 
si devono interrompere le attività pro- 
duttivein nessun stabilimento azienda¬ 
le (e già a M irafiori si prevede invece 
che da giugno, con la cessazione della 
produzione delle Panda, l'utilizzo de¬ 
gli impianti scenda al di sotto del 50% 
delle sue potenzialità). Terzo obietti¬ 
vo, la cassa integrazione a rotazione, 
fissata in base a precise indicazioni: 
«Ci dicano quando, dove, chi e per 
quanto tempo i lavoratori Fiat saran¬ 
no sottoposti a questo regime». 


Il patron 
del Motor Show 
Alfredo Cazzola 
con Luca Corderò 
di Montezemolo 
presidente dell'Ente 
fiere di Bologna 
Nucci/Benvenuti/Ansa 


«Crisi Fiat, ci vuole una nuova trattativa» 

La solidarietà di Fassino ai lavoratori: «Per Berlusconi le leggi sono un optional» 


Il governo per ora si è limitato ad 
un ruolo notarile, afferma, «ha preso 
atto delle decisioni dell'azienda e ha 
messo in atto degli ammortizzatori so¬ 
ciali. Ha genericamente parlato di ri¬ 
sorse per la ricerca e di incentivi di 


mercato. M a deve anche quantificare: 
la finanziaria non prevede queste cifre 
edunquenon sappiamo come verran¬ 
no reperite». 

Fassino chiede al governo con qua¬ 
li soldi manterràlesuepromesseecita 



Ambrogino d’oro all’Alfa Romeo 

MI LA N 01 / comune di M il ano ha assegnato il tradizionale «A mbrogino d'O ro» ai 
lavoratori dèi'A Ita di A rese, per «dò che hanno fatto per M ilano e per il Paese». 

I dipendenti dell'Alfa hanno poi consegnato idealmentela benemerenza ai 
lavoratori di Termini Imerese, in segno di solidarietà. A ritirarel'Ambrogino, 
ieri mattina al teatro Dal Verme una delegazione di operai, accolti da un 
lunghissimo applauso dalla platea che si è alzata tutta in piedi. N essun 
momento di tensione, e agli slogan «L'Alfa non si tocca/la difenderemo con la 
lotta», i milanesi hanno risposto applaudendo. Gli operai hanno invitato all'Alfa 
il sindaco di M ilano, GabrideAlbertini: «Idealmente tutta la città - ha detto - è 
vidno alle famiglie che vedono in pericolo il loro posto di lavoro. Chiedo e 
propongo offerte di lavoro e non generiche dichiarazioni di solidarietà». 

Albertini ha ribadito le sue proposte, prima tra tuttequdla ddla cooperativa da 
taxi. Al termine ddla cerimonia di consegna degli Ambrogini, Albertini ha detto 
chela protesta degli «operai è stata molto garbata». «L'unica proposta concreta, 
però, è arrivata da me», ha proseguito Albertini in un impeto di autostima. 


unavocechenon è stata neppure men¬ 
zionata nel quaderno dei buoni propo¬ 
siti firmato al Lingotto. «Cosasi inten¬ 
de fare per l'indotto?Su questo non si 
è sprecata neppure una parola e noi 
sappiamo bene invece, che per ogni 


cassintegrato Fiat ce ne sono tre nelle 
aziende che gravitano attorno all'indu¬ 
stria automobilistica». I sindacati han¬ 
no fatto previsioni drammaticamente 
realistiche: solo nell'area torinese, ai 
1350 cassintegrati di M irafiori se ne 


aggiungeranno altri 2mila a giugno. A 
questi si aggiungono mille potenziali 
disoccupati della Tnt (logistica) e altri 
500 delia Powertrain (motori e cam¬ 
bi). 

Totale, 5.850 cassintegrati solo per 


manovre 

A chi telefona 
il dott. Barberis 


MILANO Veleni e bugie tra Fiat e sindacati, E alla fine 
l'arcano è svelato: in effetti, la telefonata del direttore 
generale dell’azienda, Alessandro Barberis, per tentare di 
ricucire i rapporti e gestire insieme la cig a rotazione e la 
mobilità, c'è stata, ma solo a Cisl e U il. 

Secca smentita, invece, da parte del leader Cgil Gugliel¬ 
mo Epifani, dopo che la notizia degli abboccamenti del¬ 
l'azienda, seguiti alla rottura delletrattativecon ^organiz¬ 
zazioni sindacali, èapparsa ieri su alcuni giornali etelegior- 
nali: «Per quanto riguarda la Cgil - dice Epifani - smenti¬ 
sco. Tra le stranezze di queste ore c’è pure questa notizia 
che ho letto, ma che per quello che mi riguarda è priva di 
qualsiasi fondamento. È un po' strano il comportamento 
dell'azienda - prosegue Epifani - visto che fa sapere cose 
che non sono vere», 

La segreteria della Cgil, peraltro, ha già inviato un 


esposto alleautorità competenti (Commissioneparlamen¬ 
tare di vigilanza Rai, Autorità per le telecomunicazioni) 
sui telegiornali Rai dell’altra sera, chiedendo anche un 
intervento «per ripristinare correttezza, imparzialità e 
completezza dell'informazione chedovrebbero essere com¬ 
pito istituzionale del servizio pubblico». 

Diversa la situazione per Cisl e Uil, che comunque 
continuano a mostrarsi pessimiste circa la ripresa di un 
confronto, Sono gli stessi segretari nazionali a confermare 
la telefonata di Barberis. «Sì, ci siamo scambiati i pareri - 
dice Savino Pezzotta, leader della Cisl - io ho ribadito le 
nostre posizioni e le mie impressioni». Ancora Pezzotta: 
«La necessità di riprendere il confronto c’è, ma i tempi e i 
modi sonmo da vedere Lasciar passare l'idea che quel 
protocollo firmato tra azienda e governo abbia risolto la 
crisi è una mistificazione». 

La conferma della telefonata di Barberis arriva anche 
da parte di Luigi Angeletti, segretario Uil: «Una telefonata 
- dice - per spiegare quello che era stato il rapporto tra 
azienda e governo». A chi gli chiede se anche lui, come 
Pezzotta, si sente umiliato dal governo, Angeletti rispon¬ 
de: «Umiliato no. lo penso si sia fatta una trattativa nella 
quale la Fiat ha assolutamente stravinto, ha ottenuto tutto 
ciò che voleva concedendo molto poco». 


quanto riguarda Fiat e aziende annes¬ 
se, ma tenendo presente il rapporto 1 a 
3 di cui parla Fassino la previsione sale 
a 18mila entro la fine del prossimo 
anno. «E ancora- prosegue- èsconcer- 
tanteche il governo non si occupi de¬ 
gli accordi tra Fiat eGeneral M otors: è 
una questione in cui sono coinvolti gli 
interessi dell'economia nazionale». 

I dati Censis appena pubblicati ri¬ 
velano lo stato d'animo di un Paese 
«che vive con inquietudine una cre¬ 
scente situazione di incertezza, con 
una percezione di precarietà, di cui la 
Fiat è una fedele rappresentazione. E 
questo in special modo a Torino, una 

città che ha sem¬ 
pre avuto un rap¬ 
porto speciale 
con la Fiat». Fassi¬ 
no non ha nasco¬ 
sto il suo pessimi¬ 
smo: «La Fiat ha 
vissuto molte cri¬ 
si, ma sempre 
con la realistica 
prospettiva che si 
sarebbero supera¬ 
te ledifficoltà. Og¬ 
gi tutti avvertia¬ 
mo chesi tratta di una crisi più profon¬ 
da e che è necessario un intervento 
adeguato e risoluto per uscirne». 

N on ha dubbi sul fatto che la stra¬ 
da maestra da percorrere sia quella del 
rilancio dell'auto, dato che questa è la 
pri nei pale vocazione dell 'azienda. Una 
strategia che può conciliarsi (anche se 
finora non èmai avvenuto) con un'ipo¬ 
tesi di sviluppososten ibileacondizio- 
nechesi prendano in seria considera¬ 
zione tecnologie pulite per abbattere 
l'inquinamento, marmitte catalitiche e 
riduzione del consumo dei carburanti. 

II rischio di un'esasperazione delle 
tensioni sociali è ovviamente dietro 
l'angolo e per il segretario Ds l'unica 
risposta possibile è quella di ridare un 
futuro ai lavoratori. «Per questo - con¬ 
clude - non dobbiamo perder tempo. 
È necessario tornare subi to al tavolo 
delletrattativeechiediamo al governo 
di farlo al più presto». 

Domani i dirigenti del suo partito 
saranno davanti ai cancelli di M irafio¬ 
ri, magiàoggi, con straordinario catti¬ 
vo gusto, la Fiat, al Lingotto, farà la 
consueta cerimonia natalizia con la 
consegnadei doni ai figli dei dipenden¬ 
ti. E ai figli dei cassint egrati cosa farà 
trovaresotto l'albero?! sindacati saran¬ 
no lì, a distribuire cartoline augurali, 
con un babbo Natale in tuta blu che 
impugna una chiave inglese : «diritti, 
occupazione, lavoro. Ecco i regali che 
vogliamo». 


Montezemolo vuole volare alto 

Il presidente della Ferrari accusa la classe dirigente e propone innovazione per lauto 


Lodovico Basalù 


BOLOGNA Un arrivo blindato, passando 
tra i corridoi interni del Palazzo dei Con¬ 
gressi di Bologna, poi il posto d'onore al 
tavolo dei relatori: il preambolo. Imme¬ 
diatamente dopo, microfono in mano, 
la bordata: «M ai comein questo momen¬ 
to siamo di fronte a una classe dirigente 
in crisi nel nostro Paese, Una crisi a 
360°». L'esordio di Luca Corderò di 
M ontezemolo ospite ieri di un congres¬ 
so organizzato nell'ambito del Motor 
Show (La mobilitàerautomobile, impre- 
see istituzioni, ognuno faccia la sua par¬ 
te) non poteva essere più debordante. 
Fuori dalle formalità, il presidente della 
Ferrari e dell'Ente Fiere di Bologna, in 
mille altre faccende affaccendato, non 


ha risparmiato nessuno. Pur guardando¬ 
si bene dal fare nomi, eccetto quello del 
Presidente della Repubblica: «Ciampi ha 
ragione su tutto quello che dice e ha 
detto in questi ultimi giorni». 

Poi l'affondo: «Siamo in uno stato 
di difficoltà endemico, non riusciamo a 
"faresistema". L'Italia ha lepilescariche, 
dice il Censis. E' vero: gli italiani cercano 
di rifugiarsi nel buon vivere quotidiano, 
senza preoccuparsi di quel che accade 
intorno. Bisogna invece lavorarecon spi¬ 
rito di collaborazione e rispetto dei riva¬ 
li. Non ho mai visto, parlando di politi¬ 
ca, dei livelli di litigiosità cosi folli». 
Quindi la crisi Fiat, trattata su due fron¬ 
ti. Primo: «U na volta 8000 persone non 
rappresentavano un problema insor¬ 
montabile. Con questo non voglio sotto¬ 
valutare il problema attuale». Secondo: 


«Non c'è in novazione, non mi riferisco a 
una realtà in particolare, in quanto, oltre¬ 
tutto, questo tema non èsentito dal gran¬ 
de pubblico, lo mi occupo di aziende, 
come la Ferrari, chedeH'innovazionefan- 
no il loro pane quotidiano, anche se non 
va dimenticato che la Fiat ci ha aiutati a 
essere competitivi con il suo supporto 
tecnico». La morale, al di là dellefrasi di 
circostanza, dovrebbe essere chiara: ho 
resuscitato la Ferrari, perché non dovrei 
riuscirci a Corso Marconi?. Anche per- 
chéil concetto viene brutalmente ribadi¬ 
to: «Per fare prodotti eccellenti ci voglio¬ 
no uomini eccellenti», E di uomini eccel¬ 
lenti, M ontezemolo ne avrebbe tanti da 
citare: «Piccoli imprenditori, che però 
applicano la stessa filosofia della Ferrari. 
La Ferrari ha lafortuna di esserepopola¬ 
re, ma vi assicuro che molti, come meto¬ 


dologia di lavoro, la imitano, ad esem¬ 
pio stimolando i dipendenti ad essere 
sempre più positivi nei confronti dell 1 
azienda. Quando arrivai alla Ferrari guar¬ 
davamo a certi team di FI come se fosse¬ 
ro marziani. Abbiamo lavorato, sodo, 
mettendo ognuno al proprio posto. Gli 
stessi principi che applichiamo nelle cor¬ 
se li abbiamo trasferiti anche alla catena 
di produzione. E i risultati parlano da 
soli». Vero, ma c'è una grossa differenza 
quando si parla di 6000 macchine di su- 
perlusso all'anno (Ferrari e Maserati) e 
quando si tratta di affrontarefior di con¬ 
correnti che sfornano prodotti economi¬ 
ci ecompetitivi in grandeserie. M a M on¬ 
tezemolo incalza: «La fiducia si conqui¬ 
sta migliorando i prodotti. E prestiamo 
attenzione anche al rapporto universi¬ 
tà-azienda: deve migliorare. Se l'Italia 


non pensa a investirein ricerca ècomun- 
quefinita». Non manca un riferimento 
alle vie di collegamento: le strade, oggi, 
sono del le vere e proprie m u I atti ere. 

La replica governativa da parte del 
ministro delle attività produttive, Anto¬ 
nio M arzano, arrivato in ritardo al con¬ 
vegno, è ridicola, goffa: «Sì, investiamo 
poco in ricerca, ma questo paese risolve 
sempre tutto con la creatività». Che poi 
riprende ancora i sindacati per il falli¬ 
mento delle trattative Fiat. M a l'econo¬ 
mista filogovernativo Riccardo Gallo ca¬ 
la la scure sull'azienda torinese: ben il 
90% della componenti di una autovettu¬ 
ra Fiat viene fornita dall'esterno: èfolle. 
Alla Ferrari è circa il 70%". M ontezemo¬ 
lo, già volato via, vince ai punti. Fuori 30 
no global sfilano con striscioni di prote¬ 
sta. E il M otor Show apre le danze. 


Mentre il presidente invita al lavoro nero, le confederazioni possono trovare nelle lotte operaie di queste settimane le ragioni e le condizioni per fare un pezzo di strada insieme 

H sindacato di fonte al Lingotto, dalle convergenze all’unità 


Bruno Ugolini 


D ramma Fiat? N on esiste. E' la 
solita Cgil "chefapolitica". Il 
ritornello è riapparso, per 
bocca di Fini, Berlusconi ealtri. Non 
si capisce perché non spediscano qual¬ 
che loro sgherro, munito di microfo¬ 
no, davanti agli operai, che, proprio 
dai canali berlusconizzati, urlano, in 
questeore, di non poter viverecon un 
milione e duecento mila di vecchie 
lire, elargite dalla cassa integrazione. 
Non si capisce perché non li interrom¬ 
pano al grido di "Lei parla così perché 
è vittima della Cgil!". Non si capisce 
perché non li rendano mansueti, con 
la voce suadente del presidente del 
Consiglio: "I più volenterosi troveran¬ 
no certamenteun secondo lavoro, ma¬ 
gari non ufficiale, dal qualederivereb- 
bero entrate in più in famiglia". Così 
si esprime lo Statista che intende di¬ 
ventare presidente della Repubblica: 
incita al lavoro nero. 


C'è un'Italia in subbuglio e lorsignori 
considerano le masse inferocite a co¬ 
mando, solo per oscuri scopi politici. 
E' la loro carta preferita, già tentata 
nei mesi scorsi, costruendo accordi 
separati con Cisl eUil. Anche allora il 
ritornello additava la colpevole Cgil 
di Cofferati, prigioniera della politica. 
Oggi l'accordo separato lo hanno fat¬ 
to con gli imprenditori, la Fiat, ma 
continuano imperterriti a farfugliare 
la stessa litania. Accusano, addirittura 
Pezzotta e Angeletti, d’essere servi, 
succubi di Epifani. Viene voglia di 
pensare, ascoltando, che magari ave¬ 
va ragione la Cgil anche l'altra volta, 
qualche mese fa, quando aveva visto 
lontano, aveva denunciato un gover¬ 
no sostanziai menteimbroglione, noci¬ 
vo per le sorti del Paese, incapace di 
costruì re soluzioni davvero positive. 
Chi scrive ha visto, per anni, cortei di 
fuoco a M ilano, a Napoli, a Torino, a 
Marghera nell’autunno caldo, e poi, 
via via, lungo gli anni settanta. E' ri¬ 
masto per 35 giorni, nel 1980, pro¬ 


prio aTorino, a veder consumareuna 
sconfitta, un cataclisma che sembra 
un moscerino rispetto a quanto accad¬ 
de oggi. Ha visto i sindacati farsi cari¬ 
co di dolorose scelte, affrontando an¬ 
che l'ira e l'incomprensione operaia, 
ma di fronte ad una qualche certezza, 
ad un qualche serio impegno, ad un 
futuro delineato. La differenza essen- 
zialetra quel che accadeva ieri e l'oggi 
è che allora c'erano governi che in 
qualche modo, pungolati da un'oppo¬ 
sizione non faci Iona, si davano da fa¬ 
re, convocavano, mediavano, trattava¬ 
no, proponevano. Avevano a cuore la 
coesionesociale e lesorti dell'appara¬ 
to industriale. Oggi i nuovi governan¬ 
ti sanno esercitarsi benissimo in bar¬ 
zellette e facezie su operai infermieri 
o operai taxisti. Il massimo che sanno 
escogitareèil ricorso alla mobilità lun¬ 
ga, per accompagnare i lavoratori Fiat 
alla quiescenza. Decidono così di in¬ 
foltire la schiera dei pensionati antici¬ 
pati, con gravedanno per lesorti pre¬ 
videnziali di tutti. 


Eppure non bisogna disperare. Fanno 
bene ad Arese, aTorino, a Termini, a 
Cassino, nel mondo del lavoro in ge¬ 
nerale, a non desistere. Questo gover¬ 
no e questa Fiat hanno scommesso 
sul declino del paese. Sul ridimensio¬ 
namento non solo del destino di mi¬ 
gliaia d'operai, ma sul ridimensiona¬ 
mento della ricchezza nazionale. Non 
c'èsolo l'industria dell'auto a mostra¬ 
re crepe vistose. La posta in gioco è 
altissima. Una sconfitta alla Fiat, allar¬ 
gata alla marea d'attività adiacenti, ai 
lavoratori con contratti fino ad ieri 
stabili e a quelli mai nominati perché 
"atipici", inciderebbe sullestesse sorti 
del sindacato, del centrosinistra, del¬ 
l'Ulivo. Moltiplicherebbe stati d'ani¬ 
mo d'amarezza, delusione, disperazio¬ 
ne. 

E' una corsa al suicidio, ma è possibi¬ 
le arrestarla, come in altre occasioni, 
senza farsi prendere dallo scoramen¬ 
to, con lo sciopero, la manifestazione, 
ma anche trascinando forze politiche 
e istituzioni, con la creatività di cui i 


lavoratori italiani sono stati spesso ca¬ 
paci. I loro padri, in tempi ben più 
burrascosi, portavano in salvo, come 
è successo proprio all'Alfa Romeo di 
M ilano, i prototipi di macchine-gioiel¬ 
lo, per impedirechecadessero in ma¬ 
no ai tedeschi. Tocca ai loro figli, og¬ 
gi, salvare, un patrimonio industriale 
prezioso, senza badare a chi sostiene 
cheormai è tutto scritto, è tutto fatto. 
Questo governo non è onnipotente, 
bisogna impedirgli di condurre alla 
rovina il paese. Come ha esclamato 
Savino Pezzotta, il leader Cisl, "la pa¬ 
zienza è finita". E con l'unità ristabili¬ 
ta è possi bile farcela. C'è un esempio. 
Dieci anni fa la crisi della Volkswagen 
(30 mila esuberi) fu affrontata da Go¬ 
verno tedesco, banche, impresa, sinda 
cati, con un’alternativa ai licenziamen¬ 
ti fatta di riduzioni d'orario, flessibili¬ 
tà, nuova organizzazione del lavoro, 
rinvio degli aumenti contrattuali, 
nuovo piano industriale basato su 
nuovi modelli. Oggi èia prima in Eu¬ 
ropa. 



Comitato per la 
promozione e la 
protezione dei 
diritti umani: 


Agesci- Antigone- Auser-Arci- 
Archivio Immigrazione- Asso- 
pace- Banca Etica- Centro 
Astalli- Cgil- Cipsi- Comitati 
Unicef- Cittadinanza Attiva- 
Cisp- Com. S. Baraldini- Cir, 
Ics- Com Ikeda, Enti Locali 
per la pace, Donne in Nero, 
Fcei- Filb- Gr. Martin Buber 
Giovani per un Mondo Unito- 
Intersos, Icei- La Gabbianella- 
Lega per i diritti dei Popoli- 
Libera- Mani Tese- Msf- Me¬ 
dici contro la Tortura- Movi- 
mondo- Osservatorio Napole¬ 
tano Coop. allo Sviluppo- Pax 
Christi- Ponte della Memoria- 
Progetto Continenti- Save thè 
Children- Tdh- Ucsei- Uil- 
Vis- Women’s Intem. League 
for Peace & Freedom e con la 
partecipazione di Amnesty 


Convegno internazionale 

Per la promozione 
e la protezione dei 
diritti umani 

Una istituzione ìndipendente 
ed efficace 

Roma, 13 dicembre 2002 ore 9,00 
Palazzo Marini - Via del Pozzetto n. 158 
Richiesto Fuso della giacca 

Intervengono: 

G.Conso, A, Forbice, 

M. De Salvia, 

D« De Abreu Dallari, M. R. Sanile, 
S. Costa, L. Ciotti, E. Carlotto, 
E. Pianetta, A, Occhetto 

sNsts* 

Per informazioni: lun-ven 15.00-17.30 
Tel 06.68801468 E.mail: comitatodu@libero.it 
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Marcella Ciarnelli 


ROM A Quantestoriefanno questi ope¬ 
rai della Fiat. In fondo le difficoltà in 
cui si trovano si potrebbero addirittu¬ 
ra trasformare in un'occasione. Quel¬ 
la di sommare alla cassa integrazione 
un possibile lavoro in nero riuscendo 
cosi a guadagnare anchedi più di quel¬ 
lo che hanno portato finora a casa. La 
pensa così il presidente del Consiglio 
cheper renderepubblico il suo pensie¬ 
ro efareun inno al sommerso ha mo¬ 
nopolizzato, via telefono, l'edizionedi 
metà giornata del Tg4. Dice Berlusco¬ 
ni: «I dipendenti 



Per il presidente del 
Consiglio andare in 
cassa integrazione può essere 
anche un’opportunità: 
i più volenterosi troveranno 
un’occupazione non ufficiale 




\ 







Pezzotta: il premier potrebbe 
risparmiarsi certe battute 
L’ex ministro Bersani: 
bisogna prendere atto 
che a Palazzo Chigi 
c’è un irresponsabile 




che resteranno 
fuori dagli stabili- 
menti per alcuni 
mesi, ma poi rien¬ 
treranno al loro 
posto di lavoro, 
saranno lavorato¬ 
ri della Fiat a tut¬ 
ti gli effetti e rice¬ 
veranno dallo Sta¬ 
to un assegno pa¬ 
ri all'80 per cento 
del normale sti¬ 
pendio fino al loro rientro». E fin qui 
la disinvolta descrizionedell'itinerario 
amaro e denso di preoccupazioni ben 
noto a chi è consapevole di cos'è la 
cassa integrazione. Poi la soluzione 
modello Berlusconi. «I più volenterosi 
e fortunati troveranno certamente un 
secondo lavoro, magari non ufficiale, 
che farebbe comunque derivare una 
entrata in più nelle casse delle loro 
famiglie» afferma il premier mentre 
scorrono le immagini di repertorio 
che ritraggono il corteo di macchine 
con cui lui compie ogni spostamento. 
Nessuna Fiat, guarda un po'. Solo 
Mercedes eAudi. 

Insomma, rischiare il posto di la¬ 
voro, può anche essere un business. 
Un'avventura economica che il pre¬ 
mier propone con disinvoltura, di¬ 
menticando che proprio lui e il suo 
ministro Tremonti si sono fatti paladi¬ 
ni dell'emersione del lavoro nero. La 
contraddizione è palese. Ed anche of¬ 
fensiva per chi sta vivendo in prima 
persona una situazione che è oggettiva¬ 
mente drammatica. Ma lui non è in 
grado di coglierla. 

I n realtà se ne cura poco. Per lui 
«letrattativecon la Fiat hanno portato 
ad un ottimo risultato, credo il miglio¬ 
re che il governo potesse ottenere e va 
dato atto anche ai dirigenti dell'azien¬ 
da di aver fatto il massimo sforzo». 
Proprio quelli a cui qualche giorno fa 
lui si era dispiaciuto di non potersi 
sostituire perché allora sì che la Fiat 
sarebbe tornata agli antichi splendori. 


Berlusconi: cercatevi un lavoro in nero 

Cofferati: istigazione all ’illegalità. D ’Alema: fantastico, il premier passa di gaffe in gaffe 


L'esternazionedel presidente- "ca¬ 
porale" ha scatenato un putiferio. L'in¬ 
no berlusconiano al lavoro nero, cheil 
portavoce Paolo Bonaiuti ha cercato 
di difenderecomeha potuto ricordan¬ 
do la leggesull'emersionedel sommer¬ 
so varata da questo governo e accusan¬ 
do sindacati e sinistra che hanno reagi¬ 


to con sdegno alla provocazione, di 
«ipocrisia, malafede e disonestà» è ri¬ 
suonato per l'intera giornata. E per 
quello che era. 

«Fantastico, si passa di gaffe in gaf¬ 
fe» ha detto il presidentedei Ds, Massi¬ 
mo D'Alema. «Non si può commenta- 
reun presidentedei Consiglio che invi¬ 


ta a violare le leggi e a immergersi nel 
lavoro nero». E per il diessino Pierlui¬ 
gi Bersani «bisogna prendere atto che 
a Palazzo Chigi abbiamo un irrespon¬ 
sabile». Cesare Damiano: «Non hasen- 
so dello Stato, nè delle leggi». M entre 
il senatore della Margherita Tiziano 
Treu dichiara: «Siamo ad una intolle- 



Un esercito di 3 milioni e mezzo 

Tanti sono i lavoratori «sommersi» che attendono il rispetto dei loro diritti 



rabile ingiuria istituzionale». «M anca- 
va, nel lunghissimo elenco delle affer¬ 
mazioni incredibili del presidentedei 
Consiglio, l'elogio del lavoro nero. De¬ 
rubricare quest'ultimo a battuta, sep- 
puredi pessimo gusto, èesercizio con¬ 
solatorio. Siamo, temo, in presenza di 
un capo del governo che non ha alcu¬ 
na consapevolezza della responsabilità 
del suo ruolo istituzionale» è il com¬ 
mento del popolare Pierluigi Casta- 
gnetti. «Non ci posso credere, non ci 
posso credere» ha commentato Cle¬ 
mente M astella.. «Se Berlusconi fosse 
stato un no global sarebbe già stato 
arrestato» afferma il Verde Pecoraro 
Scanio alludendo 
all'istigazione a 
delinquere insita 
nelle parole del 
premier. Scende 
in campo anche 
Sergio Cofferati: 
«Le parole del 
presidente del 
Consiglio sono 
gravi, istigano 
comportamenti 
fuori della nor¬ 
ma da parte dei 

il presidente lavoratori. Comesi può sostenereche 
dei Consiglio un operaio deve essere contento di an- 

Siivio Berlusconi dare in cassa integrazione perché, se è 
Mario De Renzis/ volenteroso, a parziale integrazione 
Ansa del suo reddito può trovarsi qualche 

A sinistra, altro lavoretto datare?. Siamo allesoli- 

ia protesta te. C'è uno scarto tra le dichiarazioni 

dei disobbedienti fatteepoi quello checoncretamentesi 
alio stand mette in campo. È incredibile come si 

delia Fiat possa incitare gli operai della Fiat al 

ai Motorshow lavoro nero. Credo che questo Paese 

di Bologna non meriti dirigenti di questo livello». 

Giorgio Benvenuti/ 11 sindacato, attaccato duramente 
Ansa da Berlusconi solo per aver voluto 

svolgere il ruolo che gli compete, ri¬ 
sponde per le rime all'ultima sortita 
del premier. «U n presidentedei consi¬ 
glio cheincitaal lavoro il legale e al l'ar¬ 
te di arrangiarsi è fuori di testa» ha 
detto Carla Cantone, segretario confe¬ 
derale della Cgil. «Questo presidente 
-haaggiunto- non finiscemai di stupi¬ 
re gli italiani, almeno quelli che pensa¬ 
vano di aver votato per una persona 
normale». E il leader della Cisl, Savino 
Pezzotta rincara la dose: «Innanzitut¬ 
to Berlusconi dovrebbe sapere che il 
lavoro nero è illegale, che non è previ¬ 
sto dalla legge: quindi potrebbe rispar¬ 
miarsi certe battute. Noi abbiamo 
chiesto la cassa integrazionea rotazio¬ 
ne per un periodo di trattativa, in pra¬ 
tica ci è stato negato dall'accordo che 
il governo ha fatto con la Fiat, per cui 
certe battute sarebbe meglio non far¬ 
ne». Lapidario il commento del centri¬ 
sta «incredulo» Tabacci: «Speriamo 
che sia uno scherzo...». Non ècosi. 


Angelo Faccinetto 


MILANO Altro che «lavoretti di fortu¬ 
na» cui guardare con sguardo ammic¬ 
cante. Sono un danno per l'erario, per 
gli enti previdenziali, per gli istituti 
assicurativi. Sono un elemento pertur¬ 
batore della libera concorrenza tra le 
imprese. Rappresentano la negazione 
dei più elementari diritti, sindacali e 
non solo. Costituiscono un pericolo 
per la stessa incolumità fisica dei lavo¬ 
ratori. Sono, quindi, un danno, e un 
rischio, per l'economia e per l'intera 
società. Oltrecheuno sfregio alla lega¬ 
lità e un inno allo sfruttamento delle 


persone. 


Il «lavoro nero», il «lavoro non uf¬ 
ficiale» - cioè il lavoro prestato nel¬ 
l'inosservanza delle normecontrattua¬ 
li e legislative - è da sempre (almeno 
fino a ieri) considerato un male da 
cancellare. Da tutti. Dai lavoratori co¬ 
stretti a subirlo, dal sindacato, dagli 
imprenditori (Confindustria, con il 
presidente D'Amato in testa), dallefor- 
ze politiche. E anche dal governo. 
Compreso quello attuale che, per favo¬ 
rire l'emersione, ha varato una legge 
ad hoc. Che, è vero, si è rivelata un 
fallimento, come hanno a più riprese 
denunciato Cgil e opposizione di sini¬ 
stra, ma che aveva pur sempre come 
obiettivo quello di combattere quella 
che viene, perlomeno a parole, unani¬ 


memente considerata «una piaga». 

Qualche dato, per comprendere 
meglio le dimensioni del fenomeno. 

In Italia, secondo le stime più re¬ 
centi ed attendibili, i lavoratori irrego¬ 
lari - sul piano contrattuale, previden- 
zi aleefiscale- sono circa tre milioni e 
520mila. Di questi, oltre mezzo milio- 
nesono concentrati nella sola Lombar¬ 
dia. M entrei settori più interessati so¬ 
no quelli delle costruzioni, dei servizi 
familiari e alla persona, della ristora¬ 
zione e del piccolo commercio. 

Ancora. L’inosservanza delle leggi 
su 11 a si cu rezza, strettami ente I egata al I a 
prestazioneirregolare, hafatto aumen¬ 
tare nel 2001 di 9.305 unità il numero 
degli infortuni sul lavoro, che sono 


saliti a 998mila, 1.336 dei quali morta¬ 
li. L'evasione dei contributi previden¬ 
ziali è costata poi, sempre lo scorso 
anno, alla sola Inps oltre un miliardo 
di euro. 

E non è tutto qui. I lavoratori in 
nero realizzano circa il 28 per cento 
del nostro prodotto interno lordo. In 
questa speciale classifica l'Italia occu¬ 
pa una delle posizioni peggiori tra i 
paesi derenti all’Ocse, l'organizzazio¬ 
ne internazionale per la cooperazione 
e lo sviluppo economico, contendente 
il primato negativo alla Grecia. 

E il trend, che interessa sia gli im¬ 
migrati extracomunitari chei cittadini 
italiani, è in aumento costante. 

Se nel 70 era «irregolare» il 10,7 


per cento del Pii, neH'80 si era al 16,7, 
nel '94 al 25,8, nel '97 la quota era già 
salita al 27,3 e nel 2000 aveva superato 
il 28 per cento. Negli Stati Uniti e in 
Svizzera, due Paesi con alta densità di 
immigrati, per fare qualche raffronto, 
si è sotto il 9 per cento, in Francia e 
Germania si naviga tra il 15 e il 16, in 
Gran Bretagna si è al 13 e in Portogal¬ 
lo al 22,8 per cento. 

Tutto questo senza considerare un 
altro aspetto, ancora più allarmante 
Lavoro nero è sempre più spesso sino¬ 
nimo di lavoro minorile. E il lavoro 
minori le è cresciuto nel 2001, in Italia, 
secondo i dati diffusi dal ministero del 
Lavoro, del 25 per cento rispetto all'an¬ 
no precedente. 


Domani sciopero alla Ferrari 

MILANO Domani otto oredi adopero, indette dalla 
Fiom, alla Ferrari di M aranello. Si stanno intanto 
studiando «forme di boicottaggio a tutte le società, 
come le banche (Imi San Paolo, Capitana, Unicredit 
elntesaBd), la Toro Assicurazioni e tutte le altre 
società finanziarie in qualche modo legate al gruppo 
del Lingotto. 

Sempre domani ti sarà lo sdopero di otto ore da' 
lavoratori del gruppo Fiat e dell 'indotto che i 
sindacati, in modo unitario, hanno prodamato, con 
una manifestazione davanti al M otor Show di 
Bologna (l'unica mostra automobilistica rimasta in 
I tali a dopo la chiusura del Salone di T orino). 
Dallel3.30i lavoratori dellefabbrica dell'Emilia 
Romagna terranno iniziative di informazione e 
sensibilizzazionedei visitatori e degli operatori. 

Le manifestazioni seguono le violente proteste dei 
giorni scorsi che hanno portato le tute blu del gruppo 
torinese a bloccare autostrade e stazioni ferroviarie. I 
punti più caldi rimangono comunque il capoluogo 
piemenoteseela città sia liana di Termini Imerese 
dove anche ieri ci sono state manifestazioni e proteste 
collettive 


«Noi credevamo che il Cavaliere potesse cambiare la Sicilia, che ci desse lavoro, invece ha giocato con il pane dei nostri figli. Da lui neanche una parola di conforto, siamo al disastro completo» 

L’incubo delle donne di Termini: come facciamo a mangiare? 


Aldo Varano 


TERMINI IMERESE Fa freddo nellazo- 
na industrialedi T ermini I merese da¬ 
vanti ai cancelli della Fiat. Questa lot¬ 
ta, iniziata quando qui era ancora 
estate, segna il passaggio più aspro 
mentreil clima si irrigidisce. 

Si stringe ancor di più nella giac¬ 
ca a vento M aria Assunta Cacciatore, 
44 anni, marito e figlio operai Fiat. 
Era vestita allo stesso modo davanti 
Palazzo Chigi e nelle cento iniziative 
cheledonnedi Termini hanno mes¬ 
so in piedi inseguendo la speranza di 
potersi svegliare come d’incanto dal 
brutto incubo della crisi Fiat. 

Non è una pasionaria, ma una 
casalinga, una mamma di famiglia 
piena di paura per i giorni che verran¬ 
no, angosciata per il futuro di France¬ 
sco, 22 anni e di Maria Cristina, 17. 
«M io marito, M icheleM aciocia lavo¬ 
ra lì dentro - dice indicando coi suoi 
grandi occhi marrone il cancello Idi 


Termini - da 27 anni. Ne aveva solo 
21 quando c'ha messo piede per la 
prima volta. Portava a casa, in me¬ 
dia, 900 euro la mese. M a da sei mesi 
c’era anche lo stipendio di mio figlio 
Francesco. Era entrato col contratto 
di formazione, per due anni. Nell'ul¬ 
tima infornata. Un respiro di sollie¬ 
vo. Era talmente contento che s’è 
comprato una macchina, di seconda 
mano. Una Polo, lo e mio marito, 
invece, avevamo comprato una Bra¬ 
vo dalla Fiat. Sempredi seconda ma¬ 
no: dieci milioni a rate. Per sceglierla 
eravamo andati tutta la famiglia alla 
e poi l'avevamo acquistata». 

Si ferma un attimo come per 
vincerelaconfusioneeriprende: «So¬ 
no stata anche a palazzo Chigi. Lo 
riconosco, sono una delle donne che 
ha gridato di più. Forse perché avevo 
due persone allo stabilimento. Ho 
gridato che lui, Berlusconi, ha gioca¬ 
to con il paneelei nostri figli. Guardi, 
siamo nel disastro completo. Pago 
320 euro di casa. Per la macchina, la 


Bravo, altri 240 euro. Non le dico 
quando arriva la luce da pagare. Ho 
unafigliadi diciassette anni che va al 
quarto anno del liceo scientifico, M a- 
ria Cristina. Ancora non lo so se po¬ 
tremo continuarea mandarlaa scuo¬ 
la». 

«Con la cassa integrazione mio 
marito hafatto il conto checi daran¬ 
no 600 euro. Lei che scrive sui giorna¬ 
li, si faccia i calcoli: dove vado a man- 
giare?Tra affitto eauto andranno via 
560 euro. M e restano 40 per tutto il 
mese. Mio figlio paga 375 euro di 
macchina. E 119 euro, lo desiderava 
datante tempo cheselo può immagi¬ 
nare, s’è comprato il computer. In 
tutto, 494. E Chi sete poteva immagi¬ 
nare che la Fiat chiudeva?». 

«M i chiedono tutti perché mi so¬ 
no impegnata tanto. Ho dentro una 
rabbia che lei neanche ci crede. Per¬ 
ché? Perché? Perché il governo Berlu¬ 
sconi mi ha tradito. Noi credevamo 
che lui cambiasse la Sicilia totalmen¬ 
te, che ci desse lavoro, che avrebbe 


fatto diventare la Sicilia la conca 
d'oro di una volta». 

Chiedo a Maria Assunta se ha 
votato Forza Italia e lei diventa subi¬ 
to guardinga. «C'è chi di noi gli ha 
dato speranza a Berlusconi». Insisto 
per sapere come s'è regolata lei. M a- 
ria Assunta si blocca come chi deve 
vincere un pudore per riconoscere 
pubblicamente una cosa cheti pesa. 
U na manciata di secondi e poi sbot¬ 
ta: «Sì, l'ho votato anche io. Sì. M a ci 
ha delusi. Profondamente, guardi. 
Non l’ho visto neanche abbastanza 
presente, lo a palazzo Chigi mi aspet¬ 
tavo che lui desse una parola di con¬ 
forto a noi mammeea noi mogli che 
eravamo sedute per terra e che pian¬ 
gevamo per la notizia quando c'èarri- 
vato il comunicato che diceva che 
per il governo le cose che diceva la 
Fiat andavano bene». 

Di che si parla nelle case operai 
di Termini? «E chi c'è stato in casa? 
Sono stata sempre davanti ai cancelli 
della Fiat. Oggi si festeggia l'I mmaco- 


latachenoi termitani ci teniamo tan¬ 
to. E per l'Immacolata si pensava 
sempreprimaafareralberodi Nata¬ 
le. M a se viene a casa mia, non c'è 
niente. Non c'è testa. Siamo nella di¬ 
sperazione più totale: niente futuro, 
niente certezze. Ora continueremo a 
darci da fare noi donne. M a con una 
differenza. Prima eravamo contro la 
Fiat ora saremo anche contro il go¬ 
verno Berlusconi. Come l'abbiamo 
votato, gli volteremo le spalle. Ha 
buttato i nostri mariti ei nostri figli 
in mezzo alla strada. Per averefuturo 
mio marito e mio figlio, lui deve ria¬ 
prire lefabbriche. lo non voglio soldi 
in più. Voglio avere i 900 euro che 
mio marito prendeva e un po' di cer¬ 
tezze per il futuro. 

Miafigliachemi dice: mamma il 
giaccone mi viene corto, oppure: la 
professoressa ci ha detto di compra¬ 
re e leggere questo libro. E io che 
cosa rispondo: niente. U na mortifica¬ 
zione che non la può capire nessu¬ 
no». 


NEL LAZIO 1476 LAVORATORI 
EX LSU IMPEGNATI NELLE SCUOLE 
RISCHIANO IL LICENZIAMENTO 

I consiglieri regionali ed i parlamentari del Lazio dei Ds 
Vi invitano alVincontro che si terrà il 


9 dicembre 2002 alle ore 10,30 


presso la sala Tirreno della Giunta Regionale del Lazio 
in via Cristoforo Colombo 212 

insieme per imporre al Governo 
la modifica della Finanziaria 


per salvare i posti di lavoro 



Gruppo Consiliare 
Regione Lazio 
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l’Unità 



domenica 8 dicembre 2002 


Marcella Ciarnelli 


ROMA Come un film Luce. Quindici 
minuti del Tg4 dell’ora di colazione 
tutto dedicato all'esternazione del 
premier che deve precisare l'esterna¬ 
zione del giorno prima. E ritogliere 
la scena a quei seccatori dei centristi 
che continuano a creargli problemi, 
nonostante gli abbracci ei baci sotto 
i riflettori congressuali cheil telegior¬ 
nale di Emilio Fede manda a ripeti¬ 
zione mentre Berlusconi parla in di¬ 
retta telefonica con M arina Dalcerri 
che, solerte, ha dato la linea «al no¬ 
stro capo del go- 



Quindici minuti quasi 
un film dell’ex 
Istituto Luce, per dire attraverso 
il telegiornale di Fede che le 
cose non stanno come qualcuno 
le ha rappresentate 


% 
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C’è bisogno di cambiare 
la struttura istituzionale dello 
Stato. Bisogna che ci sia un 
governo forte per evitare quello 
che è successo negli 
ultimi cinquant’anni 


Berlusconi vuole il Quirinale solo nel 2006 

S il premier si rettifica nel tinello del Tg4: riforme approvate a fine legislatura. Ciampi? Non lascerà prima del tempo 


verno» per un 
monologo a trat¬ 
ti inframmezza¬ 
to da quesiti con¬ 
cordati. 

Le uscite sul 
presidenziali¬ 
smo, quasi una 
letteradi licenzia¬ 
mento a Ciampi 
che non 
dell'articolo 18, 
hanno suscitato 

scalpore. Allora il padrone di Rete4 
usa la sua televisione per precisare, 
spiegare, puntualizzare. E, nella so¬ 
stanza, per ribadirecheormai il presi¬ 
denzialismo èuna riforma ineludibi¬ 
le. Specialmente per consentire a lui 
di arrivare al sospirato Colle. M a an¬ 
che perché, sostiene il premier, quela 
presidenzialista è l’altra faccia della 
riforma sulla devoluzione. Se que- 
st'ultima si sta facendo non si vede 
perché non debbano essere messe in 
cantiere le altre. 

Frenata brusca sui tempi, rispet¬ 
to all'altro ieri quando Berlusconi 
aveva auspicato per lafinedel 2003 iI 
compimento delle riforme. Da quel¬ 
la presidenziale a quella della giusti¬ 
zia, dal Senato delie autonomie alla 
Corte Costituzionale. Per non parla¬ 
re delle grandi opere e del piano per 
il Sud che da quando lui ha deciso di 
mettere sotto tutela il ministro Lu- 
nardi è diventata una sua questione 
personale. Glielo hanno fatto notare 
in molti in modo esplicito, qualcuno 
autorevolmente in forma privata, 
che correre troppo in queste questio¬ 
ni è rischioso. E scorretto. Così Berlu¬ 
sconi fa il gambero. E dal Tg amico 
del fedeleFedefasaperecheil gover¬ 
no preparerà nei prossimi giorni una 
scaletta di iniziative da presentare 
nel 2003 per consentirel'approvazio- 
nedefinitiva delle «indispensabili ri¬ 
forme» entro la fine della legislatura. 

Per quanto lo riguarda più da 
vicino Berlusconi insiste sull'elezio¬ 
ne diretta del Capo dello Stato, sul 
modello francese. Gli piace troppo 
l’idea di poter dire la sua quasi su 
tutto. «C'è bisogno di cambiare la 
struttura istituzionaledello Stato. Bi¬ 
sogna che ci sia un governo forte per 
evitare quello che è successo negli 
ultimi cinquant'anni con 57 governi 
che si sono alternati al potere. Ci vuo¬ 
le un esecutivo forte, in grado di go- 

II suo sogno 
presidenzialista era 
già nel programma 
del Polo alle 
pagine 124 
e 125 
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sondaggio World Research 

Cala la fiducia nei primi mini stri europei 
Quello italiano in sei mesi perde tre punti 


D opo i sondaggi degli ultimi gior¬ 
ni, che hanno fatto ampiamente 
discutere, questa volta tocca a 
World Research, società che fa capo ad 
Gruppo HDC, analizzarci consensi dei 
primi ministri. 

Le ricerche mostrano come, negli 
ultimi mesi, gli elettori dei principali 
paesi deil'Unioneeuropea, siano diven¬ 
tati più critici nei confronti dei rispetti¬ 
vi governatori. 

La società ha analizzato i dati di Ita¬ 
lia, Germania, Spagna, Francia, Inghil¬ 
terra e Grecia, e al termine dei sondag¬ 
gi, ha definito la situazione «non certo 
incoraggiante». 

Attraverso unasortadi «indice euro¬ 
peo della fiducia» calcolato sulla base 
della media dei risultati dei singoli pae¬ 
si, che risulta del 44%, si ottiene un 
dato inferiore di 5 punti percentuali a 
quello registrato nel giugno scorso mesi 
scorsi. 

Salvo l'eccezione del francese 
Jean-Pierre Raffarin, passato dal 50 al 
56%, la situazione è generalizzata. 


In Germania il caso di Gerhard 
Schroeder, altro leader rieletto da poco, 
è invece esemplare in senso opposto: il 
primo ministro tedesco èsceso dal 55% 
al 48%. Percentuali di calo leggermente 
superiori a quelle di Schroeder, ma per 
motivi che vengono considerati diversi, 
sono quelle di Tony Blair in I nghilterra. 
La fiducia nel primo ministro inglese è 
infatti scesa dal 49% al 40. Fra i vari 
leader considerati, quello che ne esce 
peggio è certamente l'ellenico KostasSi- 
mitische scende addirittura del 13%. 

Diversa lasituazionedi un altro pre¬ 
mier in carica da tempo, lo spagnolo 
JosèAznar, che ha visto la propria popo¬ 
larità declinare- secondo il giudizio dei 
sondaggisti - anche per la fine della cre¬ 
scita della ripresa economica che aveva 
caratterizzato i suoi primi anni di man¬ 
dato: Aznar gode della fiducia del 32% 
dei propri concittadini (-3%). Il 3% èia 
stessa flessione che, in Italia, infine, si 
registra per Silvio Berlusconi, che passa 
dal 54% dello scorso semestre al 51% 
attuale. 


Il presidente 
della Repubblica 
Carlo Azeglio 
Ciampi 
mentre entra 
al Quirinale 
Alessandro 
Bianchi/Ansa 



La Porta 


di Dino Manetta 
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vernare per l'intera legislatura». Elet¬ 
to anche con il proporzionale, non 
esclude Berlusconi per accontentare 
i centristi che a questo tengono mol¬ 
to, ma «con uno sbarramento al 4,5 
per cento per evitare un'eccessiva 
frammentazione del Parlamento». 

Tutta la costruzioneda lui ipotiz¬ 
zata non significa assolutamente, assi¬ 
cura Berlusconi, il benservito a Ciam¬ 
pi. «Mai nessuno ha pensato -preci¬ 
sa-checi possa essereunafineantici- 
pata della legislatura e mai nessuno 
ha pensato cheil Presidentedella Re¬ 
pubblica possa essere chiamato ad 
interrompere il suo mandato prima 
della scadenza 
naturale. Noi sti¬ 
miamo il Capo 
dello Stato e gli 
abbiamo rivolto 
ripetutamente 
gli elogi ei com¬ 
plimenti. Ed an¬ 
che il governo 
nella sua totalità 
ha manifestato il 
suo apprezza¬ 
mento con una 
dichiarazione 

congiunta». 

Ciampi quindi per il momento 
può stare tranquillo. Berlusconi lo 
rassicura a mezzo tv. D'altra parte il 
sogno presidenziale lui non lo aveva 
mai nascosto. Il suo sogno presiden¬ 
zialista era già nel programma del 
Polo chein diciannovemilioni copie 
intasò in campagna elettorale le cas¬ 
sette della posta di altrettante fami¬ 
glie italiane. «Andate a leggere alle 
pagine 124 e 125» invita il premier 
comeseuno si fosse conservato quel¬ 
lo scritto, neanche fosse un classico 
della letteratura. 

Su una cosa il premier non mo¬ 
stra dubbi. L’impossibilità di proce¬ 
dere all riforme assieme all'opposi¬ 
zione. Ovviamente per colpa di que- 
st'ultima il cui atteggiamento «non 
esito a defi ni re i rresponsabi le. Sarem¬ 
mo felici di dialogare su temi che 
riguardano tutti i cittadini, ma se la 
minoranza non fa che screditare, in¬ 
sultare, mistificare, in qualche caso 
aggredire, non credo sia possibile al¬ 
cun dialogo». In ogni caso lui ha «la 
coscienza a posto», èsicuro di guida¬ 
re «una coalizione compatta» e dor¬ 
me «sonni tranquilli» quando non 
prendele pillole per staresveglio im¬ 
pegnato com'è a lavorare per il bene 
del Paese. 

E dall’opposizione gli risponde 
Francesco Rutelli definendo la for¬ 
mula proposta dal premier «confusa 
eperonista». L'offensiva presidenzia¬ 
lista di Silvio Berlusconi nasce dalla 
volontà di «trovare una scorciatoia» 
perché «il governo non ottiene alcun 
risultato» ma anche «per far dimenti¬ 
care la pazzia deiladevolution di Bos¬ 
si: dividere l'Italia in venti parti e in 
più affidarla ad un unico presiden¬ 
te-comandante». Contro le riforme 
portate avanti in questo modo l'op¬ 
posizione, conferma Rutelli, non esi¬ 
terà a ricorrere ai referendum. 


Francesco Rutelli 
ha definito la formula 
proposta 
dal premier 
«confusa e 
peronista» 
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l’intervista 

I fìnnolHn Pia 


Leopoldo Elia 

ex presidente Consulta 


«Con devolution e presidenzialismo sposta di molto gli equilibri della Costituzione. Il pericolo vero è la concentrazione di poteri che ne deriverebbe» 

«Il capo del governo sceglie una linea eversiva» 


Aldo Varano 


ROMA C'è un punto che non quadra 
nei ragionamenti che si susseguono 
da quando Berlusconi ha tirato fuori 
il suo menu sulle riforme istituziona¬ 
li. Da un lato, si dice: Berlusconi è 
ricattato da Bossi e deve dargli la 
devolution; dall’altro: il capo di For¬ 
za Italia vuole arrivare al referen¬ 
dum contemporaneo su devolution 
e presidenzialismo per salvare la de¬ 
volution. Ma, chiedo al professore 
Leopoldo Elia, uno dei maggiori co¬ 
stituzionalisti italiani, perché Berlu¬ 
sconi non va al solo referendum sul¬ 
la devolution facendolo bocciare 
agli italiani, per stoppare Bossi e il 
suo ricatto. "I n realtà - è la risposta - 
non lo vuole stoppare. Ha fatto un 
patto di ferro con Bossi eTremonti e 
dà preferenza a una linea eversiva 
degli equilibri della Costituzione at¬ 
tuale. Si è ritenuto che Berlusconi 
cedesse a malincuore a Bossi, invece 
forse era interessato a fondo a queste 
riforme, devolution compresa. Data 
la mentalità di giocatore che rilan¬ 
cia, Berlusconi è un po’ bossi ano. 
Certo, èmolto più bossiano di quan¬ 
to non sia vicino agli ex De della 


Udc. E’ più bossiano perchélombar- 
do, perché c’è Tremonti, perché si 
sente più appoggiato da Bossi che 
non dagli ex De che vedono i perico¬ 
li del suo disegno. Quelli che per 
altri sono pericoli per Berlusconi so¬ 
no possibili vantaggi. Parliamoci 
chiaro: non è solo un ricatto, Berlu¬ 
sconi èdentro una linea". 

E' per questo checi tiene tanto 
a salvare la devolution? 

"Sì. Vuole polizze di assicurazio¬ 
ni molto forti per mantenere il pote¬ 
re". 

Professore, presidenzialismo, 
devolution, modifica della Cor- 
te Costituzionale tutti insieme 
come li disegna Berlusconi, 

Bobbio e Galante 
Garrone nel 2001: 
se vince Berlusconi 
democrazia 
in pericolo. Avevano 
ragione 


dal punto di vista costituziona¬ 
le, che significa? 

"U no squilibrio sul piano dei po¬ 
teri. Far convergere su Berlusconi il 
potere legislativo e quello esecutivo. 
Seguirà l’esautoramento delleautori- 
tà indipendenti. L'amministrazione 
dello Stato, con lo spoils System di 
Fratóni eil siluramento di tuttal’alta 
dirigenza, è già in ginocchio. E un 
disegno di mostruosa concentrazio¬ 
ne del potere che serve a offrire ga¬ 
ranzie anche per l'avvenire, anche ri¬ 
spetto a un’eventuale diminuzione 
del consenso. Si vuole essere ultrasi¬ 
curi del poterealungo anche prescin¬ 
dendo dal consenso". 

Lechiedo: com'è un sistema in 
cui si mantiene il potere pre¬ 
scindendo dal consenso? 

"U n sistema in cui la democrazia 
è gravissimamente a rischio. Dicia¬ 
mo la verità: avevano ragione Bob¬ 
bio e Galante Garrone quando dice¬ 
vano che le ultime elezioni politiche 
rappresentavano, in caso di successo 
di Berlusconi, un grosso pericolo per 
la democrazia italiana. E avevano tor¬ 
to i "dialoganti" che sul Foglio disse¬ 
ro cheavevano torto Bobbio eGalan- 
teGarrone. Bobbio aveva ragione”. 
Ma qual è il centro delle sue 


preoccupazioni? 

"Laconcentrazionedel potere. Si 
tende a realizzare, data la situazione 
italiana - non risolto conflitto d'inte¬ 
ressi, non acquisita riforma del siste¬ 
ma audiotelevisivo secondo lesenten- 
zedella CorteCostituzionale, indica¬ 
zioni del messaggio del capo dello 
Stato sul pluralismo - un contrasto 
netto col principio dell'equilibrio dei 
poteri. Questa preoccupazionesi dif¬ 
ferenzia un po’ da quella di D'Ale- 
ma. M i spaventa lo strapotere che 
verrebbe dal presidenzialismo, spe¬ 
cie alla francese". 

Ma se non ci fossero il conflit¬ 
to d'interessi e tutto il segui¬ 
to... 

"Il pericolo sarebbe minore. Ma 
non si dissolverebbero tutte le mie 
obiezioni. Sono contro il presidenzia¬ 
lismo in Europa. So che c'è differen¬ 
za tra il presidenzialismo statuniten¬ 
se che realizza un equilibrio di poteri 
e quello che propone Berlusconi, 
quello francese, checomediceD'Ale- 
maèusurato es'èmostrato squilibra¬ 
to". 

C'èchi dice che si vogliano uni¬ 
re i referendum su devolution 
e presidenzialismo per trasci¬ 
nare il primo grazie al secon¬ 


do. Che ne pensa? 

"Possibilesul piano tecnico. Ma 
èuna ipotesi che mi trova nettamen¬ 
te contrario in base ai principi demo¬ 
cratici ea quelli che I a n ostra C osti tu - 
zionetendea realizzare. Volere unire 
nel voto le due riforme rischia di de¬ 
formare, condizionare, stravolgere la 
volontà popolare". 

Professore c'è una grande con¬ 
fusione sulla devolution. C'è 
chi sostiene: nessun pericolo, 
l'allarmismo è inutile. E altri: 
si spacca il paese. Cosa dice lo 
studioso? 

"Sono d'accordo con le conclu¬ 
sioni di Luciano Randelli nel suo li¬ 
bro sulla devolution: non si può sot¬ 
tovalutare il pericolo. E' un errore 
valutare insieme la riforma sottopo¬ 
sta a referendum, quella del centrosi¬ 
nistra, e la legge posterioresulla devo¬ 
lution di Bossi e del governo. Que- 
st'ultima prevale sulla legge anterio¬ 
re. Ha una potenzialità abrogativa o 
derogatoria rispetto ai principi ap¬ 
provati con referendum". 

E l'effetto pratico? 

Che avendo proclamato come 
potere esclusivo quello legislativo 
che acquisiscono le Regioni... 

Tutte le Regioni? 


Eh no! Checché ne dica Nania 
(capogruppo An al Senato, ndr), 
nonèvero chetutte le Regioni avreb¬ 
bero gli stessi nuovi poteri, ma solo 
quelle che li richiederebbero perché 
ne hanno i mezzi. Si realizzerebbe la 
doppia velocità anche se Naniafa fin¬ 
ta che non sia così. A parte questo, 
siccome le Regioni avrebbero poteri 
esclusivi potrebbero derogare anche 
dalle norme generali su istruzione, 
sanità o polizia. Loro dicono di no, 
ma la lettera e anche lo spirito della 
legge di mostrano che sarebbe possi bi¬ 
le". 

Berlusconi assicura, bontà 
sua, che non vuole mandare a 
casa Ciampi prima del tempo. 


Si sente più 
appoggiato da Bossi 
che non dagli ex de 
che vedono i pericoli 
del suo 
disegno 


"E'possibile una norma chesalvi 
l’intero mandato di Ciampi. Ma ha 
ragione chi dice che non durerebbe 
più di 24 ore. Ciampi, in questo caso, 
sembrerebbe un personaggio del pas¬ 
sato. Berlusconi vuole poteri reali. Li 
potrebbe acquisire anche facendosi 
eleggere presidente della Repubblica 
con il metodo attuale. M a vuolestabi- 
lire, anche per il futuro, che il ruolo 
del presidentedella Repubblicaèruo- 
lo di governo, diverso da quello attua¬ 
le. Ovviamente, il pericolo di concen¬ 
trazione di potere che mi preoccupa 
gioca sia contro il presidenzialismo 
sia, e ancor di più, per l'elezione di 
Berlusconi a presidentedella Repub¬ 
blica col metodo attuale. La mancata 
soluzione del conflitto d'interesse 
squilibrai! sistema di pesi, contrappe¬ 
si efreni garantito dalla costituzione. 
Questo è il motivo principale della 
mia opposizione. Quello di D'Ale- 
ma, che ricorda cheil si sterna france¬ 
se s'è mostrato usurato, è un buon 
motivo. M a non è sufficiente. Il pro¬ 
blema vero è la concentrazione. So¬ 
no semprestato contro il presidenzia¬ 
lismo non animato da un nobilecon- 
servatorismo ma perché significa 
una concentrazione del potere trop¬ 
po forte". 
























"PITTI DEVOLUTION 



Padania 


I. IT. CAPO Liti citinole appailo 

itud-chic in ticitct-a simbiosi con y.li -.crudi 


nnridamici in Pi: a Polli: ri Rnrcn Padana T)a 


pcm -vi cuti norM'l'iJjiiiix il li ii.* li- :iiiTi>.vv».gi ir.Ilei, 
la scure shiM-natutto e. :il collo. IV.r.inollr. in argento 
con acqua sorbiva rld Po. Al suo fianco la bada iti: 



Kuiuii.. riM.au.Ui. iJl'lsJaui per .in salino tineio eli 
?. mila voci*ir lire all ora. 




-■ 


Poltri ' 

-► 


2* 


3ER&W 

vriE^CATE 


4 1 


<T 


4. MILIZIA 
PADANA (MP) 

Ciompi eri vi noor ritiro 
per i vtdicusi ducutoci ddk 


nostri. ’l radi/ione. T.r. prlerra verde 


<ii entrambi i lui ammicca ai valori della Ci lurr, padana 


* 




: Collezione Autunno-Inverno 


2. INTIMO 
DI KARINZIA 

Roix:i j; ie.i celio lui 
‘lunedì celiamole* 
nitri ah di i n ri rie bile 
"Nurd-oioc". 

Se«:nissimi boxer 
aniocalaiiii alt viiia 
di .iti itsepuo, coti il 
centro 1 "Salva Le ;>,? 
Reti vili" in silicone 
autoiruiunrrar. 


A IL 

SINDACO 

SCERIFFO 

Compì ciò nero ;Li 

cediuonu con a.p 
pdlo Olii RhoJc'ia 
in itoflo di negro, 
jicklpu ia pelliccia 
di pecora raduna, 
neri io di cadilo e 
fedele borraccia con 
orina di maiale per 
la tonifica dei icrrcri 
rmj:jei.iuculc de&Lnid 
alle r.iifiruyùinc: di 
lnusdict 


Wj 



i cuu&cuurà ail'ii.iluniobilùiui dd nord ici.c itoti ita ueiupu 
ila perdersi di ev in te : ntipatiche arrese :y,l\ incroci. 

Il "i*.r.Hrl r«ii iili-'flA.ioni.-ruotilo siil a luiighexrA d'oii ila 
dry i immiyntti. mette in fugp. un venditore :.busiv:> a 30*> 
merri inoxa rlinturbnr.: r.n onesto comnirrcialisra di Della «io 


5. INFERMIERA DELL'ORDINE 
DEI. SACRO PO iti leuuli. tuuniva eli premio 

irrerventti. l>a nocare il rradlVionale rosario in acckio 
inox o falrrcrtanro tradizionali: eronnfuso etnico. 





8. PORTANTINI CELODURISTT 

In compierò casual disegnino da Bory,Lezio, cobi nel 
iradi/iemale Iraqu-nin duina Im-rlla im/.a V>is<*> <Ielle, mani. 


7. IL DENTISTA 

Camice verde "'doubléfece'" 
tuìai io a iii.als.iasi i pò di proferii ohi? in; all'ar- ivo della 
1 manza si -rasforma in un liso cappi ittico nirhnpatu. 

I n pu^no. In siringa di anoarctino per casi pie rìolorosi: 
quelli e ie eli edu*io In tlcevulte Imtiks 


impegnalo ?. pjpc^cggia'C a 
pruina jeep s.il :nurckpicci. 




ron il mr.i e*-iocopricapo didai.ioo "«riiil Salò" e ;t '.Miele 
icsiu bcukisucu q.iulidùmrj 'Li. Radauiu'' A Rauco, il 

PROFESSORE UNIVERSITARIO 

nel «nner.iieS'WjL’eM*.: di grillarvi wlioper me liete -si 
loro airiu pji studenti di so-so irrasellile, or notare 
relega ore u:.inronr per Ir 
puiLdoul curpundi. / 


9. LO 
SFIZIOSO 

l ) dizio so robe- 
miinn-acT iti lanini 
mkto a polvere di 
manico ri ordirci!n, 
con degan.e cappe e 
ciò ‘'Old -Utibniuu. ’ 
e im.ir.viosiro da un 
girocollo "'pouf irn'iV 
ir. t -bm mirande. 




* 













L’avvenire dell’Europa: 

per la Convenzione europea è il momento delle scelte 


I l processo di integrazione europea 
ha assicurato la pace e favorito 
crescita e stabilità economica a 
Paesi divisi per secoli da guerre 
fratricide. Oggi ci troviamo di fronte a 
sfide decisive se vogliamo garantire un 
futuro di democrazia, di pace e di be¬ 
nessere a un’unione di stati, di popoli 
e di culture senza eguali nel mondo: 
dieci nuovi Paesi faranno parte del¬ 
l’Unione dal 2004 e la Convenzione 
sul futuro dell’Europa sta elaborando 
un progetto di Costituzione. 

La Convenzione europea è chiamata 
a scegliere. 

Si può scegliere di ridurre l’Unione 
ad un grande mercato, progettando un 
sistema dove i poteri delle istituzioni 
europee verrebbero svuotati dalla ri¬ 
nazionalizzazione delle politiche comuni 
e dalla esaltazione del metodo delle 
intese tra governi. 

Si può al contrario affermare la 
convinzione del ruolo essenziale di 
un’Europa come soggetto politico, che 
faccia sentire la sua voce nel mondo 
per difendere la pace e i diritti umani, 
che esprima valori comuni, che perse¬ 
gua concreti obiettivi di solidarietà e 
di coesione economica e sociale nel 
quadro di uno sviluppo sostenibile. Un 
ruolo irrinunciabile di fronte all’impos- 
sibilità per gli Stati di far fronte - cia¬ 
scuno per sé - alle sfide transnazionali 
dei nostri tempi. 

È questa la nostra convinzione e 
per questa ragione noi riteniamo che 
il dibattito aperto nella Convenzione 
europea fra rappresentanti delle citta¬ 
dine e dei cittadini europei provenienti 
dai governi e dai parlamenti nazionali, 
dal Parlamento europeo e dalla Com¬ 
missione sia un’occasione irripetibile 
per unire l’Europa e rafforzare la de¬ 
mocrazia. 

La Convenzione risponderà alle 
attese dell’opinione pubblica europea 
e alle sfide del futuro se sceglierà di 
elaborare un progetto di Costituzione 


democratica, che rafforzi l’unità politica 
dell’Europa con un sistema di governo 
sostenuto dalla volontà popolare, se¬ 
condo l’ispirazione federalista del pro¬ 
getto che fin dal 1984 fu approvato dal 
Parlamento europeo su proposta di 
Altiero Spinelli. 

Questo progetto di Costituzione 
deve contenere nella sua prima parte 
la Carta dei diritti fondamentali e ridi¬ 
segnare il sistema istituzionale ispiran¬ 
dosi ai seguenti principi: 

• solidarietà: fra i cittadini e fra gli 
Stati, all’interno dell’Unione e nei rap¬ 
porti con il resto del mondo; 

• sussidiarietà: distinguere le com¬ 
petenze dell’Unione da quelle degli 
Stati secondo il livello in cui possono 
essere meglio esercitate, compresa la 
dimensione regionale e locale; 

• efficacia: attribuire alle istituzioni 
europee i poteri e gli strumenti neces¬ 
sari per decidere e attuare le azioni e 
le politiche comuni; 

• flessibilità: permettere agli Stati 
che lo vorranno di precedere gli altri 
senza mettere in pericolo l’unità del¬ 
l’insieme; 

• pluralismo: riconoscere, rispettare, 
valorizzare le differenze (politiche, 
sociali, culturali, linguistiche, religiose) 
che sono la ricchezza del patrimonio 
europeo; riconoscere il pluralismo del¬ 
l’informazione e contrastare la concen¬ 
trazione dei media. 

Un’Unione democratica ed efficace 
deve fondarsi su un sistema istituzionale 
così articolato: 

• il Parlamento europeo (espressio¬ 
ne democratica dei popoli dell’Unione, 
eletto a suffragio universale diretto) e 
il Consiglio (espressione dei governi 
degli stati membri) condividono i poteri 
legislativi e di bilancio; il Consiglio vota 
a maggioranza qualificata per non essere 
paralizzato dal veto di un singolo go¬ 
verno; il Parlamento stabilisce rapporti 
di stretta cooperazione con i parlamenti 
nazionali; 

• la Commissione europea, raffor¬ 
zata nel suo ruolo, esercita l’iniziativa 
legislativa, contribuisce a definire gli 


orientamenti dell’Unione, la rappresenta 
all’esterno, vigila sul rispetto delle regole 
comunitarie e assicura l’attuazione delle 
leggi; ad un vice presidente della Com¬ 
missione vengono attribuite le funzioni 
di rappresentante della politica estera 
e di sicurezza comune; 

• il Consiglio dei Capi di Stato e di 
Governo esprime i grandi orientamenti 
strategici dell’Unione e concorre alla 
designazione del Presidente della Com¬ 
missione, che viene eletto dal Parla¬ 
mento europeo; 

• il sistema istituzionale dell’Unione 
é completato dalla Corte di Giustizia, 
che assicura il rispetto dei diritti fon¬ 
damentali dei cittadini e delle norme 
comunitarie; dal Comitato Economico 
e Sociale, che rappresenta istanze della 
società civile organizzata, e dal Comi¬ 
tato delle Regioni, che assicura la rap¬ 
presentanza dei poteri locali e regionali. 

La Costituzione deve inoltre definire: 

• una comune politica estera di 
sicurezza e di difesa ( compreso lo 
sviluppo di una capacità d’azione mili¬ 
tare europea) e un’unica rappresentan¬ 
za dell’Unione negli organismi interna¬ 
zionali; 

• la costruzione di un effettivo spazio 
comune di libertà, sicurezza e giustizia; 

• gli obiettivi economici e sociali 
dell’Unione: un effettivo governo delle 
politiche economiche a partire dalla 
zona Euro; un coordinamento delle 
politiche sociali ed ambientali sotto la 
responsabilità della Commissione; la 
piena occupazione, lo sviluppo sosteni¬ 
bile, la stabilità monetaria, la coesione 
e la solidarietà sociale; il sostegno alla 
ricerca e all’innovazione; il rafforzamen¬ 
to dell’attuale sistema di risorse proprie 
dell’Unione ispirato a criteri di pere¬ 
quazione finanziaria; le misure indispen¬ 
sabili di armonizzazione fiscale; 

• il ruolo della cultura nel processo 
di integrazione europea; il sostegno 
alla cooperazione e aN’interscambio 
culturale; 

• delle regole che prevedano: a) 
l’entrata in vigore della Costituzione 
con l’adesione di una maggioranza degli 
Stati membri che rappresenti almeno 


i due terzi della sua popolazione globale; 
b) una procedura di revisione fondata 
sullo stesso principio e sul potere 
condiviso del Parlamento europeo, dei 
Parlamenti nazionali e del Consiglio. 

Ciò comporta un chiaro rigetto di 
proposte che tendano: 

• ad ampliare il ruolo del Consiglio 
europeo al di là di compiti di impulso 
e di indirizzo strategico e a ridimensio¬ 
nare il peso della Commissione; 

• a sovrapporre alla figura e ai poteri 
del Presidente della Commissione, 
eletto dal Parlamento europeo, la figura 
e i poteri di un Presidente del Consiglio 
non investito di incarichi nazionali, 
designato per un mandato pluriennale 
dai capi di Stato e di governo degli Stati 
membri; 

• a mantenere l’Alto Rappresentante 
per la Politica Estera e di Sicurezza 
Comune nell’ambito del Consiglio; 

• ad appesantire anziché semplificare 
il processo decisionale dell’Unione. 

Si tratta di contrastare tendenze ad 
una “rinazionalizzazione” che non pos¬ 
sono essere condivise. Non si possono 
governare problemi globali e transna¬ 
zionali di carattere economico, finan¬ 
ziario, sociale, ambientale, demografico, 
migratorio combattere ingiustizie so¬ 
ciali, criminalità e terrorismo interna¬ 
zionale senza principi strategie e istitu¬ 
zioni comuni. 

La Costituzione dell’Unione deve 
dunque essere lo strumento principale 
per la tutela dei diritti dei cittadini, per 
la promozione della convivenza nel 
rispetto delle diversità, per l’afferma¬ 
zione della pace nel mondo, per lo 
sviluppo economico e sociale, per la 
conservazione dell’ambiente naturale 
e del patrimonio culturale e artistico 
europeo. 

I cittadini dovranno quindi - secondo 
l’auspicio già da tempo espresso dal 
Parlamento europeo - essere consultati 
mediante referendum; la consultazione 
popolare dovrebbe svolgersi lo stesso 
giorno in tutti gli Stati membri. 

Bruxelles, 5 dicembre 2002 
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ROM A «lo non credo ndlegrandi rifor¬ 
me imposte dalla maggioranze di go¬ 
verno», e se «il centrosinistra ha sba¬ 
gliato, nella scorsa legislatura» impo¬ 
nendo la riforma costi tu zi o n al e federa- 
lista, «il centrodestra non ripeta oggi 
lo stesso errore». Nel rispetto della coa¬ 
lizione a cui appartiene, Pierferdinan- 
do Casini dà un affondo agli stessi alle¬ 
ati che a colpi di maggioranza forzano 
la mano ogni giorno. Allesei del pome¬ 
riggio, in mezz'ora di discorso pacato 
al congresso Udc parla da Presidente 
della Camera, in¬ 
terrotto dagli ap- 


II presidente 
della Camera 
in modo fermo respinge 
i termini della proposta 
presidenzialista di Berlusconi 
D’Alema: discorso coraggioso 



«La stessa decisione che si ha 
nel condannare i ribaltoni 
si deve avere nel difendere 
le proprie idee» 

Oggi nasce l’Udc 
Foliini segretario 


» 


plausi della pla¬ 
tea. Però marca, 
punto per punto, 
la differenza. 

Con Berlusconi e 
con la Lega. Ad 
ascoltarlo sono 
venuti apposta 
Massimo D'Ale- 
ma (ricevuto da 
Follini eancheap- 
plaudito) e due 
ministri più colombe che falchi di FI, 
Beppe Pisanu e Antonio M arzano. 

E se sul presidenzialismo, lanciato 
dal capo del governo rubando la scena 
mediatica al congresso il giorno pri¬ 
ma, «non mi scandalizzo», diceCasini, 
chedi fatto smonta il progetto di Berlu¬ 
sconi: le riforme devono essere condi¬ 
vise, afferma porgendo anche la mano 
a Marcello Pera. Il presidenzialismo, 
semmai, dovrebbe essere seguito «da 
leggi elettorali coerenti, quindi non di 
tipo proporzionale». Unica concessio¬ 
ne a Berlusconi: ha ragione a lamenta¬ 
re i pochi poteri del premier in con¬ 
fronto ai presidenti di Regioni, lo dice¬ 
va anche «chi l'ha preceduto» (D'Ale 
ma ascolta in prima fila). Riforme? 
«Parliamone» aveva detto in mattinata 
Rocco Buttigliene indicando la strada 
del «cancellierato tedesco con propor¬ 
zionalecorretto». 

Casini ha aggiornato il discordo 
all'ultimo minuto, per ribattere all'in¬ 
credibile uscita i n presa di retta che Ber- 
lusconi si è lasciato scappare con la 
fedeleRete4 sulla Fiat, quei «i cassinte¬ 
grati si possono arrangiarecon lavoret¬ 
ti non ufficiali». No, corregge Casini, 
«a nessuno è consentito di litigare su 
migliaiadi famiglie italianeche perdo¬ 
no il lavoro». 

Non esce dal suo ruolo, forse la 
platea che lo accoglie in piedi lo vorreb¬ 
be più «di parte e di partito», ma si 
trattiene, «ne avrei voglia, ma il mio 
ruolo istituzionale non me lo permet¬ 
te». Però apre riscattando il passato: 
«La storia della De non èstata storia di 
malaffare». Applauso e un «bravooo». 
Dal Ccd nato proprio alla Fiera di Ro¬ 
ma «in solitudine» il 18 gennaio del 
1994 all'oggi, «vedo l'atto fondativo 
dell'Udc». Difficile togliersi i sassolini 
dalle scarpe con stile istituzionale, ma 
Casini ci riesce: «Il tumoredellapoliti¬ 
ca è il trasformismo», afferma per 
«sgombrareil campo da ogni possibile 
tentazione ribaltonistica» (quelle di 
cui è stato accusato sulla vicenda Rai e 
non solo). M a «la stessa decisione che 
si ha nel condannarei ribaltoni si deve 
avere nel difendere le proprie idee» su 
«questioni indisponibili». Insomma, 
un presidente della Camera deve fare 
«il suo dovere senza timore di dire 
no». 

Poi un messaggio chiaro alle deri¬ 
ve di Bossi e a Berlusconi: «Chi guida 
un’istituzione rappresentativa» rispon¬ 
de alle forze politiche e ai cittadini, 
«ma secondo le regole che disciplina¬ 
no quella istituzione». E, per mettere 
l'accento sul la «terzietà» del le istituzio¬ 
ni, il presidente Carlo Azeglio Ciampi 
diventa l’uomo in cui «si identifica 
l’Italia», «l’unico a non avere bisogno 
di un partito». Altri applausi. Il Federa¬ 
lismo? Sì, ma «solidale», fuori dalla lo¬ 
gica apparsa sui manifesti leghisti: «M i- 
lano batte Roma 25 a 0». N o, Roma e 
Milano «vagoni diversi di un unico 
convoglio chiamato Italia» epari digni¬ 
tà al Sud (il giorno primaTotò Cuffa- 
ro era stato acclamato). Un pizzico di 
soddisfazione anche alla Chiesa nel 


Casini cestina le brame di potere di Silvio 

«Non si fanno rifarne a colpi di maggioranza, non facciamo lo stesso errore del centrosinistra» 



I presidente della Camera Pierferdinando Casini al congresso dell’LIdc 


Foto Agenzia Emblema 


Il coraggio di Pier, oltre l’eredità De 

Misurato, in mezzora disegna la forte identità Udc. Garante delle istituzioni, e non solo. La lacrima di Forlani 


Pasquale Cascella 


P er una volta Arnaldo Forlani de¬ 
ve scuotere la testa davanti al pu¬ 
pillo di un tempo cheripudia la «nostal¬ 
gia» perché «non è una categoria della 
politica», Cos'è, allora, che al vecchio 
segretario della fu potente Democrazia 
cristi anafascapparela lacrima, acospet- 
to dell'allievo che parla poco, nemme¬ 
no mezz'ora, avendo cose da dire e sa¬ 
pendo come farsi ascoltare da chi dove 
re? Forse i I maestro che aveva i nsegnato 
l'arte di parlare per ore senza dire nien¬ 
te, in questo momento, comprende di 
essere stato superato dall'allievo, E ma¬ 
gari prova anche il rimpianto di non 
averla detta lui quella parola chiara, ri¬ 
soluta, consapevole dell'incrinatura del 
famigerato Caf, appunto l'asse con Cra- 
xi eAndreotti, che avrebbe fatto da argi¬ 
ne prima alla beffa della sconfitta nella 
corsa al Quirinaleepoi ancheall'umilia- 
zionenei tribunali di «M ani pulite». 

In politica bisogna anche saper ricono¬ 
scerei propri errori. E il cavallino della 
vecchia razza dorotea la «lezione» l'ha a 
tal punto incorporata da richiamare tut¬ 
ti ad «abbandonarel’idea illusoria cheil 
tempo possa lavare e cancellare tutto». 
Anzi, fa leva proprio sul riconoscimen¬ 
to degli «errori chepureci sono stati - e 
non sono spesso stati lievi» per riscatta¬ 
re l'onore perduto dal padre putativo. 
Ancora recentemente offeso da quei le¬ 


ghisti che un tempo agitavano il cappio 
eora rivendicano il potere di coalizione 
nell'aula di Montecitorio dove Casini è 
assurto allo scranno più alto. Ecco a chi 
dice: «La storia della De non è una sto¬ 
ria di malaffare, ma una grande avven¬ 
tura umana e politica che ha contribui¬ 
to a trasformare il volto del nostro pae¬ 
se». Più della mera continuità, Casini si 
fa carico delle idealità smarritedi quella 
storia, acominciaredallacultura statue 
lechefu di Alcide De Gasperi edi Aldo 
Moro, rimasta senza interpreti sul ver¬ 
sante in cui l'epilogo della diaspora lo 
ha collocato. 

È cresciuto, il bizzoso puledro, Datem- 
po scalpita, escalciaes'impennadavan- 
ti allo steccato cheil padre-padrone del 
centrodestra ha costruito intorno al suo 
piccolo partito. M a ieri ha avuto lafor- 
zadi saltare l'ostacolo più ostico, quello 
teso a ridimensionare persino lasua au¬ 
tonomia di uomo delle istituzioni, An¬ 
che a costo di pagare il prezzo della 
rinuncia a rilanciare, di fronte ai propri 
aficionados, la sfida della competizione 
per la leadership che pure era riuscito 
ad insinuare dalla tribuna delle assise 
bolognesi di An. Sono passati solo po¬ 
chi mesi, ma è come se si fosse bruciata 
un'intera stagione politica. Adesso che 
anche Fini alza le mani in segno di resa, 
Casini è rimasto solo a far da argine ai 
plebiscitarismo dilagante, Quasi per un 
paradosso della storia. 

Appunto. Nel ‘48, per archiviare il go¬ 


verno di unità nazionalenato dalla Libe¬ 
razione dal nazifascismo, la Desi auto- 
rappresentò comediga invalicabilecon- 
tro la minaccia comunista. Ora il perico¬ 
lo è nello stesso seno del centrodestra. 
Ed ètanto incombentelasfidacheCasi- 
ni deve tenersi stretto nel suo gessato 
presidenziale. Se non per una premes¬ 
sa,sulla coincidenza per laqualeil con¬ 
gresso della confluenza di tre spezzoni 
della diaspora democristiana si svolge 
nella stessa sala in cui il 18 gennaio del 
1948 fu fondato «in solitudine» il Cen¬ 
tro Cristiano Democratico. Serve per 
ricordare come il nuovo partito ha tut¬ 
to il diritto di considerarsi socio fonda¬ 
tore del centrodestra. A chi, se non a 
coloro che la Casa della libertà l’hanno 
riscoperta per convenienza politica o di 
potere?Il sospetto di ribaltonismo non 
è esorcizzato, ma rovesciato. «Il tumore 
della politicaèil trasformismo», ricono¬ 
sce il presidente della Camera. M a «la 
stessa decisionechesi ha nel condanna¬ 
rei ribaltoni si deve avere nel difendere 
le proprie idee». Deve essere più chiaro 
l'avvertimento che «vi sono questioni 
disponibili ed altre indisponibili»? E 
sia: «N oi non accettiamo, enon accette¬ 
remo mai, di coinvolgere le istituzioni 
nella contesa politica», 

M aèesattamente questo cheSilvio Ber¬ 
lusconi pretende, in nomedi un princi¬ 
pio maggioritario che fa strame delle 
poche regole, funzioni e ruoli che, nei 
meandri lunga transizione incompiuta 


del sistema politico-istituzionale, pre¬ 
servano il tessuto connettivo del paese. 
A cominciare dal presidente della Re¬ 
pubblica, per il quale Casini sollecita 
l'applauso: «In lui si identifica il paese». 
N on è caso che poi passa a parlare di se, 
quasi a far propria (aspirando al testi¬ 
mone?) la missione: «Giova un presi¬ 
dente della Camera che resti perenne- 
mente sospeso fra la necessità di affer- 
marenei fatti la natura di garanzia della 
propria carica e l'obbligo di piegare le 
norme agli interessi della propria parte 
politica?». Domanda poco retorica, per 
chi rammenti certi richiami all'ordine 
del forzista Renato Schifani, a cui quel 
Gianburrascadi BrunoTabacci hadeci- 
so di regalare per Natale un bignamino 
di diritto costituzionale. Ad ogni buon 
conto, Casini chiude la partita diretta- 
mente tra l'ovazione del congresso: 
«Dubbi non ne ho, perché rispondo so¬ 
lo alla mia coscienza». Anzi, dimostran¬ 
do di averle imparate proprio tutte le 
astuzie apprese nei corridoi della De, 
utilizza proprio le parole degli amici 
più sensibili al compromesso, da Rocco 
Buttigliene a Francesco D'Onofrio, per 
ritagliare un'alternativa politica su mi¬ 
sura del proprio ruolo istituzionale. 
Già, «il miglior modo di servire la pro¬ 
pria parte», non è quello di garantire il 
corretto funzionamento delle istituzio¬ 
ni»? 

E sempredi vecchiascuoladcèqueH'ap- 
profittaredella presenza in primafila di 


Massimo D'Alema per sottolineare l’« 
errore» del centrasi ni stradi aver appro¬ 
vato a maggioranza, nella scorsa legisla¬ 
tura, la riforma federalista. 
Unafurbiziachetoccapocoil presiden¬ 
te dei Ds: per replicare dovrebbe rifare 
tutta la via crucis della Bicamerale e 
dell'intero percorso riformatore fatto 
saltare da Berlusconi per le convenien¬ 
ze proprie. È il «di più» che D'Alema 
avrebbe voluto ascoltare. Senza nulla 
togliereal «coraggio» mostrato daCasi- 
ni nel rivolgersi ai suoi amici tentati 
dall'avventura delle riforme a colpi di 
maggioranza. Peggio, se il centrodestra 
dovesse allargare «ancora di più la feri¬ 
ta» accampando una maggioranza della 
maggioranza. Casini non entra nella di¬ 
sputa presidenzialismo-cancellierato, 
Semmai,con l'ennesimamossadi stam¬ 
po de rileva come «giustamente Berlu¬ 
sconi abbia collegato l'eventuale scelta 
presidenziale con la attuale carenza di 
pregnanti poteri di decisione da parte 
del presidente del Consiglio», proprio 
per svelare il trucco della imcompatibili- 
tà tra la possibile «scelta presidenziale» 
eia leggeelettoraledi tipo proporziona¬ 
le per la quale l'U de si batte. Come dire 
che è inutile fare battaglie di retroguar¬ 
dia. Solo che, per alzare il tiro, c'è biso¬ 
gno di un leader chetenga testa al capo 
onnipotente. Casini, dall’avamposto 
istituzionalepiù sensibile, saprà emanci¬ 
pare se stesso e la sua storia nella sfida 
più alta? 


passaggio sul divario fra Nord e Sud 
del mondo da colmare, sul terrorismo 
che «non sarà mai battuto» fino a 
quando «alcuni popoli saranno siteme 
ticamenteumiliati», come «nel M edio- 
riente». 

Alla fine un lungo applauso, an¬ 
che se i cuori post-dc si scaldano anco¬ 
ra di più quando Don Gelmini celebra 
il «matrimonio»dei trepartiti, «ci vuo¬ 
le un prete, eccomi». La seconda gior¬ 
nata di dibattito si è aperta però con 
un nuovolone: uno sgambetto di pura 
marca democristiana che i delegati 
hanno riservato a Rocco Buttiglione 
(facendogli pagare l'accondiscendenza 
a Berlusconi del 
giorno prima). Al- 
leduedi notte; in¬ 
fatti, i delegati 
hanno votato con 
l’83 per cento 
l'elezione diretta 
del segretario 
(Marco Follini 
che parlerà oggi). 
Il voto segreto 
condanna Butti¬ 
glione alla mino¬ 
ranza ed evita 
un'eventualediarchia: solo il 52% dice 
sì all'elezione del presidente da parte 
del congresso, invecechedal consiglio 
nazionale. Così il ministro-filosofo 
compieun plateale «beau jest», riman¬ 
da la scelta al consiglio nazionale, «per 
non dividere il partito», spiega dal pal¬ 
co con una frecciata: «Non torniamo 
ai tempi del Ccd di Mastella e Casini, 
quando non si capiva chi comanda¬ 
va...». E il suo «pupillo» sfidante virtua¬ 
le di Follini, Gianfranco Rotondi, in 
pratica ritira la candidatura, a meno 
cheil futuro segretario non rappresen¬ 
ti anche la sua linea. Qual è? Quella di 
un filoberlusconiano che vuole subito 
la federazione con FI, ma quando dice 
che «in platea i berlusconiani sono 
molti» applaudono solo in tre. Si lan¬ 
cia in avventurosi voli da Anti-Cristo 
(«troppe tre croci nel simbolo», evoca 
morti comejatture(qui sono tutti me¬ 
ridionali...), parla di «parti del corpo 
che si devono mostrare al la platea» per 
parlare con i big. Il retro. 

I colpi bassi della notte potrebbero 
però essere ricuciti dallo stesso Follini 
oggi, che forse proporrà al congresso 
l'elezione per acclamazione di Butti¬ 
glione presi dente, per non «cannibaliz¬ 
zare» il Cdu. Dietro il palco fremono 
I e trattati ve (seguite anche da Casini), 
per una lista unica con i 230 membri 
del consiglio nazionale da eleggere. 
L'alternativa sono quattro liste: Ccd. 
Cdu, l’asse del Sud Cuffaro-Cutrufo 
(ieri Totò girava stretto stretto al forzi¬ 
sta Micciché) e la lista D'Antoni. 

I folliniani hanno aperto la strada 
a Casini. Bruno Tabacci ha lanciato 
una provocazione: «no al rimpasto», 
sognato da Buttiglione, o rimpastini 
alla Giovanardi (chegià promette pol¬ 
trone di sottosegretario), pensiamo a 
un Berlusconi Bis: «Il governo èappan- 
nato, è urgente un aggiornamento del 
programma. Berlusconi senefacciaca- 
rico spostando il baricentro dellacoali- 
zione verso il centro equilibratore». E 
pure un «commissariamento per il 
Cda Rai» in attesa della legge. M ario 
Baccini rimarca la futura linea del¬ 
l'Udc: «Leali ma non servili» e Berlu¬ 
sconi ricordi l’aiuto di Casini nel suo 
«sdoganamento nel Ppe». Il «lealista» 
ministro Giovanardi parla invece di 
«lealtà eamicizia» verso gli alleati, pun¬ 
ta a un 10 % per l'U de e attacca «l'op¬ 
posizione non costruttiva»; rinfaccia a 
D’Alema «la sciagurata frase sulla Rai, 
"quei due escano a mani alzate dal 
Cda", che ha messo in difficoltà Casi¬ 
ni». E poco democratici non sono Ber- 
lusca & C, ma i «Nanni Moretti che 
volevano ridurre l'Italia alla stregua 
dell’Albania edell'U nioneSovi etica». I 
Girotondi-Soviet, insomma. France¬ 
sco D'Onofrio cerca «l'equilibrio diffi¬ 
cile tra partito e coalizione, si dice 
«contrario all'idolatria del federali¬ 
smo» ma fa sapere che non serve un 
emendamento «salva-Patria» perché 
l'ha già salvata al Senato. E per favore 
«non facciamo il partito del Capo del¬ 
lo Stato». Oggi nasce l'U de, nuovo cen¬ 
tro con dna De. 


Il leader di Democrazia europea avverte: non devono accusarci di ribaltonismo. Il presidenzialismo? Una delega che porterebbe l’Italia a sedersi 

D’Antoni: nel Polo ma liberi di dire la nostra 



Federica Fan tozzi 


ROMA LateoriadeU'eternoritorno,agi¬ 
tata dalla stampa «con simpatiao mali¬ 
zia», appareimprecisa: «I Democristia¬ 
ni non se ne sono mai andati, si erano 
solo un po' dispersi e frantumati». Il 
congresso dell'Udc in fasce serve dun¬ 
que a ricompattarne i ranghi, e per 
averne conferma basta guardare le fac¬ 
ce da delegati, molti provenienti dalla 
Sicilia, che si abbracciano in sala: dna 
scudocrociato allo stato puro. A loro 
parla il siciliano Sergio D'Antoni, ex 
segretario generale della Cisl e leader 
della terza forza centrista Democrazia 
Europea. Dicendo no al presidenziali¬ 


smo, ennesima «delega che porterebbe 
l’Italia a sedersi», e tornando sul chio¬ 
do del proporzionale con premio: 
«L'unico sistema chegarantisce allean¬ 
ze tra pari». 

I n platea c'è anche Savino Pezzot- 
ta, ancora furioso con il governo per la 
«umiliante» rottura della trattativa 
Fiat. D'Antoni sa di non poter prescin- 
deredall'appoggio della Cisl nellacom- 
plessa partita contro Bossi: ribadisce 
fedeltà al patto per l'Italia (contro «gli 
estremismi nel sindacato») e ne saluta 
«l'artefice». Pezzotta, travolto dall’ova¬ 
zione, si commuove. Ricambierà: «Ser¬ 
gio dimostrachei sindacalisti possono 
diventare dei leader politici». Di altri 
colleghi, tace. D'Antoni rilancia anche 


la vecchia idea cislina del capitalismo 
democratizzato dall’intervento dei la¬ 
voratori nel capitale di rischio: «Non 
so se la crisi Fiat sarebbe finita così». 

Vestito blu ecravattaapois, il fon- 
datoredi DE scalda lasua platea dosan¬ 
do retorica echiarezza: «Sogni si, vellei¬ 
tarismo no». L’intento è evidente: una 
riedizioneallagrandedella De in chia¬ 
ve XXI secolo, come è avvenuto in 
Olanda. Recuperando il «deficit di poli¬ 
tica» che mette in pericolo la Repubbli¬ 
ca. Traduce: in questo bipolarismo 
«l’Udc si colloca nella CdL perché è 
alternativa alla sinistra in tutte le sue 
manifestazioni». Prima delle elezioni 
del 2001 diceva invece del suo movi¬ 
mento che era «alternativo ai due Poli, 


non siamo né di destra né di sinistra». 
Ora abbraccia il centrodestra, purché 
«non sia il luogo dove uno decide per 
tutti o chi è più bravo a ricattare tiene 
in ostaggio gli altri». Non, insomma, 
un posto dove al minimo accenno di 
problemagli alleati ti danno del «ribal- 
tonista» («sentirlo dire a Casini, io mi 
impressiono») egli avversari ti urlano 
«usciteevenitecon noi»(«M acaro De 
M ita, perché non esce lei da Casari ni, 
Floresedai girotondi?»). 

D'Antoni è certo che per riconqui- 
stareun elettorato semprepiù disamo¬ 
rato la politica debba andare in senso 
«orizzontaleanziché verticale». Rinno¬ 
va lesuecriticheal M attarellum defini¬ 
to un «mostro» ibrido («anche i De a 


volte sbagl iano»), i nvi ta a lasci are stare 
Ciampi evitardo tentazioni presiden- 
zialistiche («non serve, se il Paese non 
partecipa la politica diventa un teatri¬ 


no inutile»), auspica un Senato delle 
Regioni per gestire la questione meri¬ 
dionale. N eli'appoggiare la candidatu¬ 
ra di Follini al la segreteria si ritaglia un 


Sergio D’Antoni 
al congresso 
dell’Udc 
Foto De Vita 


ruolo di collaboratore in «un gruppo 
dirigente unito e collegiale». Cioè la 
differenza, butta lì, fra «un partito per- 
sonaleeuno democratico». Al centrosi¬ 
nistra rimprovera il «bel risultato» del¬ 
le privatizzazioni e un liberismo «che 
ha fatto cose inenarrabili». Aggiunge: 
«Noi diciamo subito chi siamo, da do¬ 
ve veniamo, dove andiamo. Gli altri si 
nascondono dietro una pianta o un 
fiore». Nella prima vera 2001 se la 
prendeva anche con Berlusconi: «La 
sua campagna elettorale è come quella 
dei supermercati, voti una faccia e te 
nespunta un'altra». Altri tempi. Come 
recita la «grande lezione De»: dialogo 
sempre, scontro solo quando è necessa¬ 
rio. 
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Il commovente addio a Firenze, in Palazzo Vecchio, di quello che fu il capo del pool di Palermo. Oggi i funerali 

Un fiume di popolo per Caponnetto 

In migliaia per l’ultimo saluto. Messaggi di Casini, Pera, Ciampi. Dimenticato dal governo 


Saverio Lodato 


FIRENZE Un lentofiumedi popolo. Da 
quasi due giorni il pellegrinaggio non 
si ferma. E l'omaggio sentito di una 
città. U na spinta dal basso non propi¬ 
ziata dai media e meno che mai dalle 
televisioni. Quelli che sono qui ci so¬ 
no esclusivamente per merito suo. È 
tutta farina del suo sacco. Della sua 
storia personale, del suo coraggio, del¬ 
la sua trasparenza. E non àsolo la sua 
parentesi palermitana; in fondo sono 
trascorsi ormai dieci anni. Sono an¬ 
che, e certamente in ugual misura, i 
dieci anni successivi, quelli trascorsi 
da un capo all'altro dell'Italia nel tenta¬ 
tivo di trasmettere un «messaggio», a 
fare oggi da calamita. 

Si parla tanto di «elezione diret¬ 
ta». Antonino Caponnetto in queste 
ore viene «eletto dal basso» - se ci è 
consentito - e viene eletto senatore a 
vita, visto che oltre diecimila firme in 
tal senso erano già state raccolte. M a 
la gente, stranamente, resta al di qua 
della bara. Di fronte al gonfalone col 
giglio rosso su campo bianco. Come 
se la morte avesse delimitato una so¬ 
glia oltre la quale inizia la privacy di 
Nino Caponnetto. La privacy di Ric¬ 
cardo, Massimo, Antonella, i figli. 
Non quella di Betta, la moglie, che dal 
giorno in cui è rimasta sola se ne sta 
chiusa in casaenon vuol vedere nessu¬ 
no. Parlavamo di privacy. 

Pochissimi sono quelli che hanno 
il coraggio di affiancarsi al feretro, per 
guardare «nonno Nino» (che intimori¬ 
va ancheda vivo). Sala dei Cinquecen¬ 
to, Palazzo Vecchio, sede del M unici¬ 
pio di Firenze: affreschi multicolori e 
spazi giganteschi rendono meno ango¬ 
sciante questa attesa in vista dei fune¬ 
rali che saranno celebrati oggi. Scrive- 


il ricordo 


Sandra Amurri 


Era la prima domenica di ottobre del 1993. 
Il giudice Giancarlo Caselli era arrivato a 
Palermo da appena sei mesi quando don 
Giuliano Zattarin, parroco di Sariano, paesi¬ 
no di appena 500 anime tra Rovigo e Ferra¬ 
ra, organizzò il primo incontro di unalunga 
serieper commemorareGiovanni Falconee 
Paolo Borsellino e per dire "grazie” a quel 
giudice piemontese che non aveva esitato a 
mettersi in gioco per andare a dirigere la 
Procura siciliana ancora sconvolta dallestra- 
gi di Capaci e di via d'Amelio. La prima 
letterad'invitò laspedì ad Antonino Capon¬ 
netto. Da quel giorno il "nonno" come lo 
chiamava amorevolmente Betta, moglie e 
compagna silenziosa e forte, divenne una 
presenza costante. U n faro per i tanti giova¬ 
ni e cittadini comuni che arrivavano nella 
piccola chiesetta di Sariano o nel castello dei 
conti Spai letti per sentir parlaredi "Vangelo 
e Costituzione". Tante le voci, giudici in 


Luana Benini 


ROMA Franco Marini è il grande anfi¬ 
trione alla Domus M ariae, È lui che ha 
voluto l'iniziativa, il convegno di due 
giorni riservato agli ex popolari. Lui e 
Pierluigi Castagnetta che dell'Associa¬ 
zione culturale «I popolari» è il presi¬ 
dente. La nascita di questa Associazione 
fu deliberata nell'ultimo congresso dei 
popolari, prima che iniziasse il percor¬ 
so costituente della M argherita, partito 
nel quale l'anima popolareex De dovrà 
unirsi stabilmente con quella degli ex 
Democratici. Ma «l'amalgama» conti¬ 
nua ad essere difficile anche ora che il 
congresso fondativo si avvicina e si do¬ 
vrà passaredagli attuali gruppi dirigenti 
provvisori a quelli veri. Strada facendo 
il dualismo Parisi-M arini si èfatto senti¬ 
re. Con Parisi che preme per un partito 
aperto che vola oltre le antiche identità, 
gli antichi lidi. In questo quadro, l'ini¬ 
ziativa alla Domus M ariae si è attirata 
non pochi strali polemici. Parisi egli ex 


redi esequieecamereardenti efunera- 
li è un’esercitazione difficile. Ma non 
è vero chei riti sono tutti uguali. Qui 
colpisce la laicità di una vita che si 
traduce in altrettanta laicità da parte 
di quanti sono venuti. E allora guardia¬ 
mo, per cominciare, il libro delle fir¬ 
me. Caponnetto, nel suo libro autobio¬ 
grafico, vollechel’ultimo capitolo fos¬ 
se una piccola antologia di messaggi 
dell'altra Italia, quelli scritti dai giova¬ 
ni, dai giovanissimi (egradirebbe). 

Gaetano: «Grazie per averci offer¬ 
to un esempio fatto di opere e non 
solo di parole». 

Illeggibile: «Un uomo retto e ono¬ 
revole in meno». 

Clara: «Saremo più indifesi in tem¬ 
pi tristi». 

M atteo: «Ti renderò giustizia con 
l'affermazione di una intransigenza 
moraledi contro alla cultura dell'egoi¬ 
smo». 

Anna: «Con temi sentivo protet¬ 
ta». 

Illeggibile: «Ne piangeremo la 
scomparsa, augurandoci che sopravvi¬ 
vano i princìpi». 

Un siciliano: «Consigliere, da un 
siciliano: grazie di tutto quanto». 

Anonimi: «Due giovani cresciuti 
ancor di più dopo la sua lezione». 

Paola: «Ho creduto in te, spero 
che un giovane abbia la stessa speran- 


Un cittadino 
fiorentino presso 
la camera ardente 
di Caponnetto 
Dario Orlandi 


prima lineacomeCaselli, Gherardo Colom¬ 
bo, Libero M ancuso, M ichele Del Gaudio, 
Pierluigi Vigna, Felice Casson, Paolo Jelo, 
nomi “forti" dell'antimafia come Luciano 
Violante, giornalisti eintellettuali impegna¬ 
ti come Paolo Flores d'Arcais, Maurizio De 
Luca, Sandra Bonsanti, Giovanni Ferrara, e 
ancorai familiari dellevittime, M aria Falco¬ 
ne, Daria Bonfietti, Saveria Antiochia, Rita 
Borsellino, M aurizio Ferrara. Ognuna diver¬ 
sa dall'altra accomunate da un unico senti¬ 
re: giustizia e legalità. E nonno "N ino" ogni 
volta prima di ripartire per Firenze ringra¬ 
ziava don Giuliano con un abbraccio che 
sembrava non dovesse finire mai, lungo e 
intenso comela gratitudineche sentiva ver¬ 
so quel preteoperaio che non si accontenta¬ 
va di dire messa la domenica e che ripeteva 
spesso: "La passione per il Vangelo è innan¬ 
zitutto passione per l'uomo". A Sariano l'at¬ 
mosfera era così magica chei miracoli acca¬ 
devano davvero. Come quellavoltachedon 
Giuliano organizzò l'incontro, “Nel nome 
del Padre", mettendo assieme i figli di colo- 


Democratici vi hanno letto uno spirito 
correntizio, una volontà di costruire al¬ 
l'interno della M argherita un gruppo di 
pressionefortemente ancorato alleradi- 
ci popolari e cattoliche. In effetti, nella 
componente popolaredella M argherita 
continuano a convivere spinte di segno 
diverso e permangono diffidenze sulla 
natura del partito che si sta strutturan¬ 
do. Ieri De M ita ha di nuovo agitato il 
rischio di una Margherita, partito di 
passaggio, in attesa di identificarsi con 

Il presidenzialismo 
non mi piace 
Sarò un presidente 
sempre sottoposto 
a critica e 
a scrutinio 


za tua». 

Ed ecco, nella sala dei Cinquecen¬ 
to, farsi avanti un signore distinto e 
avanti negli anni. È il maresciallo della 
guardia di Finanza Vittorio Ercolino. 
Quello che accompagnò Caponnetto 
a Palermo all’indomani dell'uccisione 
di Rocco Chinnici, il capo dell’Ufficio 
Istruzione del quale «nonno Nino» 
avrebbe preso il posto. Quello che ac¬ 
compagnò Caponnetto in aereo da Fi- 
renzea Palermo perchéera stato assas- 


ro che hanno sacrificato la vita per tutti noi 
con chi è rimasto in prima linea. Il giudice 
Colombo e i figli di Ambrosoli, Violanteei 
ragazzi del quartiere Brancaccio, “figli", di 
Don Pugliesi, Nando DallaChiesa per paria- 
redi suo padre, Caselli ei figli di Borsellino. 
E comequando, era il primo Governo Berlu¬ 
sconi, don Giuliano fece incontrare a Saria¬ 
no i duegrandi vecchi dellastoriaRepubbli- 
cana:Don GiuseppeDossetti eNinoCapon- 
netto per parlaredi CostituzioneeResisten- 
za. E poi ancora la festa per la vittoria di 
Romano Prodi nella semplicità dellacanoni- 
cacon le torte preparate dalle donne di Sa¬ 
riano. E "nonno" Nino c'era sempre a so¬ 
gnare, a sperare, a lottare con quell'Italia 
che vuole cambiare. Ecco un ricordo di Ca¬ 
ponetto da partedi don Giuliano Zattarin. 

I tempi che stiamo vivendo esigono oc¬ 
chi usi all'oscurità e scarpe abituate 
alla marcia. Per questa marcia non c'è 
l'ora di arrivo. 

Ci siamo ritrovati per anni a Sariano. 
Nino Caponnetto non mancava mai. 
Ci teneva ad esserci, per coltivare insie¬ 
me il sogno di un'Italia diversa, di 
un'Italia migliore. Ci trovavamo, come 
credenti e non credenti, insieme, nel 
tentativo di ricercare le vie per far pre¬ 
valere nel nostro paese i valori comuni 
della pace, della democrazia, della giu- 


il più ampio soggetto politico dell'Uli¬ 
vo: «La M argherita non può essere una 
cosa indefinita per giunta in attesa di 
qualche altra cosa indefinita. Cosa è? 
Non lo so. Per andare dove? Boh! E 
l'U livo può sembrare una cosa cechovia- 
na come l'invocazione "a M osca a M o- 
sca" del "Giardino dei ciliegi’’». De M i- 
ta non ha neppure risparmiato una bat¬ 
tuta a M arini : «H a grande attitudi ne ad 
organizzare i processi, Ma oltre che or¬ 
ganizzare bisogna pensare sennò non 
c'è politica». 

Dario Francescani, esponente di 
quel gruppo che va da Rosy Bindi, a 
MattarelIa, a Mancino, più disponibile 
a navigare in mare aperto, ha preso di 
petto il problema: «Non credo sbaglia¬ 
to mantenere vive le esperienze politi¬ 
che come quella del cattolicesimo de¬ 
mocratico, ma sarebbe un limite se si 
pensassedi riprodurre l'appartenenza a 
correnti di ex che mortificherebbe un 
dibattito utile», Essenziale dunque che 
«il partito non si chiuda in sé stesso» e 
che «in questa fasedi congressi provin¬ 


sinato Paolo Borsellino. Il maresciallo 
Ercolino è uno di quegli uomini-om¬ 
bra del nostro Stato che non verrebbe¬ 
ro mai alla luce tanto hanno le «fiam¬ 
me gialle» cucite sulla pelle. Oggi par¬ 
la, invece. 

Ricorda e quasi singhiozza: «Ca¬ 
ponnetto a Palermo visse sempre in 
caserma. Stava in una stanza che era 
poco più grande di una cella. E di 
fronte a questa cella, dentro la stessa 
caserma, c'erano uomini armati che 


stizia, della libertà e della solidarietà. 
La mattina tentare di pensare alla so¬ 
cietà e al mondo ascoltando la proposta 
di Cristo. 

Il pomeriggio, dopo aver consumato in¬ 
sieme in allegria pane, vino e salame, 
tutti al castello o dietro la chiesa o 
sotto il tendone o addirittura sotto l'al¬ 
tare in chiesa per parlare di noi, della 
società e del mondo, per amarli sempre 
di più, per prenderceli sotto braccio, 
ascoltandoci, aiutandoci, commovendo¬ 
ci. 

E nonno Nino non mancava mai. 

Era sempre in prima fila, attento, coin¬ 
volto, con il cuore e la mente spalancati 
e in ascolto intenso, soprattutto dei gio¬ 
vani che lo stimavano e lo amavano, di 
un amore sempre ricambiato. 

In quanti momenti, durante quegli in¬ 
contri, ho avuto la sensazione che la 
regalità di Cristo e la signoria dell'uo¬ 
mo sfumassero Cuna nell'altra fino qua¬ 
si a confondersi. Quante giornate passa¬ 
te dedicandoci, con eguale passione, a 
Vangelo e Costituzione! 

La coscienza di dover sempre più inna¬ 
morarci delle istituzioni, la scelta di 
credere sempre e comunque in uno Sta¬ 
topresente, organico, garante di giusti¬ 
zia, solidarietà, di una effettiva ugua¬ 
glianza. 


ciali si porti nella classe dirigente anche 
quella parte di elettorato che non ha 
partiti di provenienza». 

Su una cosa, però, si sono trovati 
tutti d'accordo, da M ancino, alla Bindi, 
da De M ita allo stesso Marini: «No al 
partito del presidente, leaderistico, mo¬ 
dello Fi, sì a un partito strutturato e 
aperto ai movimenti». 

E ieri Francesco Rutelli ha voluto 
dare tutte le assicurazioni in materia 
senza però rinunciare a mettere i suoi 
paletti. In sintesi: lungi da me l'intenzio¬ 
ne di «affidare i destini di un gruppo di 
dirigenti a una struttura personalizza¬ 
ta», ma attenzione alla voglia di fare 
correnti. «Se oggi si fosse riunita una 
corrente interna, io sarei il primo avver¬ 
sario». «Sequalcuno pensacheil nostro 
debba essere un partito fatto di delegati 
dal verticecon pochemigliaiadi iscritti, 
un partito che fa la conta delle tessere, 
si sbaglia», Avanti tutta dunque oltre le 
autosufficienze, verso «un partito de¬ 
mocratico e aperto, senza divisioni». 
U n partito che «non è una tappa inter¬ 


di notte gli facevano la guardia». Solo 
per dire cosa furono quegli anni di 
terrore. E aggiunge: «Il consigliere un 
giorno mi disse: l'unico svago che ho, 
da quando vivo qua dentro, è quando 
mi capita di fare il sacrestano del cap¬ 
pellano che dice la messa». Solo per 
dire quale può essere il «privato» di 
certi uomini «pubblici». 

Ecco, nel salone dei Cinquecento, 
Francesco Fleti ry, procuratore aggiun¬ 
to di Firenze. E ripercorre, in pochissi- 


E nonno Nino era sempre lì, in prima 
fila. 

L'esigenza di stimolare una formazione 
politica seria, ispirata al bene comune, 
al valore della persona, al culto della 
democrazia. 

Una insopprimibile voglia di legalità, 
un’autentica passione per la giustizia. 
Il culto dell'onestà interiore, della tra¬ 
sparenza pubblica. L’ostinata ricerca 
della verità. 

La simpatia, l'affetto, la gratitudine e 
la solidarietà verso quei magistrati che 
da anni lottano perché dal fango dei 
delitti e delle stragi di Stato, delle tan¬ 
genti, della disonestà, della corruzione, 
della camorra, della mafia, possa final¬ 
mente riemergere bella, pulita, la no¬ 
stra Italia. 

E nonno Nino era sempre lì, in prima 
fila. 

Il ricordo sempre vivo e coltivato di chi, 
servendo legalità e giustizia, è caduto 
per l'Italia e per noi. Il grande valore 
della memoria. Quel ricordare conti¬ 
nuo per far continuamente rivivere. 

La consap&olezza, comecredenti enon 
credenti, di non poter essere, oggi, neu¬ 
trali. L'esigenza di schierarsi, sempre 
dalla parte della giustizia e della solida¬ 
rietà. Nino Caponnetto ci lascia un 
compito difficile, ma affascinante. 


media». Per mia formazione politica, 
ha detto Rutelli, «il presidenzialismo 
non mi piace», dunque sarò un presi¬ 
dente «sempre sottoposto a critica e 
scrutinio». A De M ita: «Schematizzare 
non aiuta nessuno». Alla platea, fatta 
essenzialmente di amministratori peri¬ 
ferici, una battuta: «Sono cambiato da 
quando lavoro con molti di voi chestan- 
no in questa sala». Alla fine sono ap¬ 
plausi, Follini, Udc, doveva arrivare per 
un saluto ma non s'è visto. Marini 

Critico De Mita: 
non si può essere 
una cosa indefinita, 
per giunta in attesa 
di un’altra cosa 
indefinita 


mi flash, gli esordi del magistrato Ca¬ 
ponnetto: inchiesta per l'alluvione di 
Firenze, inchiesta su uno scandalo uni¬ 
versitario a base di assegni fasulli, pri¬ 
mo delitto di quello che poi sarebbe 
diventato «il mostro di Firenze». 

C'è la corona di fiori di Casini, il 
presidente della Camera. C'è un mes¬ 
saggio di Pera, presidente del Senato. 
C'è la corona di fiori dei ragazzi della 
scorta. Quella di Gianni De Gennaro, 
il capo della polizia e amico personale 
di Caponnetto. Quella di «Franca e 
Dario», chedi cognomefanno Ramee 
Fo. Il cuscino della «FondazioneSan¬ 
dro Pertini» di cui Caponnetto era il 
presidente in carica. Leonardo Dome¬ 
nici, il sindaco DS di Firenze, ha il 
merito di avere consentito l'esposizio¬ 
ne della salma in una sede così presti¬ 
giosa. Solo quattro i precedenti e per 
fiorentini altrettanto illustri: Enriquez 
Agnoletti, eroe della Resistenza, Vasco 
Pratolini, Landò Conti, sindaco di Fi¬ 
renze ucciso dalle Brigate rosse nel 
1986, Elio Gabbuggiani, sindaco fio¬ 
rentino che si spense nel '99. 

Che altro ancora? 

I musicisti giapponesi del 
«Rainbow Chorusjapan» che domani 
faranno un concerto nella Chiesa di 
Santo Stefano, ormai perfettamente re¬ 
staurata dopo le bombe (mafiose ma 
non solo) del 1993, hanno deciso di 
dedicare la serata alla memoria di Ca¬ 
ponnetto. E c'èchi (i comunisti italia¬ 
ni) hanno proposto di intitolargli il 
nuovo Palazzo di Giustizia in via di 
ultimazione. Non c'è lo straccio di 
una corona o di un messaggio degli 
uomini di questo governo. Al capo 
dello Stato, Carlo Azeglio Ciampi, che 
ha parlato di un «simbolo» cheseneè 
andato, si sarà stretto il cuore alla vista 
di questi nostri governanti in una cir¬ 
costanza come questa. 


Sostenuti dal suo esempio e dalla sua 
testimonianza portata avanti fino in 
fondo, siamo chiamati a forzare l'auro¬ 
ra a nascere. Rifiutarsi di misurare so¬ 
lamente i cubiti di acqua che fanno 
ondeggiare paurosamente la nave du¬ 
rante la tempesta, ma stare sulla tolda 
della nave per poter scorgere l'arcobale¬ 
no. 

Presagire l'arrivo della bonaccia. 
Quello scrutare i segni dei tempi con 
fede, ottimismo, positività, capacità co¬ 
struttiva, sempre con il sorriso sulla 
bocca e la speranza nel cuore. 

Grazie, Nino, per la tua vita e per la 
luce che ci hai regalato. 

Che nulla di questa tua vita umana 
vada perduto. 

Che possiamo sempre rispettare ciò che 
per te fu santo. 

Che le cose in cui sei stato grande ri¬ 
mangano eloquenti ora che non sei più. 
Perché continui a vivere nei tuoi figli, 
nei tuoi amici, in tutte le persone che ti 
hanno conosciuto ed amato, in tutti i 
giovani che credono nella legalità e per 
essa sono disposti a giocarsi tutta la 
vita. Perché siano il nostro cuore, la 
nostra coscienza e i nostri pensieri il 
luogo della tua continua presenza in 
mezzo a noi... 

don Giuliano Zattarin 


scherza: «Ha a che fare con Buttigliene, 
non si può allontanare sennò non sa 
quel che trova al ritorno». Marini è 
soddisfatto. Al bar ci tiene a sottolinea¬ 
re che è calata la pace fra ex Ppi e ex 
Democratici, che le polemiche si sono 
ricomposte. Parisi? «Ora mi aspetto un 
invito al bar per un caffè, o meglio per 
un grappino...». Rutelli?«Hachiuso be- 
ne».Accordo fatto su Ile date dei congres¬ 
si.«Il problema cheavevamo di fronte- 
spiega M arini - èstato risolto da Rutelli 
con la sua disponibilità a presiedere la 
M argherita, La Direzionelunedì 16con- 
fermerà il cammino del partito, dicen¬ 
do quando chiuderà il tesseramento, an¬ 
nunciando che a febbraio ci saranno i 
congressi provinciali, poi quelli regiona¬ 
li e all'inizio del prossimo anno il con¬ 
gresso nazionale», 

U n colpo al cerchio, uno alla botte, 
Anche Parisi dicono che sia soddisfatto 
dal momento che è passata la sua teoria 
di partito aperto. Ora sul tappeto c'è 
l'elezione dei nuovi organismi a livello 
locale e nazionale. 
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«Nonno Nino» sognava 
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Lo statuto fissa 
in un terzo dei 
componenti della Direzione il 
limite minimo per avere diritto 
al referendum. La sinistra Ds 
sulla carta dispone del 34,2 


I Ds si opporranno a una 
decisione unilaterale Usa 

II problema nascerebbe invece 
se gli Stati Uniti dovessero 
ottenere un via libera 

da parte dell’Onu 


Iraq, il referendum che divide i Ds 

La minoranza vuole l’applicazione dello statuto, la maggioranza considera questo un pretesto 


Piero Sansonetti 


L a sinistra ds ha deciso di rom¬ 
pere gli equilibri interni e di 
porre il partito di fronte a una 
scelta: si o no alla guerra, senza condi¬ 
zioni. H a deciso di farlo ricorrendo a 
uno strumento politico nuovo: il re¬ 
ferendum. Cioè una consultazione 
degli iscritti cheservaaporreil tema 
della guerra al centro della discussio¬ 
ne politica del partito, ma serva an¬ 
che a vincolare il gruppo dirigente a 
una linea apertamente pacifista. La 
maggioranza dei Ds ha risposto a 
questa iniziativa con una certa irrita¬ 
zione. Dice: non c’è nessun bisogno 
di un referendum su una questione 
politica sulla quale il partito è unito. 
Cioè sull'opposizione alla guerra. La 
sinistra dsprendeatto di questa repli¬ 
ca della maggioranza ma chiedequal- 
cosadi più di unadichiarazionegene 
rica. Vuole una presa di posizione 
ufficiale contro la guerra in qualun¬ 
que circostanza: con o senza l’avallo 
dell'Onu. In realtà l'oggetto del con- 
tendereètutto qui. Nessuno ha dub¬ 
bi sul fatto che il partito dei Ds, e in 
genere l'U livo, si opporrà a una even¬ 
tuale decisone unilaterale americana 
di attacco all'l raq. 11 problema nasce 
rebbe invece se gli Stati Uniti dovesse 
ro ottenere un via libero - più o me 
no esplicito - da parte delLOnu. In 
questo caso la discussione potrebbe 
riaprirsi (dipende anche dalla forma 
di questo ipotetico via libera) perché 
settori abbastanza larghi sia dell'U li¬ 
vo sia dei Dssono contrari ad oppor¬ 
si a una decisione delLOnu. 

Si spiega così l’iniziativa della sinistra 
Ds. Che si basa sull'articolo 27 dello 
statuto del partito, approvato a Pesa¬ 
ro poco più di un anno fa. In questo 
articolo si stabilisce che su 
"questioni o scelte politichedi essen¬ 
ziale importanza” un gruppo di 
membri della Direzione può chiede 
re un referendum. Lo statuto fissa in 
un terzo dei componenti della Dire 
zioneil limite minimo per averedirit¬ 
to al referendum. La sinistra Ds sulla 
carta dispone del 34,2 per cento dei 
voti congressuali, e quindi dei posti 
in Direzione. Però non è detto che 
tutti firmeranno, equindi per ottene 
reil quorum potrebbe essere necessa¬ 
rio trovare qualche consenso all’in¬ 
terno dell'area di maggioranza. Cosa 
non impossibile. 

La maggioranza 
dei Ds ha risposto 
a questa 
iniziativa 
con una certa 
irritazione 


Se davvero si arriverà al referendum 
sarà il segnaledi una rottura definiti¬ 
va dentro il partito? I promotori del 
referendum dicono di no. Dicono 
che loro vogliono semplicemente 
aprire una discussione che coinvolga 
migliaia di persone. E cioè colmare 
una lacuna che finora ha indebolito 


la sinistra e in particolare i ds, anche 
perché fuori dei partiti istituzionali 
sta crescendo un movimento molto 
fortechefa della scelta contro la guer¬ 
ra una discriminate fondamentale. 
La sinistra ds sostieneche né il parti¬ 
to né l'Ulivo si sono impegnati in 
una discussione di massa sulla guer¬ 


ra, sul significato della guerra, sulle 
conseguenze, sul ruolo degli Stati 
U niti edell'Europa, sugli obiettivi re¬ 
ali di una azione militare, sulle gran¬ 
di questioni del Medio Oriente, sui 
compiti dell'Onu, sul valoredei prin¬ 
cipi pacifisti. E ritengono invece che 
una discussione su questi argomenti 


sia decisiva per delineare i contorni 
della sinistra moderna. Dicono che 
intorno alla questione della guerra 
gravitano tutti gli altri grandi proble¬ 
mi della politica: quelli degli assetti 
economici del mondo, quelli della 
democrazia, quelli dei diritti dei po¬ 
poli edegli Stati. I promotori del refe¬ 


rendum giurano che non ci sono se¬ 
condi fini nella loro iniziativaecheil 
referendum non va visto cone stru¬ 
mento di battaglia interna, cioè co¬ 
me leva per scardinare gli assetti dei 
Ds e per modificare gli equilibri e i 
rapporti di forza tra maggioranza e 
minoranza. 


Naturalmente i dirigenti della mag¬ 
gioranza del partito sono convinti 
del contrario. Non vogliono questo 
referendum, che vedono come un 
modo per delegittimare il gruppo di¬ 
rigente del partito e per ingessare 
una discussione che deve invece tene¬ 
re conto dei fatti che avvengono e 
non cadere in schemi ideologici. La 
maggioranza del partito è persuasa 
che il referendum sia un modo per 
drammatizzare la battaglia tra rifor¬ 
misti e radicali e per spostarla su un 
terreno più favorevole ai radicali. 
Con un'operazione politica di mistifi¬ 
cazione, dal momento che - secondo 
la maggioranza - non esiste nessuna 
divisione tra chi è per la pace e chi è 
per la guerra: tutta la sinistra è per la 
pace e casomai la discussione è solo 
su un problema di principio, e cioè 
su questa domanda: in alcuni casi 
estremi, nella politica internazionale, 
è legittimo o no l'uso della forza? 
Qualche esponente della maggioran¬ 
za accusa il correntonedi strumenta- 
lismo e ricorda come molti dirigenti 
del correntone, che oggi fanno della 
linea pacifista un cavallo di battaglia, 
appena tre anni fa furono a favore 
della guerra del Kosovo cheaddirittu- 
ra definirono guerra giusta e guerra 
etica. E anche sull'attacco degli Stati 
Uniti in Afghanistan non assunsero 
una linea di opposizione di princi¬ 
pio. 

E' difficile prevedere che piega pren¬ 
derà questa nuova "tenzone" tra sini¬ 
stra Ds e maggioranza riformista. 
Molto dipenderà dagli avvenimenti 
esterni, cioèdalla politica internazio¬ 
nale. Sicuramente non saràfacileelu- 
dere alcune questioni che da tempo 
premono sulla sinistra italiana e che 
chiedono rispostedi principio, enon 
solo di buon senso. Sia perchéin Ita¬ 
lia si sta irrobustendo un movimen¬ 
to pacifista vastissimo, che chiede pa- 
rolechiareai partiti tradizionali della 
sinistra, e che coinvolge settori mol¬ 
to grandi delle nuove generazioni e 
deH’intellettualità. Sia perché le scel¬ 
te politico-militari degli Stati Uniti 
rendono sempre più esigui gli spazi 
di mediazione e costringono gli Stati 
europei e la sinistra europea a scelte 
di campo rigorose. Con la proposta 
del referendum la sinistra dscostrin- 
ge comunque tutta la sinistra a spo¬ 
stare l'attenzione dai problemi inter¬ 
ni ai grandi problemi internazionali. 

L’iniziativa della 
sinistra Ds si basa 
sull’articolo 27 dello 
statuto del partito, 
approvato 
a Pesaro 



Marines 

durante 

esercitazioni 

militari 

statunitensi 

nel Kuwait 

Gustavo Ferrari/Ap 



Ds, un quesito 
su pace o guerra? 


Non ci sarà futuro per la sinistra in Italia ein Europa senza 
una profonda riflessione che, partendo dal no alla guerra in 
lrak(anchesefatta contro un dittatore) senza se e senza ma, 
rilanci un'idea di progresso e giustizia sociale universale. 

Tutti sono chiamati ad un impegno per scongiurare il 
conflitto. 

Le mobilitazioni popolari per la pace hanno in questo 
senso un ruolo grandissimo nel promuoverela partecipazio¬ 
ne e la coscienza dei cittadini contro la guerra. L'adesione 
motivata dei DS alla prossima giornata per la pace del 10 


dicembreèun fatto importante e positivo. 

Nel caso sciagurato che la guerra dovesse esplodere, 
riteniamo cheogni scelta del partito debba essere il frutto di 
un percorso democratico e partecipato, e in questo senso 
consideriamo necessario e doveroso che si proceda ad un 
referendum tra gli iscritti alla Quercia, cosi comeprevedelo 
statuto del partito all'art. 27. 

U na richiesta che avanziamo perché siamo di fronte ad 
un passaggio cruciale per il quale è necessario un grande 
momento collettivo epartecipato, in cui centinaia di miglia¬ 
ia di donneedi uomini, di giovani e meno giovani, possano 
riunirsi, discutere e decidere consapevolmente, valorizzan¬ 
do così la funzione del partito come luogo di sintesi e di 
proposta, di cittadinanza politica e di impegno. 

Con spirito costruttivo proponiamo un appuntamento 
che raccolga lecompagneei compagni, oltre schieramenti e 


posizioni precostituite, in un dibattito libero con la disponi¬ 
bilità ad ascoltare e a deci dere tutti insieme 

Il referendum interno fra gli scritti può e deve divenire 
strumento di mobilitazione, di attivazionedellemilleener- 
gie positive che può esprimerei! nostro partito. Dimostra¬ 
zione popolare e di cittadinanza del nostro essere parte 
integrante dei movimenti per la pace e della società civile, 
strumento di una democrazia che è mezzo, ma anche fine 
per affermare una sinistra della responsabilità edellesolida- 
rietà. 

Fulvia Bandoli, Tom Benetollo, Giovanni Berlinguer, Glo¬ 
ria Buffo, Famiano Crucianelli, Pietro Folena, Marco Fuma¬ 
galli, Giovanna Melandri, Giorgio Mele, Fabio Mussi, Paolo 
Nerozzi, Achille Passini, Laura Pennacchi, Luciano Pettinari, 
Cesare Salvi, M assimo Villone, Vincenzo Vita, Salvatore Voz¬ 
za. 




Con Bassoimo e Iervolino l’ex leader della Cgil ospite a Napoli del convegno sul Sud organizzato da «Aprile». Il peso di una crisi economica che penalizzerà il Mezzogiorno 

Cofferati: con questo governo non può esserci nessun dialogo 


Claudio Pappaianni 


NAPOLI La politica di questo gover¬ 
no èbasata «su un capitalismo com- 
passionevoleesullafilantropia, con 
il più forte che adotta, scegliendo¬ 
lo, il più debole» e questo per il 
Mezzogiorno significa «riproporre 
il peggiore dei rapporti dientelari». 
Conclude così Sergio Cofferati il 
suo intervento alla tavola rotonda 
«U n nuovo futuro per il Sud», orga¬ 
nizzata a Napoli da «Aprile per la 
Sinistra», l'associazione culturale 
del correntone, cui hanno preso 
parte, tra gli altri, il Presidentedella 
RegioneCampania, Antonio Basso¬ 


lino, il responsabile per le politiche 
del Mezzogiorno dei Democratici 
di Sinistra, Roberto Barbieri, Gio¬ 
vanni Berlinguer, il sindaco di Na¬ 
poli, Rosa Russo Iervolino e i depu¬ 
tati dessini Vita, Mussi, Soriero e 
Folena. 

U novazione per l'ex segretario 
della CGIL al suo ingresso e oltre 
dueminuti d'applausi etutti in pie¬ 
di al T eatro M editerraneo della M o- 
stra d'Oltremare quando ha finito 
di parlare. Con questo centrodestra 
non ci possono essere spazi di dialo¬ 
go, diceCofferati, ed anzi «occorro¬ 
no comportamenti molto rigorosi 
e determinati» sussurra a chi, nei 
DS, adotta una linea politica trop¬ 


po «morbida». «Sono d'accordo an¬ 
ch’io che non si possa dire sempre 
di no - aggiunge- ma almeno dica¬ 
no a quale delle tante brutture di 
oggi vogliono direfermamenteno» 
dice a chi nel centrosinistra sostie¬ 
neche non paghi la politica dell'op¬ 
posizione dura. Nel suo intervento, 
più volte interrotto dagli applausi, 
Cofferati parla della vicenda Fiat, 
di Finanziaria, di devolution. «Que¬ 
sto governo ha dimenticato il M ez- 
zogiorno - attacca Cofferati - nella 
Finanziaria, checchénedicail mini¬ 
stro dell'Economia, ci sono meno 
risorse di quelle che sarebbe neces¬ 
sario avere ed anche di quelle che 
c'erano negli anni passati. Siamo di 


fronte ad una crisi economica che 
può penalizzare gravemente il 
Sud». Ci vogliono interventi «ade¬ 
guati e consistenti sul piano delle 
risorse e soprattutto di politiche ef¬ 
ficaci che utilizzino al meglio gli 
strumenti di programmazione ne¬ 
goziata a parti re d al l'i n f rastr uttu ra- 
zionechenon si è fatta». Inevitabile 
parlare dell’invito di Berluconi agli 
operai Fiat a trovarsi un «secondo 
lavoro, magari non ufficiale» per 
arrotondare la CIG: «Per fortuna 
che la lotta al lavoro nero era un 
obiettivo che questo governo dice¬ 
va di voler perseguire con decisio¬ 
ne». «È difficile meravigliarsi del¬ 
l'invito al lavoro nero che arriva da 


Berlusconi - dice Bassolino - in un 
paesenel qualeun ex ministro della 
Repubblica, un parlamentare in ca¬ 
rica (Cesare Previti, ndr) possa can¬ 
didamente di re di essereun grande 
evasore fiscale e questo appare di 
assoluta normalità». U na posizione 
condivisa anche da Giovanni Ber¬ 
linguer: «Come si può dialogare 
con chi pratica politiche del gene 
re?» dice conclude il convegno. 

U n appuntamento, quello di ie 
ri a Napoli, diviso in due momenti, 
in cui la tavola rotonda è stata pre 
cedutada un'assemblea pubblica di 
Aprilecherilancialaquestioneme 
ridionale come «priorità di impe 
gno politico e culturale» per la sini¬ 


stra. Ma è stata anche l’occasione 
per ribadire le scelte politiche del 
correntone: intenso dialogo con i 
movimenti, critiche nette a Berlu¬ 
sconi eal governo, più di un distin¬ 
guo dalla linea Fassino. Propone 
una «carta del M ezzogiorno», il cor¬ 
rentone, una carta di principi, di 
valori e di programmi «per fondare 
una nuova stagione della Sinistra 
del M ezzogiorno» e cita ad esem¬ 
pio i «dieci punti» che a Napoli 
hanno presentato di recentei segre 
tari provinciale e regionale della 
quercia, Belliazzi e Nappi. «Per af¬ 
frontare i problemi del M ezzogior¬ 
no non basta avanzare proposte sul 
terreno dell'economia - avverte il 


coordinatore del correntone, Vin¬ 
cenzo Vita - ma occorre puntare 
ad un impegno eccezionale di mo- 
bilitazionedellecoscienzeedi tutte 
le risosrse sociali, culturali e civili» 
La strada la indica Pietro Fole¬ 
na nell'intervento conclusivo del¬ 
l'assemblea pubblica: «Riformaree 
rifondare la politica, riportandola 
fuori dai Palazzi, superare l’attuale 
forma di tesseramento: non èil nu¬ 
mero di tessere ma le persone che 
contano e possono fare tanto». Ri¬ 
formismo sì ma, sottolinea Folena, 
che non sia un «riformismo salottie¬ 
ro più attento ai poteri forti, maga¬ 
ri all'Opus Dei piuttosto chea Lilli¬ 
put». 
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Mercoledì scorso era stato trovato morto il suo compagno di cella. La Farnesina chiede chiarimenti 


No Global 

Cortei e presìdi 
da Palermo a Vicenza 


Manuel Poletti 


IM OLA «Siamo preoccupati..., abbiamo cercato 
di contattare le autorità carcerarie francesi, ma 
non ci hanno ancora risposto. Speriamo chea 
Stefano non succeda nulla...». GiuseppeSavora- 
ni, il padredi Stefano, sentito dal cronista verso 
le 10,30 al telefono faticava a tirare fuori le 
parole Singhiozzava. Quasi immaginava lafine 
di suo figlio Stefano «il dirottatore». Stefano 
Savorani era già morto ma in Italia ancora nes¬ 
suno lo sapeva. Al padreGiuseppeealla madre 
Onella glielo avrebbero comunicato poco do¬ 
po. U na morteassurda, tanto faci leda prevede 
re quanto facile da evitare quella di Stefano, il 
29enne che lo scorso 27 novembre aveva tenta¬ 
to di dirottare il volo Alitalia da Bologna a 
Parigi. Quasi un suicidio annunciato in quella 
cella maledetta del vecchio carcere di Lione, 
dove 48 ore ore prima era stato trovato morto 
l'altro detenuto suo compagno. «Sarebbe basta¬ 
to controllare meglio e Stefano non avrebbe 
fatto quella fine», dice ora chiunque a Borgo 
Tossignano, il paesino deH'imolese dove Stefa¬ 
no viveva ed era cresciuto edoveera conosciu¬ 
to da tutti. 

11 ragazzo era in attesa di essere sottoposto 
ad una perizia psichiatrica. Il corpo è stato sco¬ 
perto poco dopo la mezzanotte di ieri da una 
guardia carceraria, che ha visto il corpo del 
detenuto appeso alle sbarre con una striscia di 
tessuto del materasso. Mercoledì notte, nella 
cella di Savorani, era stato trovato cadavere 
Christian Abest, 35 anni, compagno di deten¬ 
zione dell'italiano nel braccio specializzato per 
l'accoglienza a detenuti con turbe psichiche del 
carcere St. Paul di Lione. Secondo quanto si è 
appreso, Abest sarebbe morto per edema pol¬ 
monare. 

Nella cella c'erano diverse buste di plasti¬ 
ca. Il compagno di cella di Savorani, in carcere 
da novembre dopo aver aggredito per rapina 
un'anziana,avevagiàtentato di suicidarsi ingo¬ 
iando dei pezzi di vetro. Interrogato, Savorani 
aveva affermato di «non saper niente, io dormi¬ 
vo quando l'hanno ritrovato. La sera avevamo 
giocato a Casper il fantasma». U n gioco, hanno 
spiegato le guardie carcerarie, a sfondo sessua¬ 
le, abbastanza diffuso negli istituti di pena. 

M a perché Stefano Savorani è stato lascia¬ 
to solo, dopo quel che è accaduto al compagno 
di cella? La Farnesina ha incaricato il console 
generaled'ltaliaa Lionedi chiedere alle autori¬ 



tà francesi precisazioni, con particolare riferi¬ 
mento alle misuredi sorveglianza adottate dall' 
istituto penitenziario per tutelareSavorani. Col¬ 
pito dalla notizia, pretende spiegazioni ulterio¬ 
ri anche Raffaello De Brasi, deputato dell'Ulivo 
imolese, che presenterà un'interrogazione par¬ 
lamentare sull'accaduto. 

A Borgo Tossignano la notizia arriva come 
una bomba all'ora di pranzo e lascia il paese di 
stucco. La madre non riusce proprio a darsi 
pace: «Stefano è stato abbandonato, non stava 
bene, forse poteva essere curato meglio». 11 pa¬ 
dre aggiunge: «Ci eravamo rivolti al Consolato 
per riavere nostro figlio accanto a noi in Italia. 
Ma non abbiamo avuto alcuna risposta. Stefa¬ 
no non meritava una fine del genere Ci aveva¬ 
no chiamato dopo il ritrovamento del cadavere 
del suo compagno di cella, ci avevano detto che 
Stefano veniva seguito ventiquattro ore su ven¬ 
tiquattro. Si comportava bene, non aveva dato 


Alessandria, minacce contro una cena gay 


M inacce e intolleranza ad Alessandria 
per l'annuncio di una cena gay. La 
comunicazioneapparsa sul portale 
internet Gay.it annundava per ieri sera 
ai numerosi frequentatori della chat che 
9 sarebbero ritrovati per una cena in un 
ristorante-pizzeria della dttadina 
piemontese. La notizia è stata riportata 
da un giornale online locale e subito 
dopo, nel forum collegato all' articolo, 
sono cominciate ad arrivare minacce e 
proclami di intolleranza. Tra i messaggi, 
d era chi intimava «tutti al ristorante 
armati di spranghe», chi commentava 
«una tanica di benzina evia, punirne35 


per educarne troppi altri», chi auspicava 
«speriamo chela pizza sia al cianuro», 
chi parlava della cena tra omosessuali 
come di «uno sdhifo» o di «un ritrovo di 
pervertiti». Tra intimidazioni, insulti e 
battutale, la vicenda ha creato non poco 
rumore in dttà, tanto chela pizzeria si è 
affrettata a far sapere che annullava la 
prenotazione. Dopochei promotori della 
cena hanno trovato un altro ristorante, il 
sitoGay.it ha invitato gli aderenti a non 
disertare «Sarà un 1 ottima occasione- si 
legge nel suo appélo - per affermare con 
la visibilità che le minacce omofobe non 
ri spaventano». 


segnali strani, ed invece dopo poche ore l'han¬ 
no lasciato morire». 

Sconfortato il parroco del paese, Don N ata¬ 
le: «La famiglia è distrutta. Stefano, prima del¬ 
l'ultimo dirottamento, sembrava migliorato e 
si stava inserendo nel mondo del lavoro. Dove¬ 
va essere seguito di più. L'avevo visto martedì 
26, la sera prima del dirottamento, era in cano¬ 
nica con noi a provarei canti di Natale». Allibi¬ 
to e sconvolto anche il sindaco di Borgo Tossi¬ 
gnano, Costanzo Versari. «Ma come si fa a 
lasciare un ragazzo in quelle condizioni, dopo 
quello cheeraaccaduto, appenaduegiorni pri¬ 
ma, al suo compagno di cella?Comeèpossibile 
che nessuno si sia adoperato per evitare una 
seconda tragedia? Tutto questo mi addolora, 
ma dovranno spiegare come è stato possibile 
permettereunasituazionedd genere». Il giova¬ 
ne, prima dell'ultimo tentativo di dirottamen¬ 
to, continuava ad essereseguito dalla Ausi imo¬ 
lese ed aveva avuto un incarico nella biblioteca 
comunale. «Era contento di fare questo lavoro 
ed era ben inserito - spiega il sindaco -, Anche 
nei giorni scorsi ho visto la famiglia per far 
sapereil servizio sanitario di igiene mentale era 
disposto a continuare a seguire Stefano». «È 
successo quel che temevamo, nonostanteleassi- 
curazioni del console», dice il medico curante 
del giovane, Benedetta Prugnoli e aggiunge: 
«Stefano era un megalomane ma è sempre sta¬ 
to seguito con molta attenzione dai medici e 
dalla famiglia» 

Savorani, già nel 1998, aveva cercato di 
prendere il controllo di un Pendolino e, l'anno 
successivo, di dirottare un aereo Air France, in 
entrambi i casi armato di un telecomando tv. 
Terminata la scuola, nel 1992, era entrato in 
polizia. Destinato al Commissariato di Vercelli, 
per cinque anni aveva svolto mansioni minori 
di piantone e dopo un poeriodo di aspettativa, 
era stato definitivamente congedato per i suoi 
comportamenti bizzarri. 

In quegli anni Savorani era apparso anche 
in televisione alla trasmissione «Bello, bellissi- 
mo»ed allo show di Vittorio Sgarbi. Lesueidee 
fisse erano anche la politica e la filosofia. U na 
passione per Nietzsche unita ad un egocentri¬ 
smo estremo, chelo aveva fatto diventareinsop- 
portabileancheper gli amici. «N on voglio dena¬ 
ro», disse Stefano nel '99 ai giornalisti francesi 
dopo il dirottamento deH'Airbus Air France, 
«voglio soltanto il riconoscimento del Vitali¬ 
smo, il mio movimento religioso, echemi per¬ 
mettiate di tenere una conferenza stampa». 


A Napoli i commercianti extracomunitari «sotto pressione» organizzano la serrata. Hanno chiesto aiuto a polizia e ambasciata 

La rivolta dei cinesi: «Stanchi di pagare il pizzo» 


Maristella Iervasi 


ROMA Prima la serrata dei negozi 
per protestare contro il racket del 
pizzo. Poi le intimidazioni e le 
minacce, sempre più insistenti 
per un "pizzo" di almeno mille 
euro, per ognuno dei 200 esercizi 
commerciali presenti in città: si 
ribellano alla camorra i commer¬ 
cianti della chinatown napoleta¬ 
na, sfidandola: non pagheremo il 
"pizzo". M a hanno paura e chie¬ 
dono la protezione della polizia e 
sperano nell'aiuto della loro am¬ 
basciata. Perché - dicono - «vo¬ 
gliamo lavorare senza subire più 
ricatti». Ma la squadra mobile di 
Napoli vuole vederci chiaro. 

La comunità cinese è decisa a 
non cedere alle pressioni pesanti 
della malavita, si dice «pronta a 
difendersi anchecon i coltelli», se 
ce ne fosse bisogno. T uttelesere, 
a turno, i maschi adulti girano 
per le strade in macchina: in una 
sorta di "ronda autonoma" di 


protezione. Ecco perché ieri com¬ 
mercianti hanno rialzato lesaraci- 
neschedei negozi. Non senza sus¬ 
sulti, all'ingresso di un qualsiasi 
cliente: qualche giorno fa due ne¬ 
gozi della comunità cinese sono 
stati incendiati, per non aver 
"saldato" il conto. E temono che 
il racket possa farlo di nuovo. E 
pare proprio che da questi episo¬ 
di sia nata l"'idea" della serrata di 
venerdì scorso: la "sfida" la ca¬ 
morra. 

La ri bel None è stata decisa con 
un singolare passaparola: un vo¬ 
lantino scritto rigorosamente in 
cinese con il quale si invitavano i 
singoli negozianti ad essere genti¬ 
li con i clienti senza comunque 
accettare alcun tipo di provoca¬ 
zione. Un manifestino passato di 
mano in mano, in cerca di un 
assenso unanime. Che c'è stato, 
vista la serrata. La comunità asiati¬ 
ca, si sa, è molto riservata. Non 
una parola con chi parla una lin¬ 
gua diversa da loro. Poche paro¬ 
le, ma solo esempredietro anoni¬ 


mato. E così raccontano che la 
presenza dei clan si è fatta sempre 
più pressante: un negozio piccolo 
avrebbe dovuto pagare cento eu¬ 
ro mentre per chi ha un esercizio 
più grande la richiesta del 
"pizzo" raggiunge i 250 euro, «lo 
non ho paura - spiega un com¬ 
merciante cinese di via di Porta 
Capuana, alle spalle della stazio¬ 
ne-. Possono veni re tutte le volte 
che vogliono, sono pronto a di¬ 
fendermi. Ho un coltello sempre 
con me...». I commercianti napo¬ 
letani, osservano e stanno zitti. 
Preferiscono non entrare in que¬ 
stioni che riguardano altri e preci¬ 
sano che «del perché della serrata 
dei cinesi» loro non ne erano al 
corrente. 

Ieri le botteghe della chinato¬ 
wn napoletana erano tutte aper¬ 
te. Negozi di abbigliamento e di 
alimentari con le lanterne rosse 
accese e un via vai di persone di 
ogni "paese". Mala paura ètanta. 
Come racconta una signora inten¬ 
ta ad infilare perline colorate: 


«Ho paura, paura che ci facciano 
del male. A tutti noi, ai nostri 
figli. La poli zi a deve aiutarci. I no¬ 
stri uomini, aturno, la nottegira- 
no in macchina per controllare la 
situazione. M a non possiamo far¬ 
cela da soli». E si scopre così che 
una delegazione di cinesi è anche 
partita in tutta fretta per Roma, 
per "bussare" alla porta della loro 
ambasciata, chiedendo aiuto e 
protezione. 

Gli oltre duecento negozi na¬ 
poletani sarebbero in regola con 
le licenze. M a “dentro” le botte 
gheci lavorano anche cinesi sen¬ 
za i documenti imposti dalla leg¬ 
ge sull'immigrazione. Da qui la 
richiesta d'aiuto senza il suppor¬ 
to di denunce specifiche: perché 
ciò vorrebbe di re esporsi con no- 
meecognome. E per chi èclande 
stino, non è conveniente di que 
sti tempi. La Bossi-Fi ni per chi 
nonèin regola prevede l'espulsio¬ 
ne o anche l'arresto, per chi inti¬ 
mato a lasciare l'Italia è rimasto 
nel nostro paese. Ma più che le 


norme sull'immigrazione, nessu¬ 
no si è presentato in questura per 
paura, paura di essere preso di 
miradal racket della camorra. Co¬ 
sì accade che anche chi potrebbe 
farlo resta zitto, per non far sape 
re a tutto il quartiere chi è che si è 
ribellato, per non ri schi are la con¬ 
trosfida minacciosa della camor¬ 
ra. 

Sul "caso" indaga la squadra 
mobiledi Napoli. Verificheecon- 
trolli "discreti" su quanto affer¬ 
mato dai commercianti sono già 
in corso anche se, al momento, 
gli inquirenti dicono che non vi 
sono elementi concreti che per¬ 
mettono un collegamento tra la 
serrata dei negozi e la camorra. 
Gli investigatori sono prudenti e 
non lasciano capi re su quale pista 
stanno lavorando. M a non esclu¬ 
dono che vi possono essere altri 
motivi all'origine della protesta 
dei negozianti. Qualcosa che ab¬ 
bia a che fare con la stessa comu¬ 
nità cinese o con altri gruppi di 
©(tracomunitari. 


Manifestazione di No-Global a Palermo per 
solidarizzare con I 1 esperto informatico Carlo Arculeo 
econ lo studente universitario Antonino Valguarnera, 
arrestati nei giorni scorsi nell 1 ambito di un 1 inchiesta 
della procura di Genova sugli incidenti dd luglio 2001 
in occasione dd G8. Presidio a Messina, davanti al 
carcere, in solidarietà con Francesco Puglisi e Dario 
Ursino, due dei cinque siciliani arrestati. Corteo a 
Roma, nd vicoli di Trastevere, da dove i manifestanti 
hanno raggiunto Campo de' Fiori. Presidio anchea 
Napoli, in piazza Plebiscito. Gli slogan: «liberi tutti», 
«libertà per i compagni arrestati». Tuttele 
manifestazioni si sono svolte pacificamente, anche 
qudladi Vicenza dove non si ètenuta la 
contro-manifestazione di Forza N uova. 


Palermo 

Crolla solaio 
in istituto tecnico 

M olta paura ma nessuna conseguenza per gli studenti 
ddl'istituto tecnico commerciale«Francesco Ferrara» dove 
ieri mattina, poco prima di mezzogiorno ècrollato il 
solaio dd bagni destinati al personale non docente. 
Secondo la prima rdazione dd vigili dd fuoco il tetto è 
caduto a causa ddle infiltrazioni di acqua. Il secondo 
piano della scuola, in via Sgarlata, èstato dichiarato 
inagibile. 


Mostro di Firenze 

Omicidio Narducci 
si amplia l’indagine 

Verrebbero ipotizzati anchei reati di favoreggiamento 
personaleedi occultamento di cadavere, a carico 
complessivamente di una quindicina di persone, nd 
fascicolo aperto dalla procura di Perugia sulla morte di 
Francesco Narducci, il corpo dd quale venne trovato ndl' 
ottobredel 1985 nd lagoTrasimeno. Nd capoluogo 
umbro sull' inchiesta di polizia ecarabinieri viene 
mantenuto il massimo riserbo. Secondo indiscrezioni, 
però, il numero degli indagati sarebbe aumentato negli 
ultimi giorni. Nd corso ddl' inchiestagli inquirenti hanno 
sentito decineedecinedi testimoni. Alcunetestimonianze 
sarebbero risultatefalseo reticenti. Di qui l'accusa di 
favoreggiamento, per avere i n qualche modo coperto chi 
potrebbe avere ucciso Narducci. Esecutori e mandanti di 
qudlo che la procura di Perugia considera un dditto (e 
non un incidente o un suicidio come ipotizzato nd 1985) 
sono comunque ancora ignoti. .Nd fascicolo viene 
ipotizzato il reato di occultamento di cadavere. Ci sarebbe 
anche la deposizione di un supertestimone. 


Bologna 

Espulso nel paese 
dove rischia la morte 

Un meccanismo implacabile, che non si ferma neanche 
davanti alla possibilità di esporre un uomo alla tortura e 
forse alla morte Succede a Bologna, dove ieri la questura 
ha disposto, in applicazioneddla Bossi-Fini, l'espulsione 
in Tunisia di Amin Kairi, 36 anni, nonostante l'uomo si sia 
sempre dichiarato cittadino palestinese e soprattutto 
nonostante un divieto di espulsione per motivi umanitari 
emesso dal tribunale de L'Aquila. Una decisione contro 
cui il suo legale, Maria Cristina Errede, ha tentato un 
ricorso d’urgenza alla Corte europea per i diritti 
ddl’uomo, mentre il suo assistito veniva trasferito a 
Genova per essere da lì rimpatriato. Una vicenda 
complessa, che contrappone magistratura de L’Aquila, 
prefettura e questura di Bologna. Dalla prima Kairi viene 
giudicato nel '91 colpevole dell'omicidio, a Roma, di un 
tunisino, chea suo dire era sullesue tracce per eliminarlo. 
Tutte informazioni cheil giudice Annarita Giuliani ritiene 
«attendibili». Scarcerato il 5 novembre scorso, l'uomo in 
base alla legge Bossi-Fini dovrebbe essere espulso. Quindi, 
duegiorni fa, con un'ordinanza nestabilisceil «divieto per 
motivi umanitari». M a a questo punto la prefettura di 
Bologna emette un suo decreto di espulsione per 
«pericolosità sociale», trasferisce Kairi dal cpt alla Questura 
impedendogli di vedere il suo avvocato fino a ieri mattina. 


Prima lo scandalo dell’assessore al Bilancio Ezio Salvetti, accusato di “avances” dalle segretarie. Ora il collega allo Sport denuncia: «Sono bello e le donne mi insidiano» 

Molestati e molestatori, sexgate al Comune di Padova 


DALL'INVIATO 


PADOVA Pochi giorni fa, dopo le 
dimissioni di un assessore indaga¬ 
to per molestieallesuesegretarie, 
il capogruppo di An GabrieleZa- 
non si era lamentato: «Stiamo toc¬ 
cando il fondo». E adesso la giun¬ 
ta di centrodestra di Padova lo ha 
toccato davvero. U n altro assesso¬ 
re, Bruno Trevellin, deH'Udc, per 
stemperare il clima ha pensato di 
rilasciare una lunga intervista 
«scherzosa» al «Gazzettino» per 
dichiarare di essere a sua volta 
«molestato», perché «bello»: dalle 
signorein visitaedalledipenden- 
ti comunali. 

È riuscito a suscitare più pro¬ 


teste lui che il collega presunto 
molestatore. Ed ecco, ieri a mez¬ 
zogiorno, una nutrita pattuglia di 
donne- consiglierecomunali, ge¬ 
nitrici, insegnanti, sindacaliste, di¬ 
pendenti del comune - presidiare 
incattivite il municipio, lanciare 
slogans, i nal berare cartel I i, echie- 
dere infine le dimissioni non solo 
dell'assessore ma dell'Intera giun¬ 
ta, guidata da Giustina Destro: 
«Ormai siamo in una situazione 
indecorosa, prima di riportare fi¬ 
ducia nell'Istituzione ce ne vor¬ 
rà», accusa M ilvia Boselli, ex de¬ 
putata e consi gli era diessina. 

Trevellin, assessore all'educa¬ 
zione, quarantatreenne dall'«oc- 
chio ceruleo», «somigliantead un 
attore» non meglio precisato - né 


dallefoto si capisce- sposato, con 
due figli, si è ben guardato dal 
passare di là. Da oggi è in silen¬ 
zio. 11 suo leader politico, Settimo 
Gottardo, ghigna: «Gli ho impo¬ 
sto di non fare più chicchirichì». 
Ma prima, cosa aveva detto al 
«Gazzettino»? Di essere sommer¬ 
so da imbarazzanti complimenti 
eavancesdi dipendenti evisitatri- 
ci, da messaggini erotici sul cellu- 
lareesul computer: «Sarei un bu¬ 
giardo se dicessi che non mi fan¬ 
no piacere. Credo chea chiunque 
non dispiaccia sentirsi dire "bell 1 
uomo". Confesso che provo pia¬ 
cere nel vedere fino a che fase si 
può arrivare». Però, giura, «mi so¬ 
no sempre fermato al momento 
giusto». 


E aggiunge: «M olte signore in 
passato hanno confessato di aver¬ 
mi votato anche perché sono un 
bell'uomo». 

Mah. Sono esplose le reazio¬ 
ni. Qualche assessore (maschio) 
l'ha presa come voleva essere, 
una goliardata, per quanto inop¬ 
portuna. Il resto del mondo si è 
indignato. I Cobas: «L'assessoresi 
è messo allo stesso livello di Tari- 
cone». Le due segretarie del l'as¬ 
sessore, Patrizia e Giancarla: «L 1 
intervista ha prodotto un'ulterio¬ 
re ferita in una comunità già pia¬ 
gata dal cosiddetto sexygate». Il 
sindaco: «Grevi battute di stam¬ 
po maschilista, con uno stile un 
po' rozzo e campagnolo». E infi¬ 
ne, la protesta pubblica. Con M il¬ 


via Boselli scatenata su tutti i fron¬ 
ti: «Trevellin sembra sì Taricone, 
ne ha anche lo stile. Bello? M ah. 
A me non pare. N on abbastanza 
da giustificare tutte le attenzioni 
che dice di subire. Saranno sue 
fantasie. E seanchefosse, non do¬ 
veva andarlo a raccontare in giro 
in questo momento». 

11 «momento» è il seguente: la 
giunta Destro, da quando si èfor- 
mata, ha già perso per strada sei 
assessori. Alcuni per dissensi, al¬ 
tri causa inchieste giudiziarie ri¬ 
guardanti truffeecorruzioni. L'ul¬ 
timo, indagato perlemolestiealle 
sue segretarie, s i è dimesso, pur 
proclamandosi innocente, il 22 
novembre scorso: Ezio Salvetti, 
fratello del defunto patron del 


Cantagiro, sessantenne assessore 
al bilancio. Che lui insidiasse le 
dipendenti comunali lo aveva sug¬ 
gerito una poesia anonima firma¬ 
ta «Masaniello», una delle tante 
che da qualche mese prendono di 
mira situazioni scabrose della 
giunta. 

La magistratura ha aperto un' 
inchiesta. Una dipendente e due 
segretarie dell'assessore, che ave¬ 
vano chiesto eottenuto il trasferi¬ 
mento ad altri uffici, hanno spie¬ 
gato che non ce la facevano più a 
reggere ammiccamenti eavances. 
Sono stati sequestrati an che i 
computer di Salvetti, nei quali si 
sospetta che siano annotati dati e 
appunti piccanti. 

La faccenda, da relativamente 


privata, ridiventata politica quan¬ 
do il segretario generaledel comu¬ 
ne ha detto al giudice di aver in¬ 
formato da tempo il sindaco dei 
motivi per cui le dipendenti ave¬ 
vano chiesto il trasferimento. Il 
sindaco lo ha negato. Fat to sta 
che G i usti na D estro era stata zitta 
prima, ed ha difeso l'amico Salvet¬ 
ti a spada tratta anche dopo, de¬ 
nunciando - sconfessata perfino 
dalla sua maggioranza - l'esisten¬ 
za di un «complotto» politico. 
M ilvia Boselli insiste implacabile: 
«Anche il sin daco deve andarse¬ 
ne. H a dimostrato una rara insen¬ 
sibilità. Ha coperto Salvetti. In 
consiglio non ha voluto risponde¬ 
re al I e m i e i n terrogazi on i ». 

m.s. 
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Gianni Cipriani 


ROMA Chei militanti di Forza Nuova 
fossero, nel panorama dei nostalgici, 
una sorta di «ultras» del fascismo, era 
cosa nota a tutti gli osservatori, forse 
con l'interessata eccezione del partito 
di governo di Bossi, che con Fn «flirta» 
da molto tempo e la poca memoria 
degli organizzatori del «Meeting» di 
Comunione e Liberazione, che invita¬ 
rono l'ex eversore Roberto Fiore (segre¬ 
tario di Fn) ad uno dei loro dibattiti. 

Del resto, accanto alle manifesta¬ 
zioni mussoliniane e filo-repubblichi¬ 
ne, i forzanuovi- 



La procura 
di Castrovillari 
(Cosenza) ha aperto 
un fascicolo in base alla legge 
Sceiba per fatti accaduti nel 
comune nel dicembre del 2000 


m à 


L 


Proprio nella cittadina 
calabrese, nelle scorse 
amministrative, il gruppo 
neofascista aveva presentato 
una sua lista con tanto 
di candidato sindaco 


sti sono arrivati a 
definire nei loro 
manifesti 
"murales" il 25 
aprile come un 
giorno di vergo¬ 
gna e lutto nazio¬ 
nale E hanno det¬ 
to anche cose as¬ 
sai più improba¬ 
bili. Il risultato è 
cheadesso 24 mi¬ 
litanti del grup¬ 
petto di estrema destra sono stati iscrit¬ 
ti nel registro degli indagati della procu¬ 
ra di Castrovillari, che indaga sull'ipo¬ 
tesi di reato di ricostituzione del parti¬ 
to fascista, perseguito in base alla legge 
645 del 1952, la famosa legge Sceiba. I 
fatti, secondo l'ipotesi accusatoria del 
pm Giuseppe Biondi, sarebbero acca¬ 
duti «a Castrovillari e nei comuni del 
circondario, dal dicembre del 2000, in 
permanenza». Da qui la competenza 
della procura calabrese, anche se tra gli 
indagati figura direttamente il segreta¬ 
rio nazionale del partito, Roberto Fio¬ 
re. M a per parlaredi competenze terri¬ 
toriali c’è tempo. Perché, di fatto, l'in¬ 
chiesta di Castrovillari è la prima che 
mette ufficialmente sotto accusa Forza 
Nuova in quanto espressione, sotto 
nuove forme, del partito nazionale fa¬ 
scista. 

Nel 1993, per la stessa accusa, fu 
arrestato Franco Freda, leader del Fron¬ 
te Nazionale. Fredafu poi condannato 
asei anni in primo grado e, i nf i ne, a tre 
dalla Cassazione. Questo a dimostra¬ 
zione che la legge, in questo caso, non 
è di impossibile applicazione. Non si 
perseguono teoremi astratti, tanto per 
esserechiari. Proprio per questo l'inda¬ 
gine della procura di Castrovillari va 
presa estremamente sul serio. Semmai 
l'unica meraviglia può derivaredal fat¬ 
to che, nonostante un'attività a dir po¬ 
co discutibile sotto gli occhi di tutti (e 
da tanto tempo) sia stato necessario 
aspettare che si muovesse la piccola 
procura di Castrovillari. 

Ma come sono andatelecose?Dal- 
laCalabria lenotiziesono per ora filtra¬ 
te con il contagocce. Le indagini sono 
in una fase preliminareed ècomprensi- 
bile il riserbo degli inquirenti. Tutta¬ 
via, da quel che si è capito, l'inchiesta 
sarebbenatadueanni fa. Probabilmen¬ 
te proprio il 30 dicembre del 2000, gior¬ 
no in cui a Castrovillari fu inaugurata, 
tra le rimostranze dei gruppi e movi¬ 
menti democratici e antifascisti, la loca- 
lesededi «Forza Nuova». In quell'occa¬ 
sione giunse nella cittadina calabrese 
anche il segretario nazionale, Roberto 


Oggi molti di quei 
militanti presentatisi 
alle elezioni 
sono finiti nella lista 
del pm Giuseppe 
Biondi 


«Forza Nuova è un partito fascista» 

Indagato Roberto Fiore e altri 23 militanti del gruppo. Un mese in piazza con Borghezio 


v 


l’adunata xenofoba del senatore leghista e Fn a Roma 



Roma, 2/11/2002: manifestazione contro l'immigrazione, organizzata da Forza Nuova insieme a Mario Borghezio 


politica e affari 

Flirtano con la Lega 
e Storace non disprezza 


Riccardo De Luca 


I l loro fascismo non è mai stato in 
discussione. Tant'è che fin dalla 
sua nascita Forza N uova si è presenta¬ 
ta con un programma fatto di fasci¬ 
smo, ma anche di fondamentalismo 
reazionario cattolico. Così gii ultrana¬ 
zionalisti italiani - tutti patria, nazio¬ 
ne e tricolore - si sono ritrovati a brac¬ 
cetto con il secessionista M ario Borghe 
zio, in nome della comune difesa della 
razza e della nostra civiltà dai negri e 
dagli islamici. E nello stesso tempo si 
sono schierati contro il "sistema", com¬ 
presi i "traditori" di Alleanza Nazio¬ 
nale e del Polo, salvo manifestare, qui 
eli, disponibilità al dialogo equant'al- 
tro. 

Non c'è bisogno dell'iniziativa della 


procura di Castrovillari per capi re co¬ 
sa sia davvero Forza Nuova. L'Arci, 
ad esempio, nel 2000 aveva presentato 
un corposo dossier a Bologna. M a non 
era accaduto nulla. Basti ri cordare che 
Fn è stata fondata nel 1997 da due 
eversori dei' Nar (i Nuclei armati rivo¬ 
luzionari degli anni di piombo) in 
quel momento latitanti a Londra: Ro¬ 
berto Fiore e M assimo M orsello, che 
era stato condannato ad 8 anni per 
associazione sovversiva, rapina e ban¬ 
da armata. I due, grazi e a prescrizioni 
e benefici di legge, rientrarono in Ita¬ 
lia nel 1999, senza aver scontato le 
condanne. Da cittadini liberi. In parti¬ 
colare, ad attendere M orsello all'aero¬ 
porto c'erano i parlamentari di An 


A Iberto Simeone, Francesco Storace ed 
EnzoFragalà, insiemecon l'europarla- 
mentare di An, Ernesto Caccavaie. 
Con loro l'immancabile avvocato Car¬ 
lo Taormina. Su quell'accoglienza ci 
sono sempre state polemiche. Storace e 
gli altri si sono ogni volta difesi, soste¬ 
nendo di aver accolto M orsello spinti 
unicamente da spirito umanitario, vi¬ 
sto che l'ex Nar era gravemente mala¬ 
to (èpoi morto a 43 anni). Chissà se, 
per il medesimo spirito umanitario, ai 
suoi funerali c'erano anche le corone 
diAzioneGiovani. Fatto sta chesucces- 
sivamentefurono proprio due esponen¬ 
ti di An, tra cui Fragalà, ad accusare 
Fiore e M orsello si essere stati due 
agenti dei servizi segreti inglesi. Una 
presa di distanza che giunse, per una 
mera coincidenza temporale, poco do¬ 
po l'arresto di Andrea Insabato per la 
bomba messa al M anifesto. 

Ad ogni modo, a partequalcheimma- 
ginabile flirt con i vecchi camerati nel 
frattempo passati adAn, i veri interlo¬ 
cutori politici di Forza Nuova sono 


Fiore. Stando a quanto ricordano le 
cronache locali di quel giorno, il 30 
dicembre Castrovillari fu praticamente 
blindata, perché contemporaneamente 
all'Inaugurazione della sede neofasci¬ 
sta fu organizzata una contromanifesta¬ 
zione di protesta con i rappresentanti 
dei gruppi e partiti della sinistra. Non 
ci furono incidenti, anche perché la 
città era massicciamente presidiata da 
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I manifesto di Borghezio e Fiore contro gli immigrati 


stati ultimamentei leghisti. Un vero e 
proprio amore politico ha unito e uni- 
scetutt'ora Roberto Fiorea M ario Bor¬ 
ghezio, che in comune hanno il passa¬ 
to da neofascisti: nei Nar l'uno; in 
Ordine Nuovo l'altro. Dalla fine del¬ 
l'estate i duesi sono rincorsi tra parole 
d'ordine "cristiane" - obbligo dei croci¬ 
fissi - a iniziativecontrol'immigrazio¬ 
ne. Un impegno solo momentanea¬ 
mente messo da parte per l'anniversa¬ 
rio della M arda su R orna e le parate a 
Predappio. Poi è stato un crescendo. 
Fino alla manifestazione congiunta 
dello scorso 2 novembre nella centralis¬ 
sima piazza Santi Apostoli, a Roma. 
In quell'occasione a l'Unità - cheave- 
va condotto una battaglia contro l'adu¬ 
nata xenofoba - è arrivata una lettera 
di minacce, firmata "Forza Nuova Ro¬ 
ma", con accanto una bella crocecelti¬ 
ca. 

Le parole d'ordine erano chiarissime: 
«L'immigrazioneva fermata e deve co¬ 
mi nei are un processo virtuoso di rico¬ 
struzione del tessuto sociale, economi¬ 


co e morale della nazione nel solco 
della tradizione millenaria del nostro 
popolo». E ancora: «L'ordinepubbli¬ 
co, la convivenza civile e la sicurezza 
sono stati già messi a dura prova dal¬ 
l'immigrazione clandestina e selvag¬ 
gia. Seia tendenza non sarà invertita, 
nel 2040 avremo40 milioni di Italiani 
e dieci milioni di extracomunitari; il 
profilo etnico, la grandezza culturale e 
religiosa del paese scompariranno per 
sempre per dar luogo ad un melting 
pot, dove l'orgoglio nazionale, il senso 
della comunità eia tradizione cristia¬ 
na e nazionale, saranno vecchi ricordi 
del passato». 

Non servono molte parole, a questo 
punto, per spiegarei motivi che hanno 
spinto Forza Nuova a mettere tra le 
sue priorità programmatiche l'aboli¬ 
zione della legge M and no, che perse¬ 
gue chi fomenta l'odio razziale e la 
legge Sceiba che vi età, appunto, la rico¬ 
stituzione del partito fascista. Leggi li¬ 
berticide, dicono. 

g.c. 


polizia e carabinieri ei due raggruppa¬ 
menti antagonisti non entrarono in 
contatto. 

Probabilmente, proprio quel gior¬ 
no è stato redatto qualche rapporto di 
polizia che, una volta giunto sul tavolo 
della Procura, ha dato il via all'indagi- 
necheha portato ai 24 avvisi di garan¬ 
zia. Nel frattempo, nella cittadina cala¬ 
brese, Forza Nuova ha messo radici, 
ancheseè rimasta ai margini della vita 
politica. Ed infatti in occasione delle 
scorse amministrative, Forza Nuova 
ha presentato la sua lista, con tanto di 
candidato sindaco: il segretario regio¬ 
nale del gruppo neofascista, Giovanni 
Martino, a cui - 
stando a quanto è 
trapelato - sareb¬ 
be stato notifica¬ 
to un altro degli 
avvisi di garanzia. 
Per fortuna di vo¬ 
ti ne sono arrivati 
pochissimi. Tan¬ 
to che Forza Nuo¬ 
va non ha conqui¬ 
stato nemmeno 
un seggio. 

Ora, però, 
molti dei militanti inseriti in quella li¬ 
sta sono tra coloro che hanno ricevuto 
l'avviso di garanzia. Il loro obiettivo, 
come detto, sarebbe stato quello di ri¬ 
costituire il partito fascista. 

Comein tutte le inchieste, bisogne¬ 
rà aspettare con pazienza gli sviluppi e 
vedere quali sono gli elementi raccolti 
a Castrovillari. Certo òche, poichéFor- 
za Nuova si presenta come un partito 
nazionale, non è 
escluso che ma¬ 
gari in altre pro¬ 
cure siano giun¬ 
ti rapporti di po¬ 
lizia non troppo 
diversi da quello 
che ha fatto par¬ 
tire l'inchiesta 
calabrese. Basti 
pensare che non 
c'è posto dove 
Roberto Fiore 
ed i suoi camera¬ 
ti non si siano 
presentati con le 
loro marce, le lo¬ 
ro paroled'ordi- 
ne e i loro pro¬ 
clami neofasci¬ 
sti. 

Reazioni? 
Per ora nessuna. 
Ieri Roberto Fio¬ 
re era impegna¬ 
to a Napoli in 
una (mini) ma- 
nifestazionecon- 
tro le "politiche 
antisociali" dei 
governi. Nel frattempo continuava la 
vendita dell'agenda "Memento" (una 
sorta di calendario con inserti storici 
dedicati guarda caso al 1943) per for¬ 
giare i nuovi camerati. Tiratura di 400 
copie, annunciavano gagliardi i forza- 
nuovisti. Roba da «fascisti su M arte» di 
Corrado Guzzanti. Peccato solo che 
Forza Nuova stia sulla terra. E i suoi 
capi e capetti, come san no bene gli im¬ 
migrati, scherzano poco. 


Il segretario di Fn 
venne anche invitato 
al meeting 
di Comunione 
e Liberazione per 
un dibattito 


V 


la testimonianza 


Passi dalla testimonianza di Lilia¬ 
na Segre al seminario “LaM emo- 
ria al futuro. Verso Auschwitz", 
promosso dalla regione Toscana. 

Leggi razziali: «Ero cresciuta 
in una famiglia ebrea, ma laica e 
agnostica, completamente integra¬ 
ta. Quindi non mi sentivo in nien¬ 
tediversa dalle mie coetanee. Co¬ 
minciai ad avverti re questa diver¬ 
sità quando fui costretta ad ab¬ 
bandonare la scuola e ad iniziare 
a frequentarne un'altra, priva¬ 
ta... ». 

Carcere; «Eravamo eoa felici 
per essere ri usati ad attraversare 
le montagne e arrivare in Svizze¬ 
ra. Piangevamo dalla gioia, ma 
l'ufficiale svizzero di guardia non 
volle accoglierci. Negò che in Ita¬ 
lia gli dorè fossero perseguitati. 
Noi supplicavamo, io mi gddai ai 
suoi piedi e piangevo, ma lui mi 
allontanava a cala. Ci riportò al¬ 
la frontiera con l'Italia e fummo 
arrestati. Passammo dal carcere 
di Varese a Como ed infinea San 
Vittore Quando mio padre torna¬ 
va dagli interrogatori lo tenevo 
strato elo cullavo. A vevo 13 anni, 


Ad Auschwitz ero il numero 75.190 


ma per lui oramai non ero più la 
sua bambina, ero sua madre, sua 
sorella. Quando lessero la lista di 
600 nomi con cui si annunciava 
chi sarebbe partito, il giorno dopo, 
con il treno, nostro cugino, che 
aveva tentato la fuga in Svizzera 
con noi, salì al terzo piano delle 
balaustre del carcere di San Vitto¬ 
re e si gettò di sotto: aveva capito 
cosa sarebbe successo e volle sce¬ 
gliere da solo come morire. Noi 
partimmo il giorno dopo. Comes 
guarda un padre, che sai che 
avrebbe voluto il meglio per te, 
mentre ti accompagna per la ma¬ 
no al treno che ti porterà via da 
tutto, a mortecerta?E comeguar- 
da, lui, te? N on esiste un modo. 
Non ti guarda... » 

Lager: «Fui scelta comeopera¬ 
ia. Ero ancora una bambina, ma 
ero molto alta. Cosi non fui man¬ 
data subito alla camera a gas ma 
rientrai tra le 31 donne scelte per 
lavorare. Eravamo schiave, ma 
stavamo tutto il giorno lontane 
dal campo. Usavamo la mattina 
con le note delle marcette allegre 
suonate dalle vi ol iniste che piange¬ 


vano, e piangevano perché suona¬ 
vano quella musica allegra per 
noi che andavamo a lavorare e 
per le altre, magari sorelle, ami¬ 
che, che andavano al gas..». 

Selezioni: «Cornea si presen¬ 
ta davanti ad un tribunale nude, 
consapevoli della propria nudità 
scheletrica, col seno acerbo dive¬ 
nuto solo una misera piega nella 
pelle? Da un certo momento in 
poi io non ho più pianto, e per 
molto tempo non sono più riusci¬ 
ta a piangere... Una volta un me¬ 
dico venne da me e mi toccò una 
cicatrice che avevo sulla panda, 
dovuta ad un'operazione di ap¬ 
pendicite. Iniziò a ridere con un 
suo collega del brutto lavoro fatto 
dal medico italiano, lo credevo 
che mi avrebbero mandata al gas 
per la cicatrice, e invece lui, con¬ 
tento perché convinto di essere 
più abile del medico che mi aveva 
operata, mi salvò. Solo per la cica¬ 
trice. Dopo di me veniva fanine, 
la ragazza con cui lavoravo da 
mesi. Lavoravamo alla Stessa mac¬ 
china, e lei pochi giorni prima si 
era tagliata due dita. Le teneva 


nascoste con un fazzoletto, ma i 
medici lo notarono subito. Fu 
mandata al gas.. Era francese, 
aveva 22 anni, gli occhi azzurri, 
la voce dolce e due centimetri di 
riccioli biondi ricresciuti dopo la 
rasatura». 

Liberazione: «Da prigionieri 
francesi iniziarono a chiederci chi 
eravamo. Apparivamo come esse¬ 
ri senza sesso e senza età, teschi 
con occhi. Stupirono quando di¬ 
cemmo che eravamo ragazze, e le 
noStreetà. E loro iniziarono a dir¬ 
ci 'non morite, la guerra sta per 
finire, i tedeschi stanno perden¬ 
do'... Credevamo che ci avrebbero 
ucciso tutti per cancellare le pro¬ 
ve. Non fu eoa. Non si curavano 
più di noi. Aprirono finalmente il 
cancello e uscimmo, insieme, 
guardie e prigionieri. La strada si 
riempì di gente: i civili tedeschi 
lasciavano le case perché temeva¬ 
no l'avanzata russa, poi Cerava¬ 
mo noi e Cerano i nostri carcerie¬ 
ri che d camminavano accanto 
ignorandoci e si toglievano le divi¬ 
se, rimanevano in mutandeeeer- 
cavano di mescolarsi a noi. lo vidi 


il comandante del campo passar¬ 
mi vidnomentresi fogliava. Get¬ 
tò la pistola, e questa finì ai mie 
piedi. Pensai di raccoglierla. Pen¬ 
sai che lo avrà ucciso. Sarebbe 
stata la cosa più giusta, il solo 
finale possibile Invece, in quel 
momento, capii che io non avrà 
ucciso nessuno, che avevo scdto la 
vita». 

Ritorno: «Quandosono torna¬ 
ta la mia solitudine era grandissi¬ 
ma. Non appartenevo più a que¬ 
sto mondo. Tanto volevo vivere, 
prima, mentre ero dentro il cam¬ 
po, tanto volevo morire una volta 
tornata. Avevo 16 anni e le mie 
coetanee paria vano di primi amo¬ 
ri e di vestiti...». 

Testimonianza: «Per tanti an¬ 
ni non ho voluto raccontare. In¬ 
ventavo stupì de stori e. Poi ho ini¬ 
ziato a dire la verità, 'H a presente 
Auschwitz?, dico, 'dove ci mette 
vano nd forni? lo ero il numero 
75.190. Oggi hoscdtodi racconta¬ 
re, specialmente ai giovani. E rac¬ 
conterò fino a quando potrò far¬ 
lo». 

(A cura di Sonia Renzini) 



Parale e musica contro la guerra 
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Appello televisivo ai cittadini dell’emirato: nel 1990 ho sbagliato ma ora uniamoci nel nome di Allah contro i nemici comuni 

Mea culpa di Saddam per la guerra al Kuwait 

Il rais chiede scusa per l’invasione e consegna il dossier: non ho armi proibite. Bush non gli crede 


Gabriel Bertinetto 


Colpo di scena: dopo oltre dodici anni 
Saddam chiede scusa ai cittadini del Ku¬ 
wait per averne invaso il paese. Ai cittadi¬ 
ni, ma non ai governanti, che vengono 
anzi accusati di complottare contro Ba¬ 
ghdad assieme agli esuli iracheni e agli 
americani. Evidentementela mossa inatte¬ 
sa del rais punta a superare la diffidenza 
dei kuwaitiani edi quella parte del mon¬ 
do arabo che ha mille ragioni per non 
fidarsi di lui, e mira a stringerli intorno a 
sé nella resistenza al temuto prossimo at¬ 
tacco americano. 

La svolta a tarda sera, nella stessa 
giornata in cui Baghdad consegna agli 
ispettori dell'Onu l'autocertificazione de¬ 
gli arsenali in proprio possesso. Sugli 
schermi televisivi compareil ministro del- 
II nformazioneM ohamed Said Al Sahhaf, 
leggendo un messaggio del presidente ai 
kuwaitiani. «Ci scusiamo dinanzi a Dio 
per ogni azione che lo addolora -recita la 
lettera di Saddam-, Se nel passato abbia¬ 
mo fatto qualcosa di cui siamo responsa¬ 
bili, ce ne scusiamo davanti a voi». Evi¬ 
dente il riferimento all'occupazione del¬ 
l'emirato da parte delle truppe irachene 
nell'agosto del 1990, fatto che provocò 
nel gennaio successivo lo scoppio della 
guerra del Golfo. 

Da questo mea culpa Saddam pren- 
delo slancio per un'esortazione «ai fedeli, 
ai devoti e ai santi guerrieri del Kuwait», 
affinché«si incontrino con leloro contro¬ 
parti in Iraq, sotto la coperta del creatore 
anziché sotto quella di Londra, Washin¬ 
gton o dell’entità sionista, per discutere 
ogni questione e soprattutto lajihad con¬ 
tro l’occupazione di eserciti infedeli». Il 
raisincita il popolo kuwaitiano a rivoltar¬ 
si contro leforze statunitensi presenti nel¬ 
l’emirato, e loda gli autori dei recenti at¬ 
tentati contro i soldati americani: «Salu¬ 
tiamo quei giovani credenti che hanno 
preso le armi contro l’occupante stranie¬ 
ro» in Kuwait. 

Sino alla diffusione del messaggio 
presidenziale, l’attenzione generale era 
stata polarizzata dalla consegna del dos¬ 
sier sugli armamenti: una ventinadi incar¬ 
tamenti per un totale di 11807 pagine, 
più altri 352 fogli di allegati e una pila di 
Cd-Rom in cui sono immagazzinati 529 
megabyte di informazioni. Il malloppo 
descrive gli arsenali in dotazione al regi¬ 
me di Saddam, negando recisamente che 
contengano armi di sterminio, seppure 
ammettendo la disponibilità di tecnolo¬ 
gie «duali», cioè utilizzabili sia a scopi 
civili chemilitari. Dovranno lavorareso- 
do, gli scienziati delle Nazioni Unite e 
dell’Alea, che per almeno una settimana 
si dedicheranno ad esaminarei testi, 

La consegna ufficiale del rapporto, 
distribuito in duecapaci borseequattro 
voluminose scatoledi cartone, èawenu- 
ta ieri sera presso l’hotel Canal, dove 

La Casa Bianca 
scettica lascia l’onere 
della prova sulle spalle 
del rais ma prende 
tempo per l’eventuale 
attacco ÉÉ 
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Un gruppo 
di ispettori Onu 
esamina 
alloggi 
nella città di 
al-lskandariyah 
40 km a sud 
di Baghdad 


Tesoro Usa, in pole position petroliere texano 

Dopo il dimissionamento di O’Neill si cerca un volto nuovo per vendere meglio la vecchia politica 


Roberto Rezzo 


fc fc l’in tervista 

Vani Howon 


NEW YORK II presidente George W. 
Bush, constringendo alledimissioni 
il segretario al Tesoro, Paul O'Neill, 
e il suo consigliere economico, 
Lawrence Li ndsey, ha voluto darei! 
segnale di una svolta e indicare che 
l'economia è una faccenda di cui 
intende occuparsi seriamente. Per 
risolvere un problema bisogna in¬ 
nanzi tutto riconoscere di averlo, e 
così per la prima volta la Casa Bian¬ 
ca ha dovuto ammettere implicita¬ 
mente che qualcosa non ha funzio¬ 
nato al suo interno. Sinora l'ammi- 
nistrazioneaveva attribuito la colpa 
di un'economiachenon riesceade- 
collare al terrorismo, alle politiche 
della presidenza Clinton eal Senato 
che, controllato da una maggioran¬ 
za democratica, faceva ostruzioni¬ 
smo contro il suo programma di 
riforme. Ma ora, vinte le elezioni di 
medio termi ne e con i repubblicani 
alla guida di Camera e Senato, que- 
stegiustificazioni non potevano più 
essere accampate di fronte all'opi- 
nionepubblica.Ancheperun presi¬ 
dente che con la lotta al terrorismo 
si è saputo guadagnare un'altissima 
popolarità, l'economia basta da sola 
a compromettere le possibilità di 
rielezione nel 2004, una lezione che 
Bush padre ha imparato a proprie 
spese dieci anni fa. 

«I dati economici sono contrad¬ 
dittori egli americani sono preoccu¬ 
pati. La Casa Bianca sta dicendo 
cheli ascolta e prende provvedi men¬ 
ti», ha commentato Frank Luntz, 


un esperto di sondaggi d'opinione 
vicino ai repubblicani. Molti osser¬ 
vatori hanno fatto però notare che 
l'iniziativa di venerdì sembra più 
un'operazione d'immagine che un 
cambiamento di rotta. La dottrina 
di Bush per rilanciare l'economia 
rimanequella delle riduzioni fiscali 
edel libero mercato. L'uscita di sce¬ 
na di O'Neill eLindsey non rappre¬ 
senta quindi il desiderio di cambia¬ 
re la politica economica, ma la ne¬ 
cessità di trovare volti nuovi che 
sappiano vendere meglio la vecchia 
politica. «È una questione di perce¬ 
zione, non di programma - spiega 
ThomasD. Gaffager, analista politi¬ 
co della società d'investimenti Isi 
Grup- Non ci saranno cambiamen¬ 
ti nel programma economico, ma ci 
sarà qualcuno più bravo a presentar¬ 
lo». 

Nessuno poteva essere meno 
adatto di O'Neill per questa parte: il 
segretario al Tesoro uscente non ha 
mai avuto doti da buon comunica¬ 
tore, èanzi indinealla mancanza di 
tato ealla gaffe, ma soprattutto non 
condivide il piano per la riduzione 
delletasse che Bush intende presen¬ 
tare al più presto al Congresso. Le 
sue dichiarazioni, spesso in aperto 
contrasto con quelle del presidente, 
avevano finito per isolarlo all'inter¬ 
no dell'amministrazione. Karl Ro- 
ve, consiglierepolitico di Bush, rife¬ 
riscono fonti vicine alla Casa Bian¬ 
ca, già dall'estate scorsa aveva chie¬ 
sto la sua testa, ma a sostenerlo era 
intervenuto con decisione il vice 
presidente Dick Cheney. 

Venerdì scorso è toccato pro¬ 


prio a Cheney, l'amico che lo aveva 
convinto a lasciare la presidenza di 
Alcoa per guidare il dipartimento al 
Tesoro, alzare il telefono per dire a 
O'Neill che la sua presenza non era 
più gradita. La decisione, secondo 
ia ricostruzionecheieri hanno fatto 
sia il New York Times che il 
Washington Post, era stata già pre¬ 
sa da mercoledì, quindi ben prima 
chel'ultimo dato sulla disoccupazio¬ 
ne, salita in novembre al 6 percen¬ 
to, facesse segnare il record negati¬ 
vo degli ultimi nove anni. O'Neill 
ha accolto la notizia con sentimenti 
ben diversi da quelli espressi nella 
letteradi dimissioni: le indiscrezio¬ 
ni parlano di sdegno edi rabbia e il 
tono della voce è salito più di una 
volta durante il colloquio. 

L'amministrazioneBush, secon¬ 
do quanto riferito dal portavoce del¬ 
la Casa Bianca, Ari Fleischer, decide¬ 
rà la sua sostituzione nelle prassi me 
settimane, possibilmente entro la fi¬ 
ne dell'anno. M olte le candidature 
che già sono in circolazione, magli 
analisti sono convinti che la scelta 
cadrà su un esponente del mondo 
degli affari, qualcuno in grado di 
parlare sia alla gente di strada che a 
quella di Wall Street. In posizione 
di vantaggio sembra essere Donald 
Evans, amico intimo del presidente 
e amministratore delegato di Tom 
Brown, una società petrolifera del 
Texas. Ma ci sono anche Frank 
Zarb,expresidentedel Nasdaq, ami¬ 
co esodo in molte imprese del vice 
presi dente Cheney, e Richard Gras¬ 
so, presidente del New York Stock 
Exchange. 


la scheda 

Ecco l’arsenale 
di Baghdad 

Secondo un rapporto pubblicato il 9 settembre scorso dall'Istituto Internazionale di 
Studi Strategici (liss) di Londra, questo è lo stato attuale delle armi in possesso 
dell'Iraq: 

ARMI NUCLEARI - L'Iraq non hai mezzi per produrre in quantità sufficiente il 
materiale fissile necessario per fabbricare armi nucleari. - A Baghdad ci vorrebbero 
diversi anni e un sostanzioso aiuto dall'estero per costruire impianti in grado di 
produrre la materia fissile. - Potrebbe probabilmente fabbricare armi nucleari in 
pochi mesi se riuscisse a procurarsi all'estero la materia fissile. 

ARMI BIOLOGICHE - L'Iraq conserva probabilmente una quantità sostanziale 
(...) di agenti per armi biologiche (forse migliaia di litri di liquidi contenenti il bacillo 
del carbonchio), chefanno partedegli stock anteriori alla guerra dd Golfo dd 1991. - 
È in grado di riprendere rapidamente(in poche setti mane) laproduzionedi agenti di 
armi biologichecon impianti civili esistenti. Olte al carbonchio potrebbe aver prodot¬ 
to dal 1998 diverse migliaia di litri di liquidi contenenti tossine di botulino e altri 
agenti. Gli stock attuali sono sconosciuti. - Non vi sono informazioni sulla produzio¬ 
ne di agenti virali, nè sul possesso di agenti dd vaiolo. 

ARMI CHIMICHE - Baghdad ha probabilmente conservato alcune centinaia di 
tonndlate di gas mostarda e similari per alcune centinaia di tonnellate, di (gas) 
sarin/cidosarin edi (gas) VX a partire dai suoi stock anteriori al 1991. - È in grado di 
riprendere rapidamente (in pochi mesi) la produzione di armi chimiche negli im¬ 
pianti civili esistenti. 

MISSILI BALISTICI - L'Iraq ha probabilmente conservato una dozzinadi missili 
al-Hussdn con una gittata di 650 km. - Non possiede gli impianti necessari per 
produrre missili a lunga gittata. Occorrerebbero diversi anni e un sostanzioso aiuto 
dall'estero per costruì re tali impianti. - Potrebbe aver fabbricato alcuni missili al-Sa- 
mud, con una gittata fino a 200 km. - È in grado di produrre testate rudimentali per 
armi chimiche e biologiche. Non vi sono informazioni su una possibile tecnologia 
più avanzata. - È in grado di convertire veicoli civili in rampedi lancio mobili. L'Iraq 
è anche in grado di disseminare sostanze chimiche con munizioni tattiche che 
esplodono al suolo (proiettili, razzi, bombe sganciate da aerei) e di utilizzare armi 
biologichecon mezzi aerei semplici di disseminazione per via liquida. 


alloggiano gli ispettori internazionali, 
chel’Onu ha mandato in Iraq per con- 
trollarnegli armamenti, In mattinata ai 
giornalisti era stato consentito di sbircia¬ 
re la montagna di documenti accatastati 
su di un tavolo in un locale del Centro 
di monitoraggio nazionale iracheno, nel 
centro di Baghdad. Nella ressa furibon¬ 
da di fotografi e reporter, una porta a 
vetri è andata in frantumi. Il ché ha 
suscitato inevitabili ironie: dossier esplo¬ 
sivo. 

Guardare ma non toccare, né tanto 
meno leggere. Qualche vaghissimo cen¬ 
no al contenuto si èpremurato di fornir¬ 
lo però il direttore del Centro, H ussam 
Mohammed Amin. Il documento, ha 
dato, «riconferma che 11 raq non ha più 
armi di distruzione di massa, Questa 
dichiarazione risponderà a tutti gli inter¬ 
rogativi che ci sono stati posti riguardo 
le nostre attività e i nostri equipaggia¬ 
menti nel periodo dell'assenza degli 
ispettori (cioè dal dicembre 1998 sino a 
pochesettimanefa)».Amin ha aggiunto 
che si ammette la presenza di quelleche 
in gergo vengono chiamate tecnologie 
duali, cioè suscettibili di applicazioni sia 
belliche che pacifiche Inoltre, ha affer¬ 
mato, il rapporto contiene «informazio¬ 
ni dettagliate sulle imprese e sugli Stati 
che hanno aiutato l'Iraq a sviluppare 
programmi» di riarmo, Un’allusione, 
forse, al ruolo ambiguo che potrebbero 
averesvolto soggetti politici o economi¬ 
ci ufficialmente schierati contro laditta- 
tura irachena, ma ad essa legati sotto¬ 
banco da rapporti di interesse. 

I testi non sono ancora noti, ma lo 
scetticismo è l'atteggiamento di fondo 
con cui vengono accolti, per lo meno 
negli Usa, Nel suo settimanale discorso 
radiofonico Bush rinvia un giudizio defi¬ 
nitivo ad un esame dettagliato, che, sot¬ 
tolinea, «prenderà del tempo», lascian¬ 
do cosi capi re che i tempi di un eventua¬ 
le attacco armato americano non sono 
vicini. 11 capo della Casa Bianca rilancia 
però subito una del le sue argomentazio¬ 
ni preferite, spostando l'onere della pro¬ 
va dalle spalle del team guidato da H ans 
Blix su quelle del rais: «Non è compito 
degli ispettori, néessi ne hanno lecapa- 
cità, scoprire armi terrificanti nascoste 
in un paese così grande. La loro respon- 
sabilitàèsolo quella di raccogli ere prove 
di un disarmo totale e volontario. E toc¬ 
ca a Saddam fornire queste prove». 

II dossier sarà in un primo tempo 
trasferito da Baghdad a Viennasededel- 
l'Aiea (Agenzia internazionale per l'ener¬ 
gia atomica). Qui, ha spiegato il suo 
direttore, M ohamed El Baradej, verran¬ 
no esaminate le porzioni che riguarda¬ 
no eventuali programmi nucleari irache¬ 
ni. Il resto proseguirà per New York, e 
sarà a disposizionedell'U nmovic (Com¬ 
missione Onu per il monitoraggio, le 
verifiche e le ispezioni), che si occuperà 
della parte chimica e batteriologica. 

L’Iraq avverte: nel 
rapporto informazioni 
sulle imprese e sugli 
Stati che ci hanno 
aiutato 


a riarmarci 


r> 


Yael Dayan 

deputata laburista 


La figlia dell’eroe della Guerra dei “sei giorni”: il premier dice di volere il negoziato ma in realtà illude solo gli israeliani 

«Sharon non è disposto a cancellare neanche una colonia» 


Con Yael Dayan proseguiamo la serie 
di interviste su «Israele verso il voto», 
iniziata con il nuovo leader laburista 
Amram Mitzna, e proseguita con lo 
scrittore Abraham BetYehoshua, il mi¬ 
nistro della Sicurezza interna (Likud) 
Uzi Landau, il portavoce del premier 
Ariel Sharon, Avi Pazner, la «colom¬ 
ba» palestinese Sari N usseibeh, l'ex mi¬ 
nistro della Giustizia laburista Yossi 
Ba/in. 

Umberto De Giovannangeli 


«Il problema non è ciò che Sha¬ 
ron dice ma ciò che fa. E ciò che Sha¬ 
ron sta facendo èilluderelsraelesulla 
sua reale volontà di rilanciareil nego¬ 
ziato di pace». A parlareèYael Dayan, 
scrittrice e deputata laburista, figlia 
del generale Moshe Dayan, l'eroe del¬ 
la Guerra dei Sei giorni (1967). «Sha¬ 
ron- afferma decisa Yael Dayan - non 
ha mai rinunciato all'obiettivo della 
sua vita: quello di essere l'architetto 
della Grande Israel e, eciò implica ine¬ 
vitabilmente che mai e poi mai darà 


l'ordine di smantellare anche un solo 
insediamento. Nella cultura della de¬ 
stra le colonie in Giudea e Samaria (i 
nomi biblici della Cisgiordania, ndr.) 
sono avamposti irrinunciabili di 
Eretz Israel». E sulla lotta al terrori¬ 
smo, la scrittrice-deputata lancia un 
pesantej'accusecontro il primo mini¬ 
stro: «Perchéancora oggi - chiede po¬ 
lemicamente Yael Dayan - dopo oltre 
venti mesi di un terrorismo spietato e 
sanguinario che ha colpito Israele in 
ogni parte, non si è costruita una bar¬ 
riera? Perché non abbiamo costruito 

Il leader del Likud 
deve spiegare perché 
non ha ancora 
eretto un muro 
che ci protegga dai 
kamikaze 


un muro per arginare le azioni deva¬ 
stanti dei kamikaze?Sharon deveuna 
risposta agli israeliani e spiegare loro 
le ragioni per cui questa barriera non 
è stata fi nora realizzata, forse perché i 
soldi necessari per costruì ria sono ser¬ 
viti per finanziare i coloni emantene- 
re in vita insediamenti che di certo 
non contribuiscono a rafforzare la si¬ 
curezza di Israele». I sondaggi danno 
per vincenti, nelleelezioni del 28 gen¬ 
naio, Sharon e il Likud, ma Yael Da¬ 
yan non si dà per vinta. «La maggio¬ 
ranza degli israeliani - dice - non ha 
smarrito la lezione di Yitzhak Rabin 
ed è consapevole che non esiste una 
scorciatoia militare alla soluzione del 
conflitto israelo-palestinese. E da quel¬ 
la lezione che dobbiamo ripartire per 
prospettare una pace possibile, una 
pace nella sicurezza». 

Israele dopo due anni di gover¬ 
no guidato da Ariel Sharon. 
Che bilancio trarre di questa 
esperienza? 

«Un bilancio fallimentare. Israele 
è precipitato in una crisi economica e 
sociale che non ha precedenti nella 


nostra storia, lesacchedi emarginazio- 
nesocialesi sono moltiplicate, miglia¬ 
ia di famiglie vivono sotto la soglia di 
povertà,.. ». 

Questa situazione non è il frut¬ 
to della guerra scatenata dal ter¬ 
rorismo palestinese contro Isra¬ 
ele? 

«Non sarò certo io a minimizzare 
le responsabilità della dirigenza pale¬ 
stinese. Alla prova dei fatti, Arafat ha 
fallito eil suo colpevole avventurismo 
ha contribuito all'ascesa al potere in 
Israele del la destra oltranzista. Per rag¬ 
giungere la pace occorreun profondo 
ricambio di classe dirigente nel cam¬ 
po palestinese, ma a differenza di Sha¬ 
ron noi non crediamo che l'occupa- 
zioneprolungata dellecittà cisgiorda- 
ne, le punizioni collettive, aiutino a 
raggiungere questo obiettivo. In di¬ 
scussione non è il diritto-dovere di 
Israele a combatterei gruppi terrori¬ 
sti; in discussione è il modo migliore, 
più efficace per vincere questa sfida 
mortale. Sharon assolutizza la rispo¬ 
sta militare, un errore strategico reso 
ancor più grave dalle non scelte del 


premier sul terreno della sicurezza». 

A cosa si riferisce? 

«Alla mancata realizzazione della 
barriera difensiva in Cisgiordania. Un 
fatto gravissimo, inaccettabile, tanto 
più grave perché la grande maggioran¬ 
za degli israeliani si è a più riprese 
espressa per la separazione unilatera¬ 
le». 

Comesi spiega Yael Dayan que¬ 
sta mancata realizzazione? 

«Alla base vi sono i ricatti di una 
minoranza di oltranzisti che ha ege¬ 
monizzato il movimento dei coloni e 
condizionato lesceltedel primo mini¬ 
stro. Realizzare una barriera difensiva 
significa fissare dei confini, per quan¬ 
to provvisori; significa smantellare le 
colonie nella Striscia di Gaza e quelle 
più isolatein Cisgiordania. Un prezzo 
alla sicurezza che Ariel Sharon non 
può e non vuole pagare. E laragioneè 
solo politica». 

La sinistra parla di dialogo edi 
negoziato. Ma con quale con¬ 
troparte? La maggioranza degli 
israeliani non si fida più di Ara¬ 
fat. 


«Su Arafat mi sono già espressa e 
non certo positivamente. M a se si ere- 
dedavvero nel negoziato non è pensa¬ 
bile porre delle pregiudiziali sugli in¬ 
terlocutori. I sraele deve decidere qua¬ 
le prezzo è disposto a pagare per rag- 
giungereun compromesso emuover- 
si di conseguenza. Spetterà ai palesti¬ 
nesi decidere chi dovrà rappresentar¬ 
li, e i segnali checi giungono dal cam¬ 
po palestinese indicano chiaramente 
che sta crescendo la contestazionealla 
gestione del potere di Arafat e alle 
fallimentari scelte compiute in questi 

Dopo due anni 
di governo della destra 
il Paese è precipitato 
in una crisi 
economica senza 
precedenti 


anni. Sta a Israelefavorire il rafforza¬ 
mento di questa fronda democratica; 
un rafforzamento che non è certo ga¬ 
rantito dai carri armati e dalle puni¬ 
zioni collettive». 

Qual è per Yael Dayan un tema 
trascurato in questa campagna 
elettorale su cui la sinistra do¬ 
vrebbe puntare? 

«La difesa dei diritti civili delle 
minoranzeedella laicità dello Stato. E 
quando parlo di minoranze mi riferi¬ 
sco anche alle minoranze sessuali. Il 
poteredi condizionamento dei partiti 
ultrareligiosi rischia di minare le basi 
laicheedemocratichedi Israele, econ- 
tro questa deriva "fondamentalista" la 
sinistra deve alzare la voce molto più 
di quanto finora ha fatto. Se lo farà, 
saranno in molti ad ascoltarla». 

Quali sono i sentimenti che ali¬ 
mentano la forza elettorale del¬ 
la destra? 

«L'insicurezza e la paura. Senti¬ 
menti comprensibili, ma su cui non è 
possi bile fondare una politica che sia 
in grado di dare una risposta davvero 
efficace a questo senso d'insicurezza». 
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Marisa Bafìle 


CARACAS I n Venezuela si respiraaria 
da guerra civile mentre due cortei 
uno prò Chavez, uno contro sfilano a 
Caracas. Al tributo di sangue pagato 
in aprile all'odio che spacca il paese 
tra governo e opposizione, si sono ag¬ 
giunti altri cinque morti e ventotto 
feriti. Dacinquegiorni il paeseèsemi- 
paralizzato a causa di uno sciopero e 
serrata indetti dalla Ctv (Confedera- 
ciòn deTrabajadoresdeVenezuela) il 
più grande sindacato del paese, la 
Confindustria e i rappresentanti dei 
partiti eOngdeir 
opposizione riu- 



Nella notte di venerdì 
ci sono stati cinque 
morti e una trentina di feriti. Le 
nuove violenze hanno spinto 
gli aderenti ai due schieramenti 
ad affrontarsi nelle strade 




Sette fermati per la sparatoria 
che ha provocato le vittime 
mentre il capo dello Stato 
si difende dalle accuse 
e dalla la richiesta 
di dimissioni jjì 


niti nella «Coor- 
dinadora Demo¬ 
cràtica». Il suo fi¬ 
ne: obbligare il 
governo ad indi¬ 
re un referen¬ 
dum consultivo 
per chiedere alla 
popolazione se 
vuole la rinuncia 
del Capo di Sta¬ 
to. Nei giorni pre¬ 
cedenti Cesar Gaviria, Segretario gene¬ 
rale dell'Osa (Organizzazionedi Stati 
Americani), era riuscito a istituireun 
tavolo di negoziazione e accordi per 
cercare una soluzione ai problemi del 
paese. Il delicatissimo lavoro di Gavi¬ 
ria era entrato seriamente in crisi 
quando il governo aveva deciso di 
controllare militarmente la polizia 
metropolitana e militarizzare alcune 
zone della capitale. Il tema elezioni 
appariva fondamentale anche per il 
segretario dell'Osa che in varie occa¬ 
sioni ha detto che la crisi politica ve¬ 
nezuelana chiedeva una soluzione 
elettorale. Ma la posizione intransi- 
gentedel governo che considera inuti¬ 
le e anticostituzionale il referendum 
consultivo, alcune dichiarazioni del 
presidente Chavez durante uno dei 
suoi programmi settimanali, in cui af¬ 
fermava che non avrebbe rinunciato 
neanche se l'opposizione fosse riusci¬ 
ta ad indireil referendum ead ottene¬ 
re un 90 per cento di preferenze, han¬ 
no inasprito il clima e portato a scio¬ 
pero e serrata. Con la conseguente 
interruzionedei negoziati condotti da 
Gaviria. I rappresentanti del governo 
si rifiutavano di continuare un dialo¬ 
go con la spada di Damodedello scio¬ 
pero. Il quarto indetto nel corso di 
quest'ultimo anno. Bollettini estrema- 
mentecontraddittori venivano quoti¬ 
dianamente emessi dai portavoce dei 
dueschieramenti dichiarando, cifreal- 
la mano, rispettivamente che lo scio¬ 
pero era un fallimento o un successo. 

I n realtà ciò che ha segnato la svol¬ 
ta è stata l'adesione allo sciopero dei 
lavoratori dell'industria petrolifera e 
dell'indotto. La marina mercantile ha 
bloccato 12 petroliere alla fonda fuori 
dai porti di scarico e le varie raffine¬ 
rie, tra cui quella di Paraguanà che è 
la più grande del mondo, hanno prati¬ 
camente chiuso i battenti obbligando 
il governo a dichiarare ai clienti inter¬ 
nazionali che, per causa di forza mag¬ 
giore, si prevedeva un ritardo nella 
consegnadel greggio. Anchelo stabili¬ 
mento che produce combusti bili soli¬ 
di è praticamente fermo e l'Italia è il 
suo principalediente. 

Accuse rimbalzano senza tregua. 
Rappresentanti del governo e lo stes- 


Da una settimana il 
Paese bloccato da uno 
sciopero generale che 
sta provocando anche 
tagli alla produzione 
di greggio 


Venezuela, Chavez sfida la piazza 

Dopo gli scontri e i morti a Caracas in corteo anche i sostenitori del presidente 


so presidente della Repubblica H ugo 
Chavez accusano i promotori di que¬ 
sto sciopero di voler propiziare un 
nuovo colpo di stato, l'opposizione 
assicura che il governo vuole creare 
una situazione di caos per giustificare 


un autogolpe. Cesar Gaviria, segreta¬ 
rio dell'Osa, cerca di ristabilireun con¬ 
tatto fra i dueschieramenti. M a, indi- 
pendentementedalledecisioni dei po¬ 
litici, crescono nelle strade l'odio e la 
rabbia. Un paese sonnolento, abitua¬ 


to a lasciare nelle mani del governo di 
turno le proprie sorti, si è svegliato 
dimostrando una grinta che spiazza 
anche gli stessi politici che devono 
barcamenarsi tra l'intransigenza della 
piazza e la necessità di percorrere vie 
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Delle persone che si nascondono sotto le macchine e una delle vittime dei disordini a Caracas 





cronologia 

Quattro scioperi 
in meno di un anno 


Quello ancora in corso il Venezuela è il quarto scio¬ 
pero in un anno contro il governo del presidente 
H ugo Chavez Frias. 

Primo sciopero. Il 10 dicembre 2001, alcune 
organizzazioni civiche e di categoria organizzano 
una manifestazione contro la riforma del mercato 
del lavoro e dell'economia nazionale (la cosiddetta 
«Ley inabilitante» varata 111 novembre da Chavez). 
N el pacchetto legislativo rientrano anche alcuni vin¬ 
coli agli investimenti privati nel settore pubblico e 
altri relativi al diritto di sciopero. «Vogliono lo scon¬ 
tro e lo avranno», dichiarò il presidente, chiudendo 
ogni possibilità di dialogo con laconfindustria loca¬ 
le, che lanciò un appello al boicottaggio delle nuove 


leggi. 

Secondo Sciopero. Il 9 apri le del 2002, il sindaca¬ 
to Ctv, insiemea «Federcamaras», indiceuna mani¬ 
festazionenazionale. Il blocco delleopposizioni non 
appareunito. Con questo sciopero generarsi apro¬ 
no i giorni del tentato colpo di Stato dell’ll aprile: 
due giorni di incertezza istituzionale, con Chavez 
nelle mani dei militari. Il putch non riesce e Pedro 
Carmona, presidente della confindustria e a capo 
del Paese per 48 ore, viene estromesso dal ritorno di 
Chavez. 19 morti e deci ne di feriti. 

Terzo sciopero. Il 21 ottobre di quest'anno lo 
scontro tra chavisti eanti-chavisti riassumeil profi¬ 
lo di uno scontro frontale: per leopposizioni, il 90% 
dei lavoratori venezuelani partecipano allo sciope¬ 
ro, mentre il governo riesce a garanti re molti servizi 
pubblici in tutto il Paese. Leopposizioni chiedono 
elezioni anticipate ma Chavez le rifiuta. 

Quarto sciopero. È quello iniziato lunedì scorso 
eorganizzato da Ctv, «Federcamaras» edalla «Coor- 
dinadora Democratica», raccoglie ampi settori del¬ 
l'opposizione a Hugo Chavez. 


democratiche e pacifiche per raggiun¬ 
gerei propri fini. 

Di pari passo cresce la paura. Gio¬ 
vedì scorso una manifestazione dell' 
opposizione che doveva raggiungere 
uno dei poli in cui sono concentrati 
gli uffici di Pdvsa (Petróleos de Ve¬ 
nezuela) è stata bloccata perché, se¬ 
condo gli organizzatori, cecchini ap¬ 
postati nella zona li aspettavano per 
massacrarli. 

In un filmato appareFreddy Ber¬ 
nal sindaco del municipio Libertador 
di Caracas, uno degli uomini duri di 
Chavez ed ex poliziotto, mentre, du¬ 
rante la notte, organizza un gruppo di 
persone proprio 
nella zona di La 
Campina dove 
doveva termina¬ 
re il corteo dell' 
opposizione. Si è 
parlato anche di 
un falso tentati¬ 
vo di golpe che il 
governo avrebbe 
avuto intenzione 
di preparare in 
modo da raffor¬ 
zare la sua popo¬ 
larità sgominandolo. 

U n vero e proprio bombardamen¬ 
to di informazioni contrastanti che 
hanno finito con l'insanguinare nuo¬ 
vamente un paese che da più di un 
anno non ri esce a trovare pace. Erano 
circa le sette di sera nella piazza Fran¬ 
cia di Aitami ra e sembrava una serata 
come tante. Sul podio civili e militari 
si passavano il microfono enella piaz¬ 
za passeggiavano persone di tutte le 
età. D'improvviso alcune persone ar¬ 
mate hanno incominciato a sparare 
all'impazzata ed è iniziato il caos. Al 
momento sono stati arrestati sette in¬ 
diziati e a malapena la polizia li ha 
salvati dal linciaggio. 

L'odio eia rabbia montano minu¬ 
to a minuto. La piazza Francia di Aita¬ 
mi ra, una delle più belle di Caracas, 
era stata definita «territorio liberato» 
da un gruppo di generali eammiragli, 
alcuni dei quali protagonisti del tenta¬ 
tivo di colpo di stato avvenuto lo scor¬ 
so 11 aprile, e si è trasformata nel 
luogo simbolo dell'opposizione più 
dura verso il governo del presidente 
H ugo Chavez. All'inizio i politici dell' 
opposizione hanno mantenuto una 
posizione di cautela nel ti more di una 
riedizione dei fatti di aprile. In segui¬ 
to, nel constatare che i militari, con 
un atteggiamento totalmente inedito 
in America Latina non avevano inten- 
zionedi ricorrere allearmi, hanno uti¬ 
lizzato lo spazio della piazza per riuni¬ 
re circa due milioni di firme con la 
finalitàdi indireil referendum consul¬ 
tivo. Diventato la gran bandiera dell' 
opposizione. Mail sangue delle vitti¬ 
me ha esacerbato gli animi e oggi in 
piazza, chi osteggia il presidente, vuo¬ 
le la sua immediata rinuncia. Il capo 
di Stato, durante la notte, ha esortato 
al I a cal ma e ha spi egato che è i rrespon- 
sabi le accusare lui eil suo governo dei 
crimini della Piazza Francia di Altami- 
ra prima che si proceda a verificare 
l'identità eia provenienza degli assassi¬ 
ni. M a nelle strade della città sfilano 
due cortei: da una partesi grida «viva 
Chavez» e dall'altra «Chavez assassi¬ 
no». Indipendentemente dalla svolta 
cheprendano gli eventi non sarà faci¬ 
le per il Venezuela ricuci re una frattu¬ 
ra tanto profonda. 

Alla radice 
dell’ennesima 
protesta un 
referendum proposto 
dagli avversari 
di Chavez 




Ceti medi e confindustria, identikit dell’opposizione 

Tra gli anti-chavisti la vera novità è la Coordinadora che raccoglie 40 associazioni e 16partiti 


Leonardo Sacchetti 


L'urbanistica della capitale Caracas 
concentra tutte le divisioni politi- 
cheesociali del Venezuela. I sosteni¬ 
tori di H ugo Chavez, infatti, si sono 
riuniti nel quartiere popolare di El 
Valle, nella zona sud-occidentale 
della città, quella più poveraequel- 
la dove la «rivoluzione bolivariana» 
del presidente ha raccolto i maggio¬ 
ri consensi. M appa alla mano, dal¬ 
l'altra parte della città, nella zona 
orientale, si riuniscono gli opposito¬ 
ri anti-chavisti. La piazza Francia de 
Altamira, teatro della sanguinosa 
azione di ieri notte, si trova proprio 
in un quartiere-bene di Caracas. 
Dunque, una città divisa quartiere 
per quartiere, strada per strada. 
U na di vi si one che prosegue i n tutto 
il Paese e che esprime la profonda 
spaccatura tra le classi medie ve¬ 
nezuelane, in maggioranzaanti-cha- 
viste, e quelle popolari, che vedono 
in Chavez un nuovo Simon Bolivar, 
il «Libertador» dell'America Latina. 

L'intero arco delle opposizione, 
dopo il tentato colpo di Stato del- 
111 aprilescorso, sembra aver ritro¬ 
vato una insperata unità. Attual¬ 


mente, lo sciopero generale a oltran¬ 
za èorganizzato datreorganizzazio- 
ni. 

La «Coordinadora Democràti¬ 
ca». In un paese dove il 70% della 
popolazione non è iscritta a nessun 
partito o associazione, il coordina¬ 
mento delleopposizioni costituisce 

Associazioni, 
sindacato 
e industriali locali 
vogliono le 
dimissioni del capo 

dello Stato r> 


la vera novità di questi ultimi mesi. 
Costituita ufficialmente lo scorso lu¬ 
glio, la «Coordinadora» non ha un 
presidente ma raccogli e oltre 40 or¬ 
ganizzazioni non governative e 16 
partiti nazionali. I più importanti, a 
livello elettorale, sono l'Alleanza De¬ 
mocratica (Ad, di orientamento so¬ 
cialdemocratico), il movimento civi- 
le«Primero J ustici a» eil Copei, l’or¬ 
ganizzazione che raccoglie le varie 
anime democristiane della politica 
venezuelana, presieduta da Eduar¬ 
do Fernandez. «Lo scontro - dice 
Luis M orales Parada, ex-colonnello 
dell'Esercito adesso schierato con la 
"Coordinadora" - dopo i morti di 
piazza si radi cali zzerà. È in corso 
una guerra del terrore contro di 
noi, manovrata da un governo fasci¬ 
sta e totalitario». La «Coordinado¬ 
ra» accusa il presidente Chavez di 


non aver saputo gestire la situazio¬ 
ne, nè dal punto di vista politico nè 
da quello economico. E il parziale 
blocco del settore petrolifero sareb¬ 
be, secondo M orales, la conferma 
di questa incapacità. 

La «Confederación de los Tra- 
bajadores de Venezuela» (Ctv). È il 
maggior sindacato del Paese, guida¬ 
to da Carlos Ortega, colui che sta 
cercando di trascinare dalla parte 
dell'opposizione i molti lavoratori 
salariati fedeli dalleriforme«sociali- 
steggianti» avviate dal presidente, 
soprattutto quelli del settorepetroli¬ 
fero che lavorano nella Pdvsa (la 
compagnia nazionale del petrolio, 
presieduta dal chavista Ali Rodri- 
guez). I sostenitori di Chavez lo ac¬ 
cusano di aver venduto il movimen¬ 
to sindacale alle voglie degli indu¬ 
striali venezuelani. Lui, dal palco di 


piazza Altamira, ha risposto a que¬ 
ste accuse, riversando la responsabi¬ 
lità dell’attuale situazione nelle ma¬ 
ni del presidente. «Chavez - ha det¬ 
to ieri Ortega- èil più grandeassas- 
sino mai nato in Venezuela». 

La «Federcamaras». È la confin¬ 
dustria locale, a capo del putch del- 
l'aprilescorso. Il suo presidente, Pe¬ 
dro Carmona, fu nominato a capo 
del Venezuela nelle 48 ore in cui 
Chavez sembrava scomparso nel 
nulla, protetto (altri dicono, sorve¬ 
gliato) dai militari. Il fallimento del 
colpo di Stato ha screditato l'intera 
organizzazione, additata dai chavi¬ 
sti come «gruppo fascista» che si 
oppone alle riforme sociali di Cha¬ 
vez. La «nazionalizzazione» del set¬ 
tore energetico ha esacerbato lo 
scontro tra gli industriali eil gover¬ 
no, di cui più volte hanno denuncia¬ 


to i caratteri «cubani» del suo opera¬ 
to. 

I n questa settimana di sciopero 
generale, il paese è parso spaccato 
in due, sotto lo sguardo vigileeseve- 
ro deHeforzedeM'ordineedeH'Eser- 
cito, baluardo delle istituzioni, 
chiunque risieda al palazzo presi- 

Dopo il fallito 
golpe 
di aprile, 
l’esercito, fedele 
alle istituzioni, sta 
a guardare 


denzialedi M iraflores. Infatti, lefor- 
ze armate venezuelane, comparate 
a quelle del resto dell’America Lati¬ 
na, hanno sempre di mostrato fedel¬ 
tà alle istituzioni. Questa nuova set¬ 
timana di scontro politico esodale, 
però, ha accelerato le pressioni che 
l'Esercì to ri ceve da entrambe Ie par¬ 
ti in causa affinché si schieri. O da 
una parte, o dall'altra. 

L'opposizione a Chavez, dopo 
gli incerti avvenimenti di aprile, sa 
che senza l’appoggio da militari, 
nessuno potrà sfrattare il presidente 
da M iraflores. Se questa pare una 
sicurezza, gli scontri di piazza regi¬ 
strati nelleultimeoreaprono la stra¬ 
da a uno scenario nuovo per il Ve¬ 
nezuela. «Volevamo seguire la stra¬ 
da politica di un referendum sulla 
presidenza Chavez - dice Luis M ora¬ 
les Parada della "Coordinadora" - 
ma adesso che se ne vada. Punto e 
basta». «L'alternativa - conclude 
l'ex-colonnello- è una guerra civile. 
Uno scontro violento quotidiano e 
illimitato». Parole di fuoco, quelle 
deH’ex-colonnello M orales Parada, 
che fotografano il delicato equili¬ 
brio che separa il Paese da un duro 
scontro politico a una guerra fratri¬ 
cida. Strada per strada. 
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l’Unità 



domenica 8 dicembre 2002 


Gabriel Bertinetto 


Il Ramadan finisce nel sangue in 
Bangladesh, e le autorità sospetta¬ 
no che ad armare i terroristi che 
hanno provocato stragi in quattro 
cinema di una stessa città, siano 
gruppi legati ad Al Qaeda. L'orga- 
nizzazionedi Bin Laden da qualche 
tempo avrebbe infatti messo piede 
anche in questo paese. Il bilancio 
della catena di attentati che ha scon¬ 
volto ieri la città di M ymenshingh, 
centocinquanta chilometri a nord 
della capitale Dacca, è terribile: 
stando alle prime informazioni i 
morti sono tra quindici e venti, e i 
feriti forse addirittura trecento. 

Le esplosioni sono avvenute 
più o meno nello stesso momento 
in diversi punti della città. I locali 
erano molto affollati, perché si fe¬ 
steggiava l'ultimo dei tre giorni di 
vacanza legati all'Eid Al-Fitr, una 
ricorrenza solitamente gioiosa, per- 
chécoincidecon lacondusionedel 
meseislamico di digiuno diurno ed 
astinenza. 

Nei quattro cinema cittadini si 
calcola fossero affluiti almeno due 
mila fra uomini, donne e bambini. 


Almeno 15 persone sono morte e altre 300 sono rimaste ferite nelle esplosioni. Il governo non esclude responsabilità di Al Qaeda 


Bombe nei cinema, terrore in Bangladesh 


Tante famiglie felici di trascorrere 
un paio d’ore di divertimento e se¬ 
renità. Un bersaglio facileed indife¬ 
so per gli spietati assassini che han¬ 
no pianificato ed eseguito i quattro 
contemporanei massacri. Stando al¬ 
le prime testimonianze, in qualche 
caso gli autori degli attentati sareb¬ 
bero kamikaze che sono saltati per 
aria in mezzo alla folla con gli ordi¬ 
gni che portavano addosso. 

Alcuni esponenti del governo 
hanno immediatamente alluso alla 
possibilità che la regia occulta degli 
attentati emani da qualche filiale 
localedi Al Qaeda. Il ministro degli 
Interni Altaf Hossain Chowdhury 
lo ha dichiarato piuttosto chiara¬ 
mente: «La polizia sospetta che Al 
Qaedao altri gruppi terroristi siano 
dietro gli attentati». Il ministro non 
ha escluso per altro l'eventuale re¬ 
sponsabilità di gruppi deil’opposi- 
zione illegale che punterebbero a 



destabilizzare il paese, ed ha aggiun¬ 
to: «Stiamo cercando di scoprire 
chi veramenteèimplicato in queste 
crudeli imprese. Il governo ha ordi¬ 
nato un allarmesicurezza in tutto il 
paese per prevenire eventuali nuovi 
episodi simili». 

I sospetti sulla crescita di forma¬ 
zioni che si ispirano alla guida di 
Osama in Bangladesh, si sono inten¬ 
sificati negli ultimi tempi. Il mese 
scorso un quotidiano della confi¬ 
nante India scrisse che, secondo 
l’intellingence di New Delhi, nel- 
l'ex-Pakistan orientalesi sarebbe ri¬ 
fugiato lo stesso numero due di Al 
Qaeda, l'egiziano Ayman Al 
Zawahiri. Lo Hindustan Times citò 
una fonte dei servizi segreti, secon¬ 
do cui il vicino orientale dell’India 
sarebbe divenuto una sorta di san¬ 
tuario per Al Qaeda, e Zawahiri vi 
avrebbe messo piede sin dallo scor¬ 
so settembre. Successivamente lo 


stesso governo di Dacca annunciò 
di avere ordinato indagini su no¬ 
vantanove presunti campi gestiti in 
Bangladesh da organizzazioni ribel¬ 
li che combattono contro il gover¬ 
no centrale indiano. Si tratterebbe 
di gruppi secessionisti attivi nelle 
aree nordorientali dell'Unione in¬ 
diana. 

Gli attentati di Mymenshingh 
richiamano alla mente le stragi di 
Bali. Ma l’analogia è parziale e si 
ferma alla somiglianza dei luoghi 
in cui i terroristi hanno fatto esplo¬ 
dere i loro ordigni: discoteche nd- 
l’isola indonesiana, cinematografi 
nella città del Bangladesh, in en¬ 
trambi i casi dunqueluoghi pubbli¬ 
ci di svago. Ma a Bali le vittime 
designate erano soprattutto i nume¬ 
rosi turisti stranieri che notoria¬ 
mente frequentavano quei locali, 
mentre a M ymenshingh i terroristi 
non potevano non sapere che gli 
spettatori erano cittadini locali, pre- 
sumibilmentemusulmani, in un pa¬ 
ese come il Bangladesh che per po¬ 
polazione rappresenta il terzo pae¬ 
se islamico al mondo. E quindi, a 
rigor di logica, i mandanti potreb¬ 
bero anche non avere nulla a che 
fare con il fanatismo integralista. 


Amsterdam, furto nel tempio di Van Gogh 


I ladri sono entrati dal tetto del museo portando via due tele del periodo olandese 


Francesca De Sanctis 


Le sue Notti stellate, i suoi Girasoli, i 
suoi Mangiatori di patate, li abbiamo 
ammirati chissà quante volte, e non 
solo nei musei dove sono conservati 
(il primo nel Museo d'arte moderna 
di New York, il secondo e il terzo nel 
M useo Van Gogh di Amsterdam), ma 
anche sui calendari o nei poster chegli 
ambulanti vendono per le strade. Vin¬ 
cent Van Gogh, non ci sono dubbi, è 
uno dei pochi artisti che tutti conosco¬ 
no, dagli esperti estimatori d'arte alla 
gente più semplice. Forse per questo il 
furto di duedei suoi quadri, avvenuto 
ieri mattina nel M useo di Amsterdam 
che porta il suo nome, ci ha così sor¬ 
preso. 

Sono state rubate due tele del pit¬ 
tore nato nel Brabante olandese nel 
1853 - La chiesa riformata di Nuenen 
(1884) e Vista della spiaggia di Scheve 
ningen (1882) -, due olii su tela che 
appartengono al primo periodo del 
grande maestro e hanno un valore tal¬ 
mente alto che è impossibile calcolar¬ 
ne la stima (si parla comunque di di¬ 
versi milioni di euro). Le due opere 
sono state trafugate ieri mattina verso 
Ie8, poco prima che il Museo intitola¬ 
to all'artista olandeseaprisse al pubbli¬ 
co. I ladri (o il ladro, ancora non si sa) 
hanno utilizzato una scala per arram¬ 
picarsi fin sopra il tetto e da lì si sono 
calati all'interno, evitando tutti i sofi¬ 
sticati sistemi di sicurezza. Poi hanno 
prelevato con tutta tranquillità le due 
tele e si sono allontanati indisturbati, 
probabilmente a bordo di un'auto. 

L'edificio è stato subito isolato e 
perquisito dalla polizia alla ricerca di 
un possibile indizio che per ora non è 
stato trovato. Il M useo di Amsterdam 
- che in vista del 2003 si stava prepa¬ 
rando a festeggiare il 150esimo anni¬ 
versario della nascita di Van Gogh - 
ospita la più vasta collezione del mae¬ 
stro morto suicida a 37 anni nel 1890. 
Duecento dipinti eseicento disegni so¬ 
no conservati nelle sale dell'edificio 
che ospita la mostra permanente delle 
operedi Van Gogh, suddivisecronolo- 
gicamentein cinquefasi. I due quadri 
rubati appartengono al primo perio¬ 
do, quello «olandese», e sono di di¬ 
mensioni piccole, un particolare que¬ 
sto che ha facilitato i ladri nel traspor¬ 
tare le due tele. La chiesa riformata di 



Noenen, tra l'altro, haun doppia dedi¬ 
ca deil'artista: una alla madre inferma 
per una caduta che le aveva provocato 
la rottura del femore, l'altra al padre 
che era diventato pastore nel 1882, 
proprio nella chiesa rappresentata nel 
dipinto. Vista della spiaggia di Cheve- 
ningen, invece, è uno dei pochissimi 
quadri di Van Gogh a ritrarre il mare. 
Le nuvole nere si avvicinano verso la 


famosa località balneare deU'Aja e il 
parti colarepiù curioso èchesul dipin¬ 
to sono percepibili alcuni granelli di 
sabbia rimasti attaccati sullatela anco¬ 
ra umida mentre l’artista dipingeva. 

«Sono quadri situati all’inizio del 
percorso espositivo - ha detto M arco 
Goldin, curatoredella mostra sul pitto¬ 
re olandese in corso a Cèdei Carrare¬ 
si, a Treviso -, È possibile che i ladri 


abbiano preso quelli rinunciando a 
opere più famose, perché volevano fa¬ 
re in fretta». Secondo Vittorio Sgarbi 
a rubare i quadri è stato o «un cretino, 
perché non conosce il valore delle due 
opere, ovvero non si rende conto che 
sono invendibili; oppure un genio», 
perché è stato in grado di realizzare 
un furto che poi gli permetterà di ave¬ 
re «solo per sé il godimento delle ope- 



I due quadri 
di Van Gogh 
rubati 

ad Amsterdam 
“La chiesa 
riformata 
di Neunen’’ 
e la“ Vista 
della spiaggia di 
Scheveningen” 


La Serbia per la terza volta alle urne, favorito il presidente federale contro gli ultranazionalisti Seselj e Pelevic. Ma c’è il rischio di mancare il quorum 

Presidenziali a Belgrado, Kostunica teme il non voto 


«Non possiamo permetterci di diventare in¬ 
differenti al nostro destino». Per la seconda 
volta in due mesi, il vecchio patriarca Pavle 
ha fatto valere la sua voce a poche ore dal¬ 
l’apertura dei seggi. La Serbia torna oggi svo¬ 
gliatamente alle urne nel terzo tentativo di 
eleggere il successore di Milan Milutinovic, 
ultima eredità politica dell'era di Milosevic. 
T rei candidati in gara, favorito l'attuale presi¬ 
dente federaleVojislav Kostunica, come nelle 
tornate precedenti. Suoi sfidanti, l'ultranazio- 
nalista radicale Vojislav Seselj e l’altrettanto 
nazionalista Borislav Pelevic, erede di Arkan. 
M a più che di un salto indietro nel tempo, il 
rischio vero una volta di più ècheun elettora¬ 
to quanto mai demotivato diserti le urne, 


annullando le consultazioni, com'ègià acca¬ 
duto nell’ottobre scorso quando per un soffio 
non venne centrato il quorum. 

La legge elettorale nel frattempo è stata 
parzialmentemodificata, ma l'affluenza mini¬ 
ma del 50 per cento è stata abolita solo per 
l'eventuale ballottaggio. Il pericolo di un nuo¬ 
vo annullamento resta dunque in agguato: 
secondo un sondaggio dell’istituto belgradese 
Strategie M arketing solo il 47 per cento degli 
elettori avrebbe intenzione di andare a vota¬ 
re. 

Vojislav Kostunica, ai ferri corti con il 
premier Zoran Djindjic, un tempo alleato, ha 
messo in guardiacontro un nuovo fallimento 
che aprirebbe una grave crisi istituzionale in 


un paese che ne ha tutt'altro che bisogno. 
Sull’annullamento delle precedenti elezioni 
ha pesato il boicottaggio del premier, una 
volta sfu mata la possibilità di riusci rea piazza¬ 
re il proprio candidato l’economista Mi- 
roljub Labus, che stavolta si èchiamato fuori 
dalla mischia. 

La campagna elettorale di Kostunica ha 
echeggiato il clima politico avvelenato. Il pre¬ 
sidente federale, un giurista, considerato un 
nazionalista moderato, ha detto chiaro eton- 
do che intende convocare nuove elezioni e 
sciogliere l'esecutivo, per superare lo scoglio 
dell'attuale governo e avviare il paese verso 
rapi de riforme. Sul suo nome si concentrereb¬ 
be il 63% delle intenzioni di voto. 


Seselj, in passato alternativamente alleato 
enemico di M ilosevic, nel l'ottobre scorso ave¬ 
va raggiunto un sorprendente 23% e potreb¬ 
be persino migliorare questo risultato. Ha la 
benedizione dell’ex numero uno di Belgrado, 
all'ultimo comizio ha letto una sua lettera dal 
carcere deU’Aja. «Seselj è l’unico che può sal¬ 
vare i I paesedaquestemarionettecheobbedi- 
scono all'imperialismo globale», ha scritto M i- 
losevic invitando a votare per il leader radica¬ 
le. Molto distante Borislav Pelevic, che non 
dovrebbe superare il 3-4 per cento, motivo 
per cui sono in molti a pensare che la sua 
candidatura èstata presentata con il solo sco¬ 
po di togliere voti a Seselj. 

ma.m. 


re sottratte». 

N on è la prima volta, tuttavia, che 
i quadri di Van Gogh finiscono nel 
mirino dei ladri. L'ultimo colpo gros¬ 
so, sempre al M useo Van Gogh, risale 
a undici anni fa, quando furono ruba¬ 
ti una ventina di dipinti dopo aver 
tenuto in ostaggio due guardie. I qua¬ 
dri furono però recuperati mezz’ora 
dopo. 


Miss Mondo, turca 
vince l’edizione 
più insanguinata 

L0N DRA È turca la più bella del piane 
ta: Azra Anin èstata eletta a Londra 
M issM ondo 2002. A porre sul capo 
della reginetta di bellezza turca la 
corona di M i ss Mondo èstata la 
nigeriana Agbani Darego, vindtrice 
dell'edizione2001 dèi concorso. Le 
finali si sarebbero dovute tenere in 
Nigeria, ma nelle zone settentrionali 
del paese era scoppiata una rivolta 
della comunità musulmana costata 
la vita a oltre220 persone. Le 
controversi e erano cominciate 
ancora prima con sei concorrenti 
guidate da M i ss D ani marca che 
avevano deciso di boicottare il 
concorso dopo che una donna 
nig&iana era stata condannata alla 
lapidazione perchè giudicata 
colpevole di adulterio. A far 
esploderei! furore dei musulmani 
era stato un articolo pubblicato da 
un giornaledi Lagosnel qualesi 
ipotizzava che se il profèta 
M aometto fosse stato presente 
avrebbe apprezzato il concorso e 
magari scelto una moglie fra le miss. 
L'articolo, giudicato offensivo dai 
musulmani, aveva acceso la scintilla 
di cinque giorni di violenti scontri 
religiosi che avevano costretto gli 
organizzatori di M iss World a 
parti re con le loro 90 ragazze per 
Londra e trovare riparo in un 
albergo vicino all'aeroporto di 
H eathrow. M a anche qui ci sono 
state polemiche e critiche da parte 
delle femministe e del sindaco di 
Londra Ken Livi ngston. 
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Viale de Coubertin, 30 (ingresso cantieri) 

GALÀ DELL’INFORMAZIONE 

“Tanto pe’cantà” 

La canzone romana di sempre con Tonino Tosto, 
Dora Ferrò, Fabrizio Russotto e alla chitarra Paolo Gatti 

Nel corso della serata, condotta da 

ITALO MORETTI e ANTOINETTE NIKOLOVA 

saranno conseganti i “Microfoni d’Argento” 
a giornalisti europei particolarmente impegnati 
nella difesa della libertà di stampa. 
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Banche, addio posto fisso: 20mila esuberi entro il 2003 


Fiera in Borsa, fissato il prezzo di offerta 


MILANO Crolla il mito del posto fisso in banca: 16mila esuberi (su un 
totaledi 330mila addetti) solo nei prossimi mesi, il doppio di quelli 
previsti per la crisi Fiat. E, secondo uno studio della rivista BancaFi- 
nanza, il numero degli esuberi si moltiplica se si guarda ai prossimi 
due anni, Quasi 9mila in Banca Intesa, 5,400 in Capitalia, 900 nella 
Banca Popolare Commercio e Industria, 800 in SanPaolo Imi e 
altrettanti in Bnl, un totaledi 20mila persone che rischiano il posto 
solo a fine 2003, In pratica, è a rischio un bancario su 5 e solo in 
Lombardiagli esuberi ammontano a 3.500. M aggior responsabileèil 
crollo delle Borse che ha provocato pesanti perdite nei portafogli 
azionari di tutti gli istituti di credito. 

Il caso più delicato «è quello di Banca Intesa, dove si parla di 
8.765 esuberi dichiarati, su 53mila dipendenti». «I sindacati hanno 
già ricevuto la disdetta a partiredal 2003 di tutti i contratti integrati¬ 
vi e degli accordi aziendali. Il motivo? È nel piano d'impresa 


2003-2005 deH'amministratore delegato Corrado Passera che vuole 
aumentarci ricavi di 1,5 miliardi di euro maanchediminuirei costi 
della stessa cifra. Il che vuol dire un taglio all’organico di oltre 8mila 
dipendenti, il 17%». «Oggi - commenta il presidentedeH'Abi, M auri- 
zio Sella - a carico del fondo esuberi, cioè delle banche, ci sono già 
5mila persone, credo sia ragionevole pensare che nel corso del 2003 
se ne aggiungeranno altre 10- 15mila». 

Dura la risposta dei sindacati: «Non concordiamo nèsui numeri 
nè sul risparmio complessivo - dice il segretario di Fiba Cisl Eligio 
Boni - Gli esodi devono essere volontari, esenon saranno sufficienti, 
si ricorre all'esodo obbligatorio legato al Fondo esuberi, così che se 
ne andranno solo i lavoratori più vicini alla pensione». «La politica 
di puntare solo sul taglio dei costi e non sull'aumento dei ricavi ha 
ormai il fiato corto - spiega il segretario del Falcri Francesca Furfaro 
- La tenuta dell'occupazione si sta riducendo in maniera eccessiva». 


MILANO È stato fissato a 7,5 euro il prezzo al pubblico 
delle azioni ordinarie Fiera Milano spa. È quanto si 
legge in una nota della società secondo cui il prezzo 
definitivo èstato fissato al minimo della forchetta indi¬ 
cativa di prezzo (7,5-8,75 euro) per «premiare coloro 
che hanno sottoscritto le azioni» elevando inoltre « 
significativamente la quota di azioni ordinarie messa a 
disposizione del retaiI» 

In particolare, spiega il comunicato, il controvalore 
del lotto minimo di 250 azioni Fiera M ilano spa è pari a 
1.875 euro e il lotto minimo maggiorato di 2.500 azioni 
è pari a 18.750 euro. 

Il presidenteeamministratoredelegato di Fiera Mila¬ 
no si è detto soddisfatto dei risultati dell 1 offerta pubbli¬ 
ca, «lafiduciadimostrata dai risparmiatori - ha afferma¬ 


to nella nota - è stata su peri ore al le più rosee aspettative. 
Un segnale per noi molto importante e che dimostra 
come gli investitori abbiano compreso la solidità del 
nostro gruppo». 

Secondo Cattaneo quindi, «in accordo con i global 
coordinators abbiamo ritenuto di dover corrispondere 
a questa fiducia elevando significativamente la quota di 
azioni ordinarie messe a disposizione del retaiI» 

Inoltre, prosegueil numero uno di FieraM ilano spa, 
«nonostanteil prezzo massimo fissato prima dell 1 offer¬ 
ta pubblica fosse pari a8,75euro, per premiareulterior- 
mente coloro che hanno creduto in noi sottoscrivendo 
le nostre azioni, in accordo con I 1 azionista venditore e 
con i global coordinators abbiamo voluto fissare il prez¬ 
zo definitivo al minimo dell 1 intervallo prestabilito». 
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L’Antitrust condanna PEni 

«Posizione dominante sul mercato del gas», ci vuole più concorrenza 


servizi 

Tariffe, scaduto il blocco 
da gennaio via agli aumenti 

M ILANO Via libera ad una nuova ondata di aumenti: è scaduto qualche 
giorno fa il decreto biocca-tariffe emanato il 4 settembre scorso e le 
aziende dei servizi stanno già studiando i ritocchi dei prezzi di inizio 
anno. Energia, acqua, nettezza urbana, treni, autostrade e perfino il 
canone Rai: il 2003 promette con il suo arrivo incrementi dalli,5 al 
10 %. 

La previsioneche circola nel settore dell'elettricità edel gasparladi 
un aumento medio dei prezzi deH'1,5%, ma l'Osservatorio nazionale 
di Federconsumatori è molto più pessimista: la bolletta della luce 
dovrebbe crescere del 3% equella del gasdel 2,5%. Per l'acqua la stima 
èdel 2%, ma la vera stangata arriverà dalla raccolta edallo smaltimento 
dei rifiuti: secondo l’Osservatorio di Modena sarebbe in arrivo un 
aumento delle tariffe tra il 4,5 e il 5%, per il quale le associazioni 
aderenti all'Intesa consumatori hanno già annunciato battaglia. 

Anche il settore dei trasporti non promette bene per i portafogli 
degli utenti. Trenitalia sconta da quasi un anno il blocco, deciso dal¬ 
l'azionista Tesoro, dell’adeguamento tariffario del 4,2% ed ora preme 
per ottenerne l’applicazione. Secondo i manager del gruppo, infatti, i 
mancati nuovi incassi di mercato provocherebbero un ulteriore scadi¬ 
mento del servizio. I prezzi di Autostradedovrebbecresceredello 0,8% 
per il recupero della differenza fra inflazione ufficiale e reale, a cui va 
aggiunto l'adeguamento annuo: una cifra complessiva che, per Feder¬ 
consumatori, starà tra il 2,7 e il 2,8%. M a non va bene nemmeno per 
chi si sposta in automobile: le polizze Re auto subiranno ritocchi in 
alto tra il 5 e il 10%. 

I nfine, non poteva mancarealla lista il canonedi abbonamento alla 
Rai, come da tempo annunciato. Secondo quanto recentemente affer¬ 
mato dal ministro delle Telecomunicazioni Maurizio Gasparri, l'ade¬ 
guamento del canone dovrebbe essere pari all'inflazione, quindi del 
2,8%. La cifra definitiva verrà comunicata entro Natale. 



Laura Matteucci 


M ILANO Guai in vista per l’Eni di Vitto¬ 
rio Mincato. E proprio nel settore in 
cui il colosso petrolifero sta cercando 
di rafforzare le proprie posizioni, il 
mercato della vendita del gas. È «abu¬ 
so di posizione dominante nel settore 
del gas», infatti, la motivazione della 
condanna arrivata ieri dall'Antitrust. 
Una pena simbolica (mille euro), co¬ 
meprevisto in casi analoghi dalla giuri¬ 
sprudenza comunitaria, ma anche l'ob¬ 
bligo di adottare misure idonee a ri¬ 
muovere le barriere all’ingresso di altri 
concorrenti. 

L'Eni (un gigante che capitalizza 
circa 68 miliardi di euro e nel 2001 ha 
fatturato 49 miliardi e realizzato un 
utile netto di 7.751 milioni, operando 
in 67 Paesi con circa 70mi la di penden¬ 
ti), per il momento non commenta, e 
si riserva di approfondire i contenuti 
della sentenza. 

La questione, esaminata dall'Auto¬ 
rità Garante della concorrenza e del 
mercato nella riunione del 21 novem- 
bre2002, coinvolgelacontrollata Divi¬ 
sione Gas e Power (già Snam, ndr), 
che avrebbe appunto abusato del la sua 
posizione dominante nel mercato del¬ 
la vendita di gas. L'istruttoria partedal- 
l'attuazionedella norma sui tetti Anti¬ 
trust (decreto Letta), che iimponeva ad 
Eni di ridurre, dal primo gennaio 
2002, le immissioni di gasai consumo 
in misura del 75% dei consumi nazio¬ 
nali. 

L’Antitrust ha stabilito che PEni, 
entro 90 giorni dalla data di notifica 
del provvedimento, dovrà fornire una 
dettagliata documentazionecirca lemi- 
sure idonee a rimuovere l'effetto del 
comportamento anticoncorrenziale. 
Misure, spiega l’Autorità nella nota, 
«chedovranno riguardare, in particola¬ 
re, i prospettati potenziamenti nellaca- 
pacitàdi trasporto della Retee le nuo¬ 
ve condizioni di offerta alle società in¬ 
teressate ad utilizzare la Rete così po¬ 
tenziata». 

L'Autorità ha accertato che Eni ha 
venduto all'estero ad operatori italiani 
volumi di gas provenienti dai propri 
contratti take or pay in misura suffi¬ 
ci ente a garanti re si no al 20071 a coper- 
tura di tutta la quota residua appan¬ 


naggio di terzi operatori fissata dal de¬ 
creto Letta. Inoltre Eni ha concesso al 
proprio gas ceduto all'estero un acces¬ 
so prioritario e di lungo periodo alla 
Rete Nazionale Gas (Rng) di proprietà 
della sua controllata Snam Rete Gas, 
privilegiando il gas immesso dai pro¬ 
pri clienti-concorrenti a scapito degli 
altri operatori indipendenti. Come ri¬ 
sultato di questa pratica, una percen¬ 
tuale elevatissima del gas trasportato 
sulla Rng ed immesso sul territorio na¬ 
zionale per la vendita proviene, di retta- 
mente o indirettamente, da gas di pro¬ 


prietà Eni. 

Con un'attenuante: Eni, sottoli¬ 
nea sempre l'Antitrust nella nota diffu¬ 
sa, ha comunque mostrato la propria 
disponibilità a potenziare la capacità 
di trasporto dei gasdotti internaziona¬ 
li, allo scopo di favorire l’ingresso nel 
mercato italiano di nuovi operatori in¬ 
dipendenti. Una circostanza, quest'ulti- 
ma, che «potrebbe favorire migliori 
condizioni concorrenziali». 

A giustificare una sanzione così 
«leggera» è poi anche il fatto che «i 
comportamenti messi in atto da Eni 


sono avvenuti in mancanza di una re¬ 
golazionespecifica dei contratti di tra¬ 
sporto di gas sulla rete nazionale, e in 
presenza di alcune regole transitorie». 

Eni, si diceva, non commenta. M a 
sta di fatto che per il cane a sei zampe 
l’altolà ddl'Antitrust potrebbe rappre 
sentare un intoppo non piccolo, in 
una fase in cui sta procedendo a tappe 
forzate verso l’estensionedellesue posi¬ 
zioni nel mercato del gas anche a livel¬ 
lo europeo. È solo di qualche giorno 
fa, peraltro, l'accordo siglato a M adrid 
da Vittorio M incato per l'acquisto del 


50% di U nion Fenosa gas, definito dal¬ 
lo stesso amministratore delegato «un 
passo i mportante nelIa strategia di cre¬ 
scita nel settore del gas naturale, che 
consente all'Eni anche di rafforzacela 
presenza nel gas naturale e liquefatto». 

Sono state parecchie le multecom- 
minate nel corso dell’anno dall’Anti- 
trust, tra cui unaaTelecom Italia (cir¬ 
ca i servizi su Internet), una ad Auto¬ 
grill (cui è stata vietata l’acquisizione 
delleazioni Ristop), el'ultimaad Alita¬ 
la ed altre compagnie aeree per un'in¬ 
tesa sul sovrapprezzo di carburante. 


Salta il progetto di tariffa unica 

Re auto, la riforma 
di Marzano non c’è più 
Il governo non vuole 

Bianca Di Giovanni 


ROMA Una riforma lunga un mese e mezzo. Questo il record segnato 
dalle nuove norme sull'Rc auto varate a fine ottobre dal Parlamento. 
Un emendamento del governo alla Finanziaria approvato in nottata 
dalla Commissione Bilancio hafatto «saltare» la tariffa unica introdotta 
con la riforma. Vista la caratura dell'estensore dell'emendamento - il 
sottosegretario alla Presidenza del consiglio Gianni Letta - è lecito 
parlare di schizofrenia del governo: Marzano fa, Letta disfa dopo sei 
settimane. In ogni caso l'emendamento prevede che sia il ministro delle 
Attività produttive ad emanarei «necessari provvedimenti» per l'attua¬ 
zione della nuova regola. Resisteranno qualche settimana in più? 

L'obiettivo della tariffa unica era quello di calmierare i prezzi, 
prevedendo un'omologazione nazionale per gli automobilisti visrtuosi. 
Si scongiuravano, con quel sistema, i «picchi» milionari in cui continua¬ 
no ad incappare automobilisti «normali» (non pericolosi pirati della 
strada) in città come Napoli o Palermo, Ma, aveva subito avvertito 

l'Ania, il sistema poteva risultare 
svantaggioso per quegli assicurati 
del nord, che avrebbero pagato di 
più. Strano chea dirlo fossero leAssi- 
curazioni, e non le Associazioni dei 
consumatori, che ieri hanno prote¬ 
stato contro la mossa del Senato. 
«Una vittoria per la lobby delle im¬ 
preseassicuratrici - scrivein una no¬ 
ta l'Intesa dei consumatori (Adoc, 
Adusbef, codacons e Federconsuma¬ 
tori) - con questo provvedimento, gravemente lesivo degli interessi 
degli automobilisti, è stata eliminata l'unica garanzia di equità per gli 
assicurati». L'Intesa annuncial'intenzionedi ricorrere alla Cortecostitu¬ 
zionale contro la riforma Re Auto che rappresenta «un enorme e 
vergognoso regalo alle assicurazioni«. L'unico modo per sconfiggere le 
compagniedi assicurazione, fanno saperei consumatori, èsommerger- 
le di ricorsi dinanzi al Giudice di pace per ottenere il rimborso delle 
somme ingiustamente versate loro durante gli anni del «cartello» 
(1995-2000), per cui sono state condannate dall'Antitrust. 

I n Senato la Commissione Bilancio ha varato nella notte la Finan¬ 
ziaria. Sarà in aula (da martedì) chesi scioglieranno gli ultimi nodi. Ieri, 
per l'intera mattinata, si èatteso il testo corretto dell'emendamento dei 
relatore che introduce nuove regole per i videogiochi: partita massima 
da 50 centesimi e la vincita massima non potrà essere superiore ai 10 
euro. Ammende da 1.000 a 10.000 euro per chi usa giochi non in 
regola. Lo stesso emendamento prevedeanchela proroga a tutto il 2003 
dello sgravio del 36% Irpef per le ristrutturazioni edilizie, mentreci sarà 
solo fino al 30 settembre la riduzione Iva al 10% per I 1 acquisto di 
materiali. Annunciato l'arrivo, in serata, di 30 milioni di euro dal 2004 
(stessa cifra per il 2005) destinati a sgravi fiscali per le famiglie che 
mandano i figli alle scuole private In arrivo anche 40 milioni per 
Roma, di cui la metà per il trasporto e altrettanti per la legge Roma 
Capitale (il governo si era impegnato per 60 milioni per il trasporto). 
U n'altra proposta «targata» Gianni Letta prevede l'estensione dei fondi 
per la programmazione negoziata ad AreseeTermini Imerese, Fin qui 
la commissione. In aula resta il nodo Fondazioni (chedividela maggio¬ 
ranza) e quello del condono. 


Ultima 

provocazione: 
sgravi fiscali a chi 
manda i figli 
nelle scuole private 


Bankitalia verso il via libera allo swap che riduce il rapporto deficit/Pil. Il Tesoro non chiarisce l’entità dei tagli del decreto salva-spesa: sono 


circa 9 miliardi 


Conti pubblici, l’operazione sui titoli non attenua 


rigore 


ROMA Per lo swap sui titoli di Stato do¬ 
vrebbe arrivare anche l'ok di Bankitalia, 
dopo quello - condizionato - della Bce. I 
toni con cui i due istituti centrali (l'uno 
italiano, l'altro europeo) promuovono 
l'operazione non nascondono le profon¬ 
de preoccupazioni per i conti pubblici del 
Paese. Cosi, dopo quel «risanamento in¬ 
sufficiente» segnalato da Wim Duisen- 
berg, arriva il monito al rigore di Palazzo 
Koch. E in ogni caso restano ancora poco 
chiarelecondizioni acui la Banca centra- 
leacconsentirà: èprobabilechenon siano 
molto favorevoli allecassedeH'Economia, 
eal dunque potrebbero provocareun dan¬ 
no per il bilancio di Via XX Settembre. 

Lo swap che il Tesoro ha studiato per 
ridurre il rapporto debito/Pil deH'1,7% in 


sostanza prevede di dimezzare il valore 
nominale di uno stok di Btp ventennali 
pari a 42 miliardi di euro. Che in questo 
modo «varrebbero»21 miliardi epesereb- 
bero quindi la metà sul debito. Natural¬ 
mente ad essere modificata sarebbe la ce 
dola, chedall'1% in 20 anni passerebbead 
un valore più alto (voci parlano del 5,5 
per un arco di tempo inferiore, così come 
vuole la Bce). N ulla da eccepire sulla pro¬ 
posta in sé, fanno sapere fonti Bankitalia. 
Anzi. La misura progettata, traducendosi 
in unaautorizzazioneal concambio confe 
rito al ministero delTEconomia intende 
creare i presupposti per la definitiva siste 
mazi one del I ’operazi one di ristrutturazi o- 
nedel debito iniziata nel '93. Oltretutto è 
prevista la piena salvaguardia del bilancio 



di Bankitalia, con l'ipotesi di rivalutazio- 
nedei fondi deH'oro. Il problema semmai 
è più generaleed è legato alla reale inten¬ 
zione del governo sul rigore del bilancio. 
In altre parole, per far scendere il debito 
(oggi pari al 110% del Pii), occorrono 
misure strutturali, così come chiede la 
Bce. Non bastano operazioni contabili. «L 1 
operazionenaturalmente- spiega Bankita¬ 
lia- non attenua l'esigenza di rigorose poli¬ 
tiche di bilancio nella linea più volteespo¬ 
sta dal governatore della Banca d'Italia 
con particolare riferimento agli indirizzi 
strutturali sui quali incamminarsi nella 
fase che si aprirà dopo l'approvazionedel- 
la legge finanziaria». Ed è proprio in Fi¬ 
nanziaria, con il maxi-emendamento atte¬ 
so per 111 dicembre, che lo swap dovreb¬ 


be essere varato. 

Intanto continua la cortina fumogena 
intorno ai reali andamenti dei conti per 
quest'anno. Nessun chiarimento ègiunto 
dal tesoro dopo la pubblicazione delle ta¬ 
belle al legate al decreto salva-spesa varato 
una settimana fa. Le disposizioni mostra¬ 
no che il «taglio» arriva a oltre 8 miliardi 
di euro per le competenze, e quasi 10 per 
la cassa dei ministeri. Eppure da più parti 
l'Economia continua a sostenere che il 
reale risparmio atteso si aggira intorno a 
due miliardi e mezzo. Come mai tanta 
distanza? Una versione - accreditata a 
quanto pare da ambienti vicini a Giulio 
Tremonti - sostiene che i 9 miliardi an¬ 
drebbero «spalmati» su tre annualità. Fal¬ 
so. Il decreto, infatti, al comma 1 parla 


esplicitamentedi «esercizio 2002»ed indi¬ 
ca il limite deU'85% deH'utilizzo delle ri¬ 
so rse desti n ate al I e d i verse am m i n i strazi o- 
ni. Dunque, una bugia. Un'altra versione 
- più verosimile - segnala che sarà molto 
difficile ottenere le somme indicate, visto 
chelecifre«tagliate»molto probabilmen¬ 
te sono state già impegnate. M a una diffe¬ 
renza di oltre sei miliardi di euro sembra 
davvero troppa. In ogni caso, anche dan¬ 
do per buona la seconda versione, resta il 
fatto che dall'Economia si è emanato un 
decreto di fine anno che equivale ad una 
manovra di bilancio da realizzare nel giro 
di un mese. 11 tutto per ri usci re a centrare 
l'obiettivo di deficit al 2,1% del Pii, peral¬ 
tro già più volte rivisto (al rialzo). 

b. di g. 
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È il «sistema aperto» che ognuno può scaricare gratuitamente e liberamente sul proprio computer. Si diffonde anche in Italia 

Sono Linux, la via democratica al software 


Chi è Torvald Linus, un finlandese trapiantato in California che mina il primato di Microsoft 



Francia 

Guerra tra banche 
per il Credit Lyonnais 

MILANO Continua la guerra per il controllo del Credit Lyonnais tra 
Credit Agricole e BN P Paribas che tenta di scalare il gruppo. Fra i 
due concorrenti un misterioso passaggio di mano di un consistente 
pacchetto di azioni. 

Un blocco, pari al 3,35% del capitale, cheèstato venduro vener¬ 
dì prima deH’apertura della borsa, fruttando attorno ai 655 milioni 
di euro al suo venditore, sulla cui identità permane il mistero. I 
principali indiziati, secondo i mercati, sarebbero la Società Generale 
e Commerzbank, che detengono ciascuno un 4%, ma che hanno 
smentito di avere ceduto la loro quota. 

Anche altri dueazionisti del nucleo stabile, IntesaBCI, chedetie- 
neil 3,5%, elo spagnolo BBVA, hanno smentito di essere all'origine 
della vendita che ha fatto schizzare le azioni del Credit Lyonnais del 
3,36% a 53,90 euro. I mercati si chiedono però, soprattutto, chi è 
stato a comprare il pacchetto, se il Credit Agricole o BNP Paribas 
(primo azionista con il 16,2% del capitale), cioè le due banche rivali 
che si contendono CL. Anche se non escludono, però, che si possa 
esser trattato di un’operazionespeculativadapartedi un hedgefund 
cheha voluto approfittare del balzo del 20% registrato di titoli CL da 
quando c'è stato l'ingresso a sorpresa di BNP Paribas. Credit Agrico¬ 
le, che si era lasciato sfuggire la quota del 10,9% dello Stato a favore 
di BNP Paribas, sembra determinato a dare battaglia. 


Roberto Rossi 


MILANO La storia di un «rivoluzio¬ 
nario per caso» ebbe inizio duran¬ 
te un’estate finlandese nel 1990, 
quando Linus Benedict Torvalds, 
allora giovane studente dell'Uni¬ 
versità di H elsinki, cominciò a la¬ 
vorare al suo hobby: Linux. 

11 sistema operativo, simboleg¬ 
giato da un pinguino e che ha 
cambiato il modo di pensare e di 
agire di parte dé mondo defl'in- 
formaticaedella tecnologica mon¬ 
diale, nacque dall’esigenza dello 
studenteTorvaldsdi modificare il 
software che regolava un lento 
processore utilizzato l'Università 
di Helsinki. Il tentativo di Torval¬ 
ds funzionò. Il post-adolescente, 
il «nerd», per sua stessa definizio¬ 
ne, creò un sistema operativo ba¬ 
sato su caratteristicheU nix (il ma¬ 
xi-programma creato nel 1969), 
che in dieci anni ha spopolato. 

Il motivo fondamentale del 
suo successo risiede nel fatto che 
il codice sorgente (ovvero il Dna, 
di solito segreto) vennedivulgato, 
a disposizione della comunità di 
sviluppatori che lo migliorarono 
e lo potenziarono. U n vero e pro¬ 
prio sistema aperto, Open source. 

Linux è una rivoluzione che è 
partita dal basso: dagli utenti e 
dalle piccole imprese, che lo han¬ 
no adottato con entusiasmo ve¬ 
dendolo come un'alternativa alla 
dittatura dei sistemi proprietari, 
Windows di M icrosoft primo tra 
tutti. Tutte le gran di società forni¬ 
trici americane di informatica 
hanno annunciato supporto al 
"pinguino". Ibm, Intel, HpeNec 
stanno creando addirittura un la¬ 
boratorio congiunto per aiutare 
gli sviluppatori Linux. Daambien- 



tequasi amatoriale oggi èuna del¬ 
le grandi piattaforme con oltre 6 
milioni di istallazioni ogni anno. 

E il germe della rivoluzione si 
sta espandendo anche in Italia. 
Non a caso qualche giorno fa il 
ministero dél'lnnovazioneha isti¬ 
tuito una commissione per valuta¬ 
re l’uso del sistema Open source 
nella Pubblica amministrazione. 
Due mosse che hanno preoccupa¬ 
to non poco i vertici europei della 
M icrosoft. 

Pur essendo un rivoluziona¬ 
rio Torvalds può considerarsi un 
antieroe. La sua storia è veloce e 
leggera ed è racchiusa nella sua 
autobiografia Just for furi: The 

Ha iniziato cercando 
di migliorare 
un programmatore 
alPUniversità di 
Helsinki, adesso 
è una stella 

77 


Story of ari accidental revolutio- 
nary (ossia "Solo per divertimen¬ 
to: storia di un rivoluzionario per 
caso", in Italia edito da Garzanti). 
Qualche esempio. La descrizione 
del giovane Linus secondo la ma- 
dreAnna: «Guardandolo crescere 
non potevo non pormi una do¬ 
manda: messo com'è come farà a 
incontrare una ragazza carina?». 
M a poi la ragazza carina arrivò, la 
futura moglieT ove, pluri-campio- 


nessa finlandese di karaté, che ha 
dato a Linus due figlie: Patricia e 
Daniela. Queste le parole di Li¬ 
nus: «ho sposato la prima donna 
che mi ha abbordato via Inter¬ 
net». 

Anche i personaggi che lo han¬ 
no circondato non hanno niente 
di epico o sensazionale Sono volu¬ 
tamente normali. Lo schivo Linus 
ècresciuto in una famiglia orienta¬ 
ta alla comunicazione con la ma¬ 


dre Anna, editor grafich, la sorella 
Sara, traduttrice, il padre Nicke 
giornalista. Ancheil nonno pater¬ 
no dé nostro antieroe, Leo Walde 
marTornqvist, professoredi stati¬ 
stica, ha avuto un ruolo ben preci¬ 
so: quélo di aver avuto la lungimi¬ 
ranza di far conoscere i computer 
al piccolo Linus. 

La sua formazione politica 
Torvalds, che ora lavora per 
un'azienda che si chiama Tran- 


Dice: ho sposato la 
prima ragazza che mi 
ha abbordato su 
Internet. Lo chiamano 
rivoluzionario 
per caso 


smeta e vive in California, la deve 
a Richard Stallman, hacker tra i 
più leggendari, portavocedé mo¬ 
vimento cyberpunk. Da anni Stall¬ 
man conduce una personale batta¬ 
glia contro il copyright. Nel 1984 
fondò il progetto Gnu, sviluppan¬ 
do il sistema operativo libero Gnu 
(un acronimo per "Gnu Non è 
U nix”) per dare, come tuttora so¬ 
stiene, a coloro che utilizzano i 
computer la «libertà che la mag¬ 
gior parte di loro hanno perso». 

Linus, diventato ormai un per¬ 
sonaggio pubblico famoso, rima¬ 
ne sempre una persona piuttosto 
schiva. Le apparizioni in pubbli¬ 
co, lesuefrequentazioni america¬ 
ne con le persone che contano né 
mondo dé computer, il suo trasfe¬ 
rimento néla calda California dal¬ 
la géida Finlandia, il successo 
mondiale di Linux e la nascita di 
un vero movimento di popolo in¬ 
torno al free software o all'open 
source che dir si voglia, non han¬ 
no cambiato molto la sua imposta¬ 
zionecaratteriale. 

Non hanno cambiato nean¬ 
che la sua capacità critica. Uno 
dé passi migliori è sulla filosofia 
open source e su Bill Gates, gran- 
decapo della M icrosoft: «Uno dé 
pezzi meno compresi dé puzzle 
open source è il motivo chespin- 
geottimi programmatori a lavora¬ 
re senza essere ricompensati (...). 
È indubitabilechelepersonecom- 
piono i loro migliori lavori quan¬ 
do sono guidati da una passione, 
quando si divertono (...). 

Il modélo dél’open source 
dona alle persone l'opportunità 
di vivere le loro passioni, di diver¬ 
tirsi e di lavorare con i migliori 
programmatori dé mondo. Sem¬ 
bra che Bill Gates non capisca tut¬ 
to ciò». 


Modena arriva alla Meta 

La società di servizi in Borsa a febbraio , crescita e alleanze internazionali 


M ILA NO Collocamento in Borsa en¬ 
tro il prossimo febbraio, alleanza 
con laSuez-Electrabé entro Natale 
eunaseriedi intese, ancora tutte da 
verificare, con altre aziende energe¬ 
tiche. La Meta, società multiutility 
di M odena, tenta il grande passo. E 
lo fa puntando in alto. A piazza Af¬ 
fari in primo luogo, dove potrà re¬ 
perire capitali necessari, e alla ricer¬ 
ca di un nuovo socio industriale 
che la sostenga né suoi piani di svi¬ 
luppo. 

L'idea di arrivare a Milano, 
l'azienda - la prima a realizzare la 
raccolta differenziata di rifiuti né 
1973 echenéla sua attuale configu¬ 
razione comprende 29 comuni dé- 
la provincia di M odena, 2 consorzi 
intercomunali e la Comunità mon¬ 
tana dé Frignano- in verità ce l’ave¬ 
va già da un pezzo. «È da tempo - ci 
spiega il presidente Cesare Bisoni - 
chestiamo aspettando la primafine- 
stra utile per entrare né mercato. 
La prima idea era quéla di approda¬ 
re in Borsa prima dél’estate». Un 
decisione rimandata visto l’anda¬ 
mento dé mercati di questi ultimi 
tempi. «Comunque, stiamo lavoran¬ 
do alacremente per sfruttare uno 
spiraglio a febbraio. Se non vengo¬ 
no giù déle"bombe" chefanno pre¬ 


ci pitarei mercati pensiamo di farce¬ 
la». 

L’idea è quéla di far esordire il 
titolo sul segmento Star (riservato 
alle società a media capitalizzazio¬ 
ne) mettendo sul mercato il 40% 
dél’azienda. Il comune di Modena 
scenderà dall'80,2 a poco più dé 
50%, ma la partecipazione pubblica 
(considerati anchei comuni limitro¬ 
fi) dovrebbe ri manere intorno al 60 
per cento. Mail mercato Star non è 
poi così mobileeben visto. La socie¬ 
tà, che né primi nove mesi dé 2002 
ha realizzato ricavi pari a 183,45 mi¬ 
lioni di euro (+3,8%), potrebbe an¬ 
che optare di entrare a piazza Affari 
dalla porta principale, scegliendo 
però di mettere una quota minore 


L’idea è di far 
esordire il titolo sul 
segmento Star, ma si 
sta sondando l’ipotesi 
di entrare dalla porta 
principale 


di flottante (intorno al 25-30%). 

Per il prezzo ancora non c’è sta¬ 
ta una scéta risolutiva. Si aspetta di 
vedere anche come si muoverà il 
mercato di questi tempi. La doman¬ 
da che molti operatori si sono fatti, 
se perdureranno queste condizioni, 
èsei vertici délasocietà accetteran¬ 
no anche un prezzo, per così dire, 
di sacrificio. «Non lo so - risponde 
il presidentedél'azienda emiliana- 
sul prezzo non ci siamo ancora spe¬ 
si. Quélo che posso anticipare è che 
sotto il valore dé patrimonio netto 
non andremo. Certo è che puntia¬ 
mo a qualcosa di più». 

Quanto al socio industriale le 
trattative con Suez-Electrabé, colos¬ 
so francese, la società spera di chiu¬ 
dere prima di N atale. «La trattativa 
- dice Bisoni - riguarda una collabo- 
razione con la costituzione di un 
nuova sociéà né campo energetico 
(a maggioranza Meta e con un 
30-40% riservato ai partner) per 
l’acquisto e la vendita di gasedéet- 
tricità sul mercato libero esuccessi- 
vamente sull'utenza domestica». 
Nél’accordo che scaturirà una par¬ 
te sarà riservata anche alla creazio¬ 
ne di una partnership per le gare 
che si volgeranno fuori dal territo¬ 
rio dove opera Meta. 


L'esigenza di una nuova allean¬ 
za è emersa in seguito alla rottura 
degli accordi con laBlumet, la socie 
tà mista per la distribuzione di gas 
naturale, alla quale l’azienda emilia¬ 
na ha partecipato fino al dicembre 
2001 insieme alla Edison, alla Sat di 
Sassuolo eall’Agac di Reggio Emi¬ 
lia. Tra i progetti a breve, inoltre, 
c’è una lettera d’intenti con l’Aimag 
(l’azienda multi utility di Miralduo- 
lo e Carpi) e la Sat (Sassuolo, Fiora¬ 
no) per avviare lo studio di forme 
di aggregazione. Inoltre, ma questo 
Bisoni non lo dice, risulta un certo 
interessamento da partedéleazien- 
dedi MantovaeVerona. Un interes¬ 
se all’integrazione. 

ro.ro. 

Entro Natale dovrebbe 
chiudersi 
la trattativa con 
la Suez-Electrabel 
Nel 2002 il fatturato è 
salito del 3% » 



Revocato lo stop dei ferrovieri dell’Orsa indetto per sabato e domenica prossimi. Lunedì 16 si fermerà il trasporto locale 

Tram, bus e metro: scioperi prima di Natale 


MILAN0 È stato revocato lo sciopero degli ad¬ 
detti déle Ferrovie proclamato dall'Orsa per 
sabato 14 e domenica 15 dicembre. Lo ha 
comunicato ieri a tarda sera la stessa organiz¬ 
zazione sindacale informando di aver ripro¬ 
grammato la protesta per i giorni 18 e 19 
gennaio 2003, senza servizi minimi. 

La decisione è stata assunta in seguito alla 
comunicazionedéla Commissionedi Garan¬ 
zia e del ministro déle Infrastrutture con la 
quale «si vieta con pretestuose ed infondate 
motivazioni» l'iniziativa di protesta dé 14-15 
dicembre. Considerando «il mancato rispetto 
déle procedure e dei vincoli di legge, le réte¬ 
rate, palesi e arbitrarie violazioni al diritto di 
sciopero - si legge in una nota - l’Orsa-Ferro- 
vie, impegnata in una difficile vertenza di un 
rinnovo contrattuale, ha denunciato tali viola¬ 


zioni al Presidente déla Repubblica ed alla 
Procura della Repubblica di Roma». 

Nonostante la revoca délo stop dei treni, 
però, prima della tregua natalizia - che inizie¬ 
rà il 17dicembreesi conduderàil 6gennaio- 
altre agitazioni provocheranno disagi a chi 
deve spostarsi. Il 16 dicembre avrà luogo lo 
sciopero, già una volta rinviato, del trasporto 
pubblico locale. La sospensione degli addetti 
alla circolazionedi tram, autobuse metropoli- 
tane- indatta dai sindacati confederali - dure¬ 
rà 24 ore. Ma i disagi al traffico cittadino 
potrebbero essere inferiori al previsto, in 
quanto saranno garantiti i servizi minimi es¬ 
senziali. 

È, invece, stata revocata l’astensione dé 
controllori di volo prevista per il 12 dicembre 
dalle ore 10 alle 14: una nota Enav informa, 


infatti, che lo sciopero nazionale indetto dal- 
l'U gl è stato annullato. 

Revoca anche per quélo previsto al centro 
aeroportuale di Catania per il 18 dicembre 
dalla mezzanotte, e indetto da Uil, Anpcat, 
Cila/Av, Cisl, Lieta eUgl. 

Se il 17, come ricordato, scatterà il perio¬ 
do di tregua natalizia, subito dopo, però, le 
agitazioni riprenderanno. Questi gli scioperi 
già in programma: il personale Enav (8 ore, 
dalle 10.00 alle 18.00) bloccherà il traffico 
aereo il 10 gennaio; piloti ed assistenti di volo 
déle compagnie dé trasporto aereo si aster¬ 
ranno il 21 per 4 ore (dalle 12.00 alle 16.00); il 
personale Enac si fermerà il 3 febbraio per 
l'intera giornata ed infine il 14 febbraio, sem¬ 
pre gli uomini radar (Enav) si fermeranno 
altre 4 ore, dalle ore 12.00 alle ore 16.00. 
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DOSSIHR 


5.05. Ricerca 


a molti lustri l'Italia, unico tra i paesi avanzati, persegue uno «sviluppo senza 
icerca». Fonda, cioè, la sua economia non su una autonoma capacità di innovazio- 
etecnologica cheattinge sistematicamente alle nuove conoscenze scientifiche, ma 
ulla produzione di beni a tecnologia matura. Negli scorsi decenni questa scelta 
trategica è risultata pagante grazie a: la creatività artistica ejo artigianale; il basso 
osto del lavoro rispetto ai paesi competitori; la continua svalutazione della lira. 

Nell'era della globalizzazione e dell'euro le due ultime opzioni sono venute 
eno. E, oggi, anche la creatività artistica do artigianale rischia di non bastare più. 
'Italia si trova al quarantesimo posto nella classifica della competitività internazio- 
ale; è l'unico, tra i paesi avanzati, che ha un deficit neH'import/export dei prodotti 
d alta tecnologia; èfuori dalletecnologiedella conoscenza (informatica, comunica- 
ione, biotecnologie). E il suo gap aumenta. Tra i motivi di questa situazione c'è la 
ebolezza della ricerca scientifica italiana. Una debolezza storica, che il governo 
erlusconi sta portando vicino alla soglia del collasso. A questo punto serve un 



progetto di rilancio. Il governo Berlusconi non è in grado di formularne uno. La 
sinistra ha il dovere di proporre un progetto di rilancio della ricerca scientifica e 
deH'economiadel nostro paese. Un progetto che indichi una via per la soluzione dei 
grandi mali del nostro sistema pubblico di ricerca: la scarsità di fondi pubblici; il 
progressivo invecchiamento dei ricercatori; la scarsa presenza di ricerca pubblica a 
Sud; il rischio di mancarel'integrazionedell'Italia nello quello spazio europeo della 
ricerca; la fuga dei cervelli; la presenza di aree poco efficienti e poco integrate nella 
comunità scientifica internazionale Tuttayia il buco nero della ricerca italiana non 
è il settore pubblico, ma quello privato. È il nostro sistema produttivo che non 
crede nella ricerca scientifica. È in quel settore che la politica deve intervenire con 
decisione. Creando le premesse per una moderna cultura d'impresa. Con questo 
inserto vogliamo dare il nostro piccolo contributo ad avviare una discussione 
decisiva per l'economia e persino per la democrazia del nostro paese. 

pi.gre 


Walter Tocci* 


N el tessuto industrialedel pa¬ 
ese sono accaduti, nelleulti- 
mesettimane, duefatti im- 
ortanti. L'azienda di Catania, la 
T-M icroelectronics, sotto la guida 
ungi mirante del ring, Pistorio, do- 
o anni di investimento in ricerca 
a raccolto i suoi frutti: si dice che 
tia per acquistare la multinazionale 
otorola, diventando così il secon- 
o produttoremondialedi semicon- 
uttori. Negli stessi giorni la FIAT 
ntrava in crisi pagando lo scotto 
er il basso livello, negli anni novan- 
a, dei suoi investimenti in ricerca e 
viluppo, pari ad un quarto di quelli 
ei concorrenti. Sono duestorie ita- 
iane e dimostrano, una in positivo 
l'altra in negativo, quanto sia im- 
ortante per lo sviluppo economico 
i un paese l'investi mento in ricerca 
cientifica. Che altro deve succedere 
Mora perché si decida di assumere 
ale priorità per il futuro dell'Italia? 

Perciò, proponiamo innanzitut- 
o un diverso approccio al proble- 
a: la ricerca e formazione non è 
no dei tanti settori della spesa pub- 
lica, ma è quello che decide il ran- 
o del paese nella competizione in- 
ernazionale. Con o senza ricerca si 
a in serie A o in serie B. È uno 
partiacque nell'indirizzo generale 
i politica economica. Non si tratta 
uindi di dare qualche soldo in più, 
a di scrivere Tinte- 
a finanziaria con 
uesta priorità. 

'Italia può affron- 
areil mondo nuo- 
o della globalizza- 
ione e rimanere 
n grande Paese so- 
o puntando sui ta- 
enti, i saperi e le 
ompetenze dei 
uoi cittadini. Al 
ontrario, il «tre 
ontismo» punta 
u una pericolosa ri- 
etta per affrontare 
a competizione in- 
ernazionale: nuo- 
o protezionismo, 
ttacco ai diritti dei 
avoratori e linea 
'ombra dell'illega- 
ità con i vari con- 
oni. In questapoli- 
ica non c'è bisogno della ricerca, al 
assimo si andranno a comprare i 
revetti dagli altri paesi. Da tale im- 
ostazione discendono i tagli che 
tanno mettendo in crisi tutto il si- 
tema della conoscenza. Siamo abi- 
uati a piangere su quel valore, 1% 
0,6 pubblico, 0,4 privato), della fun- 
ione di investimento in ricerca in 
apporto al PI L. Ma ora non èpiù la 
unzione a destare allarme, bensì la 
ua derivata. Infatti, mentre l'Italia 
iminuisce del 3%, gli altri paesi 
tanno decidendo cospicui aumenti 
el settore della ricerca scientifica: 
n Francia, vi è un aumento del 
,2%; in Germania, del 2,1%; in In- 
hilterra di circa il 7%, mentre gli 
SA, nel pieno di un'economia di 
uerra, si permettono un aumento 

Dobbiamo portare 
P investimento in 
questo settore al 3% 
del Pii, come previsto 
nel vertice europeo 
di Lisbona 


Finanziamenti 

Puntare sulla scienza 
per un’Italia in serie A 


dell'8,5%. E ciò dimostra quanto sia 
ipocrita la giustificazione dei tagli 
sulla base della crisi economica, co¬ 
me se gli altri paesi non stessero af¬ 
frontando i medesimi problemi. 
Con questa finanziaria, in verità, si 
determina un passo indietro dell'Ita¬ 
lia nell'investimento in conoscenza. 
Si produce un serio contributo al 
declino italiano. E gli effetti si fanno 
già sentire: le università non sono in 
grado di pagare gli stipendi, proprio 
nel momento in cui stanno riqualifi¬ 
cando l'offerta formativa; gli Enti di 
ricerca sono al collasso; l'ENEA è 
tasformato in ufficio tecnico dei mi¬ 
nisteri; l'attacco più duro èrivolto al 
CNR, costretto a cancellare i pro¬ 
grammi di ricerca internazionali. 

È la conseguenza di un altro 


numeri 


Unica, fra tutti i paesi 
avanzati, l'Italia non 
crede nella scienza. Lo 
dicono le cifre. 

Mettiamo a confronto quelle relative agli 
investimenti. L'Italia spende per la ricerca 
scientifica l'l% del Prodotto interno lordo 
(Pii), contro l'1,9% della Gran Bretagna, il 
2,2% della Francia, il 2,5% della Germania, il 
2,6% degli Stati Uniti e il 2,9% del Giappone. 
La Corea del Sud, paese dall'economia 
emergente, non solo supera l'Italia in termini 
relativi (la Corea investe il 2,5% del Pii in 
ricerca), ma anche in termini assoluti (oltre 
12 miliardi di euro contro i circa 10 miliardi 
di euro dell'Italia), sebbene abbia un Pii che 
è la metà di quello italiano. 

Un'ulteriore indicazione ci viene dal trend di 
spesa. Mentre in tutti i paesi avanzati ed 
emergenti gli investimenti in ricerca tendono 


a crescere, in Italia tendono a diminuire. 
Negli ultimi dieci anni l'Italia ha disinvestino 
in ricerca, diminuendo di quasi il 20% le 
spese. I tagli sono stati operati soprattutto 
nel settore privato. 

Ma è con il governo Berlusconi che la 
situazione è diventata drammatica, anche nel 
settore pubblico. Con la Legge Finanziaria 
proposta al Parlamento, infatti, il governo 
taglia i fondi per le università. Anche il 
budget degli Enti pubblici di ricerca subirà 
tagli del 2% nel 2003 e del 10% nel 2004. A 
questi si aggiungono drastici tagli al Fondo 
unico per la ricerca (il cosiddetto Fondone). 
La situazione è tale che Enti e università sono 
costretti a disdire una serie di impegni 
internazionali già presi e si troveranno 
presto nell'impossibilità di sostenere anche le 
spese ordinarie (stipendi ai 
dipendenti, luce, telefono). 


must del «tremontismo», lacontrap- 
posizionetra la ricerca fondamenta¬ 
le e quella applicata. Ciò mi ricorda 
una storiella del mio paese: un con¬ 
tadino credulone possedeva un gran¬ 
de albero che, producendo tanti frut¬ 
ti, dava sostentamento allasuafami- 
glia. L'albero aveva rami sottili e 
tronco grosso. Un giorno un burlo- 
negli dissechei rami erano piccoli e 
soffrivano perché tutta la linfa era 
assorbita dal tronco. Così il contadi¬ 
no credulonetagliò il tronco e passò 
il resto dei suoi giorni in miseria. 
Sono le migliori esperienze interna¬ 
zionali dei distretti high-tech a ricor¬ 
darci che l'innovazione non nasce 
nel deserto della ricerca di base, ma 
intorno a forti centri pubblici di ri¬ 
cerca e di formazione. Proprio que- 





intervista Quello che serve al Paese è un Gir libero e generalista: ma ci vuole certezza di risorse 

Luci °““” «Un ente di ricerca non è un’azienda» 


Cristiana Pulcinelli 


Il Consiglio Nazionale delle Ricerche, il maggior 
entedi ricerca italiano, potrebbechiuderei batten¬ 
ti, o trasformarsi in una struttura non più libera, 
ma al servizio di qualcun altro. Non si tratta di 
una ipotesi lontana, ma della drammatica previ- 
sionedel suo presidente, Lucio Bianco. In occasio- 
nedellapresentazionedel Rapporto 2002, Bianco 
ha denunciato che, con i tagli già attuati e con 
quelli del 10% previsti nei prossimi due-treanni 
da questo governo, l'ente sarà in grado di pagare 
soltanto stipendi e spese fisse. Pochi giorni dopo 
ha annunciato la sospensionedellecollaborazioni 
internazionali per mancanza di fondi. 

Professor Bianco, lei ha detto che il Cnr 
rischia la deriva verso un ruolo di struttu¬ 
ra strumentale di servizio, cosa intendeva? 
Il Cnr è un entedi ricerca non strumentale, al 
pari dell'università, ovvero gode di autonomia 
scientifica e organizzativa. Ora però rischia di es¬ 


serlo solo sulla carta, perché il taglio dei fondi 
pubblici imponechesi reperiscano soldi sul merca¬ 
to. E il mercato chiede cose specifiche, soluzioni a 
breve periodo. In questo modo vienetagliata fuori 
tutta la ricerca che gli anglosassoni chiamano «cu- 
riosity driven», spinta dalla curiosità, E l'ente fini¬ 
sce col rispondere ad altri di quello che fa. 

Pensa che si voglia fare del C nr la struttura 
di ricerca e sviluppo dell'Industria privata? 
N on credo ci sia una strategia precisa in que¬ 
sto senso, anche perché non vedo un interesse da 
parte dell'industria. In Italia i laboratori di ricerca 
industriale sono stati smantellati e ormai da anni 
si comprano i brevetti all'estero, Quello che vedo è 
solo il tentativo di ricollegarsi al mercato in un 
momento di difficoltà finanziaria. Ma dietro c'è 
qualcosa di ancora più grave: una cultura azienda¬ 
listica della gestione della ricerca. Non si capisce 
che la ricerca in tanto dà frutti, in quanto si lascia 
libero chi la fa di sguinzagliare la fantasia. 
Tuttavia, alcuni dicono che il Cnr si era 
trasformato in una specie di ministero, 


con una pesantezza burocratica che non si 
addice ad un entedi ricerca. È così? 

Ritengo che queste siano leggende metropoli- 
tane. Non c'è dubbio che il Cnr soffra di alcuni 
mali della pubblica amministrazione, per questo 
abbiamo fatto unariformacheprevedeil decentra¬ 
mento e la piena autonomia degli istituti. M a le 
sue lentezze non sono paragonabili a quelle mini¬ 
steriali. 

Qual èil Cnr che serve al paese? 

È quello che recupera lo spirito delle origini. 
Deve essere un ente a carattere generalista, Deve 
avere una propria rete, ma dotata di maggiore 
autonomia e più snella, sul modello del Max Plan¬ 
ck Institut, Deve farsi promotore della ricerca in¬ 
novativa, all’interno di settori prioritari, portando 
avanti le idee dei giovani che non trovano spazio 
altrove, Deve aprirei programmi di ricerca a livel¬ 
lo internazionale. Deve fare formazione. M a tutto 
questo già c'era nella riforma del vecchio governo, 
oggi ci vorrebbero solo aggiustamenti legislativi. Il 
problema però è quello di avere una certezza di 


risorsee la previsione di incrementi anche piccoli, 
ma sicuri. 

Altrimenti? 

Altrimenti si esce dal mercato. Un grosso pro¬ 
blema in Italia, ad esempio, è il fatto che le infra¬ 
strutture scientifiche e tecnologiche sono sottodi¬ 
mensionate. Sono arrivato al Cnr sei anni fa e 
finora non siamo riusciti a investire una lira in 
infrastrutture. Per adeguarle, però ci vuole un pro¬ 
grammadecennale. 

Che cos'è che la politica non ha capito? 

Che in un ente di ricerca le motivazioni dei 
ricercatori sono la molla fondamentalecheprodu- 
ceil nuovo,Se si pensa solo a pianificare, verifica- 
re, fare bandi e concorsi, non si va lontano, Con¬ 
trollo, valutazione, verifiche sono necessari, ma 
devono essere fatti da esperti e non da burocrati 
del ministero. Del resto, basta ispirarsi a quello 
che succede all'estero dove la gestione dei progetti 
vienefatta non dai ministeri, ma da agenziescienti¬ 
fiche, M a questo discorso non piace perché va a 
toccare molti, troppi interessi. 


sto è il filo conduttore dei nostri 
emendamenti allafinanziaria. Parti¬ 
colare rilievo vogliamo dare all'as¬ 
sunzione di nuovi ricercatori. I no¬ 
stri scienziati hanno un'età media di 
cinquant'anni e, in molti laboratori, 
i grandi maestri non trovano giova¬ 
ni ai quali trasmettere la loro espe¬ 
rienza. Con il blocco delle assunzio¬ 
ni si interrompequel naturalescam- 
bio generazionale che è alla base del 
progresso scientifico. Si impedisce 
ad una nuovagenerazionedi ricerca¬ 
tori italiani di dimostrare il proprio 
talento, costringendoli ancora ad 
emigrare per fare ricerca. L'ultimo 
nome italiano nei Nobel, il profes¬ 
sor Giacconi, ha detto che si recò in 
America da giovane perché gli ven¬ 
ne offerto, cornea M ichelangelo, un 
muro da affrescare. Oggi, vi sono in 
Italia tanti giovani talenti che non 
chiedono prebende o favori, ma so¬ 
lo un muro da affrescare N oi propo¬ 
niamo un programma straordinario 
per l'assunzione di 5000 giovani ri¬ 
cercatori nei prossimi cinque anni. 
Dove si trovano i soldi? È semplice, 
basta ripristinare la tassa sulle suc¬ 
cessioni dei grandi patrimoni, elimi¬ 
nata da Berlusconi con tempismo 
nei primi 100giorni. Dasolaprodur¬ 
rebbe ogni anno una cifra pari all'in¬ 
tero bilancio del CN R. Certo, si co- 
stingerebbero i giovani rampolli dei 
grandi possidenti a pagare una tassa 
per consentire ai giovani talenti ita¬ 
liani di fare ricerca nel proprio Pae¬ 
se. Ecco, in questa 
scel ta c'è tutta la dif¬ 
ferenza politi ca,cul- 
turalee, vorrei dire, 
morale tra noi e lo¬ 
ro. 

Eppure, dopo 
lafinanziaria, come 
Ulivo dobbiamo 
darci una prospetti¬ 
va di più lungo re¬ 
spiro. La strada ma¬ 
estra rimane quella 
indicata da uno dei 
migliori ministri 
della ri cerca scienti¬ 
fica, il professor An¬ 
tonio Ruberti, 
quando per primo 
parlò di spazio eu¬ 
ropeo della ricerca. 
QueU'ideaèstata ri¬ 
presa al vertice di 
Lisbona, con la pre¬ 
visione dell'investimento in ricerca 
nella misura della media europea 
del 3% del PIL entro il 2010, e rilan¬ 
ciata in questi giorni dal commissa¬ 
rio Busquin. Infatti, il problema del¬ 
la ricerca come fattore competitivo 
riguarda l'intera Europa con il suo 
attuale livello di 1.9% rispetto al 
2.6% degli Usa. E l'unico modo per 
difendere le sorti della scienza italia¬ 
na consiste neU'agganciareil suo fu¬ 
turo alle migliori politiche europee. 
Far diventare vincolante la previsio¬ 
ne di Lisbona del 3% significa final¬ 
mente porre una questione molto 
più seria dell'aggiramento del patto 
di stabilità. Significa passare final¬ 
mente dal le quantità fi nanziari e al la 
qualità dello sviluppo europeo. 

*DeputdtoDs 


Serve un piano 
straordinario per 
assumere 5000 
giovani ricercatori e 
impedire così la fuga 
dei cervelli 
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Sergio Ferrari 


I richiami, ormai anche da parte di 
livelli istituzionali elevati, circa i 
pericoli per lo sviluppo di questo 
aese derivanti da una condizione di 
carsa e, soprattutto, di decrescente 
ompetitività tecnologica, trovano ri¬ 
contro in alcune vicende industriali 
lamorose, M a queste sono solo la pun- 
adi un iceberg di quella che è una crisi 
nnunciata da tempo, E il tempo non 
arte da oggi o dall'anno passato, Che 
uesta situazione sia oggi denunciata 
on solo dagli attori della politica eco- 
omica ma dal mondo della ricerca, 
ompresa quella di base e quella libera, 
a considerato come una aggravante 
he allarga in maniera drammatica il 
iudizio negativo. Se, infatti, anche 
uelli che sono gli attori di attività di 
icercadi natura più scientifico-specu- 
ati vo edi quella ricerca che nasce dalla 
ropria esperienza e fantasia - senza 
mplicazioni «produttive» che non sia- 
o quelle per cui sia- 
o tutti figli di Abra- 
o - sono costretti a 
ichiamare i pericoli 
conomici e sociali 
i una esclusione del 
ostro paese dai per¬ 
ora deil'innovazio- 
e tecnologica nel 
entavo di difendere 
I diritto alla propria 
ibera esistenza, vuol 
i reche le motivazio- 
i culturali, che per 
uesto tipo di attivi- 
à di ricerca dovreb- 
ero essere più che 
alide e sufficienti in 
n paese ci vi le, tutta¬ 
la non trovano più 
dienza nei bilanci e 
ei provvedimenti 
elio Stato italiano. 

Le cause di que- 


Le clamorose vicende 
industriali sono solo 
la punta di un iceberg 
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IDENTIKIT DEL RICERCATORE NEGLI USA 

In America si esce dal primo grado universitario (Bachelor) a 23-24 
anni, si ha un master a 24-27 anni e un Ph.D (dottorato di ricerca) a 
28-30. In molte discipline, però, si va direttamente al Ph.D che può 
durare dai 4 ai 6 anni e a volte di più. Per quanto riguarda il percorso 
professionale, negli USA si prevedono per un periodo compreso tra gli 1 
ei 5 anni contratti di Postdottorato. Le borse sono di circa 19-36mila 
dollari l'anno. Poi si passa al ruolo di Assistant Professor (un contratto 


Industria 


Spesa per ricerca e sviluppo 
da parte delle imprese 
in percentuale 
sul fatturato (anno 1999) 

Italia 0,60 
Germania 2,09 
Francia 1,57 
Regno Unito 1,27 
Usa 2,08 
Giappone 2,49 

(Fonte: Commissione Europea) 


Dal declino non si esce se 
non si affrontano i mali di 
università ed enti di ricerca 


rinnovabileche dura dai 3 ai 7 anni), poi a quello di Associate Professor 
e infine, per chi ci arriva, a quello di Full Professor che corrisponde al 
nostro professore Ordinario. A fare il lavoro duro di ricerca sono gli 
studenti o quelli che hanno appena finito il dottorato. Gli assistant 
professor hanno 30-33 anni, gli associati dai 35 in su e i full professor dai 
37 in su. Poi c’è la mobilità. È rarissimo cheunosi laurei, faccia il master 
eil dottorato nello stesso ateneo. Spesso i dottori di ricerca Usa abbando¬ 
nano l'università e se ne vanno nelle aziende private. 


Nuove crisi di competitività 
Vecchie ricette di Confindustria 


na 
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RICERCAI ElSVI UU RROL 


PERCENTUALE 


Nazione 


1999 


Crescita 
media annuale I 
1995-2000 


Francia 

Germania 


2,17 

2,46 


0,62 

3,54 


Gran Bretagna 
Italia 


1,87 

1,04 


1,23 

2,56 


Spagna 
Media UE 


0,90 

1,92 


6,32 

3,03 


Stati Uniti 
Giappone 


2,62 

2,91 


5,55 

4,13 


j. 


ta crisi hanno, dunque, radici molto 
rotonde per cui non ci si può illudere 
he le terapie possano essere brevi e 
anto meno «convenzionali», dove per 
onvenzionali occorre mettere al pri- 
o posto le ricette di Confindustria 
er la quale sarebbe sufficiente accre- 
ceregli incentivi finanziari alle spese 
n ricerca del sistema delleimprese, fer- 
o restando tutte le flessibilità del fat- 
ore lavoro egli sgravi fiscali possibili 
d immaginabili. La quota di spesa in 
icerca delle imprese finanziata dallo 
tato è già da molti anni la più elevata 
ra quelle esistenti nei paesi sviluppati, 
a questione, caso mai, sarebbe quella 
i porsi l'interrogativo del perché nono¬ 
tante questo sforzo pubblico gli esiti 
iano quella crisi di competitività della 
ualeora tutti sembrano preoccuparsi. 

La questione deve, in definitiva, 
postarsi sul piano dellepoliticheindu- 
triali ma ormai anche delle politiche 
conomiche generali nel senso che da 
uel declino non se ne esce lasciando 
n disparte le politiche fiscali, quelle 
mbientali, quelle finanziarie, quelle 
el territorio e delle infrastrutture e, in 


La quota di spesa in 
ricerca delle imprese 
finanziata dallo Stato 
è da molti anni la più 
elevata tra i paesi 

sviluppati r> 


Fonte: Commissione Europea 


l'intervista 

Pistorio: «Il mio successo 
creato sull’innovazione» 

Emanuele Perugini 


Quelladi Pasquale Pistorio èdawero unastoriadi 
successo. Una storia che ha portato l'ingegnere 
siciliano a confrontarsi con le più grandi imprese 
del mondo in un settore estremamente innovati¬ 
vo, quello dei semiconduttori. Ora lasuaSTMicro- 
electronicsèla terza società nel mondo per fattura¬ 
to in questo settore 

Perché ha scelto di lavorare in un settore 

così innovativo? 

Una conseguenza della globalizzazione è che 
non è pensabile in un mercato non protetto vince¬ 
re la concorrenza di Paesi in cui si sommano bassi 
costi del lavoro e grandi flessibilità nell'uso delle 
risorse. L'unico modo per vincere la concorrenza 
è innovare per spostarsi verso una fascia più eleva¬ 
ta di prodotti eservizi a maggiore valore aggiunto 
in modo da averei margini per compensare i costi 
più elevati. 
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Nazione 

Crescita 

2000 media annuale 1 

1995-2000 \ 

Francia 

6,14 

1,22 

Germania 

6,07 

1,00 | 

Gran Bretagna 5,54 

2,66 

Italia 

3,33 

0,34 | 

Spagna 

3,77 

6,79 

Media UE 

5,28 

2,89 | 

Stati Uniti 

8,08 

6,21 

Giappone 

9,26 

2,57 | 

■_ 


_ M 


Fonte: Commissione Europea 


SPESA PER RICERCA E SVILUPPO DELL'INDUSTRIA 


Media della crescita reale annuale dal 1995 agl ultimi dati disponibili 


Finlandia _ 
Danimarca _ 
Portogallo , 
Grecia 
Irlanda 
Spagna 
Usa 

Paesi Bassi 
Svezia 
Belgio 
Germania 
UE (15) 
Francia 
Austria 
Giappone 
Regno Unito 
Italia 


J 17,35 


_1 12,69 

J 11,92 



10,52 
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Nota: i dati arrivano al 2000 per Giappone, Austria, Germania, Sagna, 
Portogallo, Finlandia e Usa. Per tutti gli altri paesi arrivano al 1999 


Fonte: DG Research 


Dati: Eurostat 


Come avete fatto? 

Abbiamo investito in ricerca una percentua¬ 
le maggiore di quella dei nostri concorrenti. In 
media spendiamo in ricercaesviluppo il 15% del 
fatturato, cioè circa 1 miliardo di euro, suddivisi 
equamente fra Italia e Francia per l'80%, mentre 
il restante 20% viene investito nel resto del mon¬ 
do. La nostra spesa in Italia equivale al 7,2% del 
totale della spesa dei privati per la ricerca. 

Quali sono i frutti di questi investimenti? 

Grazie a questi investimenti abbiamo oggi 
3100 ricercatori su un totale di lOmila occupati. 
Al Sud abbiamo l'88% di laureati ediplomati su 
4500 dipendenti. 

Che rapporti avete con gli enti di ricerca 

italiani e con le università? 

Oggi collaboriamo con le università di Cata¬ 
nia, Pavia, Politecnico di M ilano, Bologna, M ode 
na, Lecce, Napoli. Le università ci mettono a 
disposizione personaleformato ecentri di assolu¬ 
ta eccellenza dal punto di vista della ricerca. 

Che cosa deve essere migliorato nel rap¬ 
porto tra impresa e ricerca in Italia? 

Occorreun grande sforzo per atti rare investi¬ 
menti dall'estero attivando tutti quei meccanismi 
che altri paesi hanno già messo in atto: incentivi 
all'i n vesti mento, ma anche i nfrastruttu re adegua- 
tee snellezza delle procedure burocratiche. 



particolare, quelle rivolte all'U niversità 
eagli Enti pubblici di ricerca considera¬ 
ti, oltre che per i compiti formativi, 
fondamentali nel caso delle Università, 
come ultimi baluardi di un sistema di 
accumulo di conoscenze senza le quali 
non si va da nessuna parte. Il sistema 
dell'innovazione tecnologica è, appun¬ 
to, una questione di sistema e questo 
vuol dire, tra l'altro, che devono essere 
coinvolti i diversi fattori elevariecom- 
ponenti di questo sistema, certamente 
anche il mondo delle imprese. Ma se 
queste restano sulle posizioni di Con¬ 
findustria, saranno le prime a non an¬ 
dare da nessuna parte. 

Naturalmente gli errori ei ritardi 
accumulati si riflettono ora nellecaren- 
ze e nel le difficoltà di elaborazionedel- 
le politiche e questo Governo, se è evi¬ 
dentemente lontano dal mondo e dal le 
esigenze della ricerca fondamentale e 
di base; lo è altrettanto dal sistema deir 
innovazione. M odificare le specializza¬ 
zioni produttive- oltrechela struttura 
dimensionale - del nostro assetto pro¬ 
duttivo è operazione 
che non si conduce 
né con le ricette di 
un liberismo di ma¬ 
niera o meno, né con 
le delibere del CIPE 
che non si negano a 
nessuno, nécon l'eli¬ 
minazione delletasse 
sulle eredità o con 
l'aumento di quelle 
sulle sigarette e, tan¬ 
to meno, con leflessi- 
bilizzazioni del lavo¬ 
ro o delle regole giu¬ 
diziarie e dei bilanci 
d'impresa. 

Poiché tuttavia 
questi sembrano esse¬ 
rei paletti deliapoliti¬ 
ca del Governo c'è, 
da un lato, da aspet¬ 
tarsi una recrude¬ 
scenza della già grave 
situazioneeconomica esocialedel pae¬ 
se - altro che crescita del 2,3 % nel 
2003, dopo le bugie sul 3,1% del 2002! 
- e, dall'altro, un onereacarico deH'op- 
posizionecome referente politico alter¬ 
nativo per tutte leforze moderne e pro¬ 
gressiste del paese. 

Se, come è necessario, l'opposizio¬ 
ne si vorrà fare carico di questo ruolo 
politico dovrà individuare non solo co¬ 
me rimettere in piedi un sistema di 
accumulo ma cogliere le opportunità 
di qualificareun talesistema in termini 
di qualità dello sviluppo economico, 
sociale e culturale e, a questo punto, 
anche democratico del paese, cercando 
di evitare di dividersi sulle tattiche dei 
due tempi: prima la crescita e poi la 
distribuzione. Se queste diverse visioni 
sulle tattiche in altre epoche potevano 
essere un tema di dibattito e di distin- 
zioneoggi il contesto culturale e socia¬ 
le difficilmente lo consentirebbe. Le 
questioni di qualità si possono e devo¬ 
no essere condotte di conserva e coe¬ 
rentemente con lo sviluppo. Anche per 
questo è centrale lo strumento della 
ricerca. 


Con questo governo 
c’è da aspettarsi un 
peggioramento della 
già grave situazione 
economica e sociale 
del Paese 
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Il Sud non ha bisogno di cattedrali nel deserto 

Giovani che emigrano, università come parcheggi e la Finanziaria che dà il colpo di grazia: è tempo di una programmazione di lungo respiro 


Massimo Capaccioli * 


T utti lo sanno: per l'università e 
la ricerca, le cose non vanno af¬ 
fatto bene. È vero che la crisi 
on è di oggi e non è solo italiana, ma 
ggi essa ci appare in tutta la sua gravità 
Ila luce dei tagli ai finanziamenti minac- 
iati dal governo e di indiscrezioni su 
isteriose riforme degli enti, concepite 
enza interagi re con gli addetti ai lavori, 
se vanno male nel paese, le cose non 
ossono che andar peggio nel Sud, che 
el paese è ancora la parte più debole 
el M ezzogiorno poche, se pur pregevo- 
i, sono le università di antica istituzio- 
e, ricche di glorie e di strutture ben 
ollaudate, roccaforti di un potere acca- 
etnico che garantisce sopravvivenza e 
iproduzione In mancanza di forti tradi- 
ioni edi risorse umane locali - storica 


colpa di una classe dirigente nella mi¬ 
gliore delle ipotesi distratta rispetto ai 
veri problemi del Sud -, le esigenze di 
crescita espongono un ateneo giovane 
ai rischi di una necessaria colonizzazio- 
neche, in epoca di vacche magre, finisce 
per gettare la maschera. Parcheggi, dun¬ 
que, per docenti di sedi più blasonate, 
ma anche potenziali incubatori di talen¬ 
ti minori seè vero che, per premiarechi 
s'impegna a gestire il duro quotidiano 
quando tutto o quasi manca, bisogna 
qualche volta chiudere un occhio sulle 
qualità scientifiche, E, proprio là dove 
l'intelligenza più alligna, in un Mezzo¬ 
giorno in cui la qualità della vita è riscat¬ 
tata da una quotidiana comunione con 
la cultura, queste condizioni alimenta¬ 


no un circolo vizioso, la cui parte peg¬ 
giore porta l'etichetta abusata di «fuga 
dei cervelli». I talenti, giovani e non, 
lasciano il Sud: non la feconda ci reda¬ 
zione delle idee attraverso lestrade della 
cultura percorse nei due sensi, ma una 
migrazione che impoverisce vivaio e 
scuola. Ovviamente il problema interes¬ 
sa maggiormente lescienzedella natura. 
Meno radicate al Sud di quelle umane, 
esse stentano ad interfacci arsi sinergica¬ 
mente con un mondo produttivo che 
pur esiste, macheèancora poco sensibi- 
leall'innovazione. Su questa condizione 
di disagio si innesta anche un calo di 
«vocazioni» per le facoltà scientifiche 
che interessa tutto il Vecchio Continen¬ 
te: segno di un impoverimento di quegli 


ideali che avrebbero dovuto risollevare 
l'Europa dalle ceneri della guerra e che 
ormai soccombono alla logica del profit¬ 
to, tra l’altro male interpretata perché 
estranea alla nostra storia. 

I n questo contesto il taglio dei finan¬ 
ziamenti arriva, per tutto il paese ma 
soprattutto per il Sud, come una basto¬ 
nata su un organismo già debilitato. For¬ 
se non ne morrà, ma di certo perderà il 
ben dell'intelletto, esponendo la società 
meridionalead un i narrestabi le i mpove- 
rimento culturale, pendant di quello ma¬ 
teriale sempre in agguato. Naturalmen¬ 
te, non sono i soldi afarelafelicità, ossia 
non basta che il governo ci ripensi e 
apra i cordoni della borsa. Ci vuole una 
volontà politica forte e chiara per rom¬ 


pere i circoli viziosi che incatenano il 
M ezzogiorno, trasformandoli in percor¬ 
si virtuosi al cui svolgimento deve con¬ 
tribuire, con spirito critico e con reali¬ 
smo, il mondo dell'accademia e quello 
dei ricercatori. Bisognerà, per fare qual¬ 
che esempio, censi re l'esistente- univer¬ 
sità ed enti pubblici e privati -, valutan¬ 
do insieme,ecomparativamente, il livel¬ 
lo qualitativo raggiunto da ciascuno, le 
potenzialità di crescita, ma anche le ne¬ 
cessità in relazione al territorio e nel 
contesto di un piano di sviluppo delle 
attività produttive; perché, per trasferire 
tecnologia facendo sì che la ricerca ren¬ 
da in termini economici, è necessario 
che il ricettore del processo esista, non 
latiti e non svanisca. Dunque, pochi ma 


autentici piani industriali pluriennali, 
mantenuti nel tempo, che permettano 
di programmare, come si richiede alla 
scienza moderna, eliminando il ricorso 
ad estemporanee seppur geniali inven¬ 
zioni per sopravvivere al mutar del ven¬ 
to, Bando anche ai fondi straordinari, 
concessi con atteggiamento assistenzia¬ 
le, accompagnati dalla pessimaed ingiu¬ 
stificata fama d'esser risorse dientelari, 
e assoggettati a regole d'uso valide forse 
per i costruttori di strade e palazzi ma 
inapplicabili alla ricerca. Negli anni que¬ 
sti fondi speciali hanno gettato fumo sul 
diverso trattamento riservato dallo Sta¬ 
to alledueltalie: ora, se pur con gradua¬ 
lità, occorre passaredal regime eccezio¬ 
nale ad un ordinario fatto di program¬ 


mazione, edi verifiche non solo contabi¬ 
li. Ed in un'ottica di prudenza, edi eco¬ 
nomia, bisogna che tutti - stato, regioni, 
accademia, ricercatori ed industria pub¬ 
blica e privata - rifuggano dal desiderio 
di riaprire una stagione mai chiusa, quel¬ 
la dellecattedrali nel deserto. 

Sogni? Forse no, almeno a guardar 
la Campania, dove un'accorta regia re 
gionale, secondata nello specifico da un 
costruttivo confronto tra lediverseparti 
politiche, offrereali speranzealla ricerca 
per un futuro di caratura europea che 
salvaguardi le preesistenze e soprattut¬ 
to le eccellenze, e promuova altresì i 
settori strategici allo sviluppo economi¬ 
co della regione. Per ora si tratta solo di 
un trend, che andrebbe appoggiato a 
livello centrale proteggendo formazione 
e ricerca, per il benedel Sud edel paese. 

*Di rettore dell'Osservatorio 

Astronomico di Capodimonte, Napoii 
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Pietro Greco 


N ell'anno 2000, a Lisbona, 
l'Unione Europea si è data un 
obiettivo strategico da rag- 
iungereentro il 2010: diventare «l'eco- 
omia fondata sulla conoscenza» più 
ompetitiva del pianeta. 

Da oltre un secolo lo sviluppo dell 1 
conomia dei paesi più avanzati fa leva 
ulta continua innovazione tecnologica, 
he, a sua volta, attinge in modo siste- 
atico alla conoscenza scientifica. La 
cienza è dunque la forma (principale, 
nche se non unica) di conoscenza su 
ui fondarelo sviluppo economico pros- 
imo venturo dell'Unione. Se l'Europa 
uole conservare una propria «way of 
ife» (innovandola) enon vuolediventa- 
e una colonia tecnologica dell'America 
ettentrionaleo dell'Asia Orientale, de 
ediventare«la» società della conoscen- 
a e deH'economia fondata sulla cono- 
cenza. Ci sono, ovviamente, degli osta- 
oli da superare per 
aggiungere questo 
biettivo strategico, 
a politica della ricer- 
a scientifica ètra que- 
ti. L'Unione Euro- 
ea deve darsi a breve 
a struttura scientifica 
iù competitiva del 
ian età. Impresa diffi- 
ile, ma non dispera- 
a. In fondo l'Europa 
anta una straordina- 
ia tradizione scienti- 
icaeun presente tutt' 

Itro che trascurabile, 
ome fare, dunque, 
er restituire all'Euro- 
a la sua antica leader- 
hip scientifica? Beh, 
n primo luogo i pae 
i europei devono su- 
erareil gap struttura- 
e che li separa dagli 
Itri competitori e in- 
estire di più nella 
cienza. Oggi l'Unio- 
eeuropea investein ricerca un po' me 
o del 2% della propria ricchezza, con- 
ro il 3% circa degli Usa, del Giapponee 
i alcune «tigri asiatiche», come la Co- 
ea del Sud. La Commissione europea 
e è consapevole e, infatti, ha indicato 
H'U nione un obiettivo del 3% da rag- 
iungereentro il 2010. 

Mail deficitstrutturaledeH'Unione 
uropea rispetto agli Usa e al Giappone 
anche e soprattutto qualitativo, li pri- 
o deficit riguarda il governo della 
cienza. I n Europa manca un centro do- 
e la politica del la scienza viene pensata, 
inanziata e organizzata, Ogni paese ha 
a sua propria politica della ricerca: brìi- 
ante in Svezia e Finlandia, mediocre in 
tali a; ogni paeseha proprielineestrate 
iche tecnoindustriali: la Francia ha lo 
pazio, la Germania la chimica e l'elet- 
ronica, l'Italiaormai nessuno. Lapoliti- 
a della ricerca dell'U nione è la somma 
i 15 diverse politiche gelosamente na- 
ionali. 

Al contrario, negli Stati Uniti c'è un 


L’obiettivo è non diventare _ 

una colonia tecnologica 
dell’America e dell’Asia 

^ IDENTIKIT DEL RICERCATORE ITALIANO 

In media in Italia ci si laurea tra i 23 e i 30 anni e si prende un 
dottorato (la cui durata è di tre anni) trai 27 e i 33 anni, con una borsa 
di circa 9-10 mila euro l'anno. Subito dopo si puòcercaredi avere degli 
assegni di ricerca, che comunque non possono essere considerati dei 
contratti veri e propri. Poi bisogna avere la fortuna di vincere un 
concorso per entrare come ricercatori. A questo punto per i primi tre 
anni si è ricercatori di prima nomina, poi bisogna ottenere la conferma 


Europa 


Assorbimento dei dottori 
di ricerca nelle aziende: 


Usa 80% 
Germania 50% 
Italia 5% 


(Fonte: Dipartimento elettronica 
e informazione 
Politecnico di Milano) 


Bisogna creare un centro di 
governo che superi le 
diverse politiche nazionali 


(basata sul lavoro fatto) epoi bi sogn a fare u Iteri ori concorsi perdiventa- 
reprofessore associato eordinario. E chi non vincei concorsi? Va avanti 
con gli assegni, se ne va all'estero, cambia lavoro o fa il professore a 
contratto, cioè fa il lavoro di un ricercatoreo docente ufficiale ma viene 
pagato molto meno (si possono avere anche 4 euro all'ora). Per quanto 
riguarda l'età media, in Italia i ricercatori hanno dai 30 anni in su, gli 
associati dai 40 in su e gli ordinari dai 50 in su. In Italia circa l'80 per 
cento dei vincitori di concorso provengono dallo stesso ateneo. 


Tutti insieme o ognuno per sé? 
Un’unica testa ner la scienza euronea 








centro unico di governo della scienza. È 
aWashington che la politica della ricer¬ 
ca viene pensata e, in parte, finanziata e 
organizzata, Ciò non impedisce che 
gran parte della ricerca americana, so¬ 
prattutto nei settori della scienza appli¬ 
cata edello sviluppo tecnologico, sia pri¬ 
vata. Per questo motivo gli U sa, pur con¬ 
tando su una ricerca privata straordina¬ 
riamente forte e dinamica, gelosa della 
propria autonomia, si muovono come 
un sistema-paese Anche Tokyo è sem¬ 
pre più il centro pensante della politica 
della scienza giapponese: oggi il gover¬ 
no del Giappone investe direttamente 
enormi risorse nella ricerca pubblica, so¬ 
prattutto nella scienza di base. 

L'Unione Europea non può restare 
priva di un centro di governo del la scien¬ 
za. Anzi, come sostiene giustamente il 
Commissario europeo alla ricerca Phi¬ 
lippe Busquin, occorre creare lo «spazio 
comune europeo della scienza» e dargli 
un centro. Busquin sta lavorando con 
grande determi nazione e coerenza a que¬ 
sto suo progetto. 
Non a caso il pro¬ 
gramma di ricerca eu¬ 
ropeo da lui lanciato, 
con una dotazione di 
17 miliardi di euro, è 
il più ricco nella sto¬ 
ria dell'U nione Tutta¬ 
via, Bruxelles non è 
ancora il centro pen¬ 
sante della ricerca eu¬ 
ropea, Perché quei 17 
miliardi di euro che 


la proposta 

Se vuoi entrare nella Comunità 
investire in ricerca 


Carlo Bernardini 


M artedì, 19 novembre, di fronte a personalità del mondo 
politico e scientifico, il professor Lucio Bianco, attuale 
Presidente del Consiglio Nazionale delle Ricerche, ha 
«mostrato le carte» e giocato a carte scoperte, con la grinta di chi è 
stufo dell'andazzo. Forse, i rappresentanti del governo presenti han¬ 
no percepito su che cosa stanno cincischiando con misteriose propo¬ 
ste di riassetto di cui si è capito solo, a mezza bocca, che dovrebbero 
rendere produttivo a modo loro un sistema che in quel modo non lo 
è mai stato. Davvero c'è una parte del paese, vertici compresi, che 
non è in grado di capire che, senza ricerca e cultura, mercato e 
consumi sono pure manifestazioni di sottosviluppo? Dobbiamo pe¬ 


rò temere i I peggio, perchéla culturadominanteèquella dei messag¬ 
gi pubblicitari, il cui fondamento è la menzogna legittimata dalla 
finalità («vendere»). Tuttavia, la comunità intellettualeinternaziona¬ 
le della quale anche noi facevamo ufficialmente parte integrante e 
ben accolta sino a poco fa, non subisce ancora la gelida avidità 
tremontiana, sicché s'aspetta che noi italiani desideriamo stare in 
Europaenel mondo, con lenostrequalitàpiù rispettabili, Quelleche 
ancora si vedono nelle tracce appena lasciate nell'ambiente italiano 
dagli Arnaldi, dai Ruberò, dai M ontalenti, dai Bovet, dagli Ippolito e 
da altri che non nomino perché viventi. È su queste tracce che i 
giovani migliori del paese si stanno ancora formando e cercano 
lavoro, sapendo chenessun paese civile può rinunciare allo sviluppo 
delle conoscenze, M a ora, di botto, tutti noi, giovani e vecchi, abbia¬ 
mo dei dubbi: un imprevedibileErodevuolesopprimereleprossime 
generazioni di ricercatori per paura che gli spendano quei soldi 
pubblici che ha destinato alle «opere (tasche?) di regime». È difficile 
raccontare ai nostri colleghi di altri paesi che cosa sta succedendo da 
noi in questo «comparto»: non riescono a figurarsi la mentalità 
necessaria per concepire un mondo fatto a questo modo; finiamo 
persino con l'apparire poco credibili. Perciò, ha fatto bene il Presi¬ 
dente del CNR a mostrare le carte. 

La democrazia ha le sue regole e saremo i primi a rispettarle. Se 
la maggioranza vuole meno attività con risultati su tempi lunghi 
(ricerca) e più attività a breve termine (mercato), potremmo forse 
opporci come minoranza più toccata dai provvedimenti? L'accade¬ 
mia rifuggedalla piazzaedagli slogan. Ci vuoleuna modalitàdialetti- 


ca. Solo rivolgendoci a una «istanza superiore» possiamo sperare di 
avere nuovo credito: le istanzedisponibili in casa sembrano refratta- 
rieal problema. Ebbene, l'istanza superiore c'è: èqueU'Europa in cui 
quasi tutti i cittadini credono fermamente nel valore della ricerca e 
nel suo carattere sovranazionale. Perché, allora, non dovremmo 
invitare la Comunità Europea a darsi regoleche rendano riconoscibi¬ 
le chi nefaparteechi no, a seconda dei livelli di cultura checiascun 
paesemembroalimenta?E come potrebbe esseremeglioriconoscibi- 
lequesto livello se non da una valutazione della comunità internazio¬ 
nale competente accompagnata dalla destinazione di una quota del 
PI L che non sia inferiore a una minima che quella comunità giudica 
indispensabile? Forse bisognerà modificarei trattati attuali, per otte¬ 
nere che la quota PI L destinata alla ricerca pubblica sia un indicatore 
della ammissibilità di un paese alla Comunità; ma modificare un 
trattato non è cosà drammatico, comunque lo è meno di una strage 
di ricercatori. Forse bisognava prevedere chesarebbefinita coà, ma 
leminoranzesono inguaribilmente ottimiste. Ancora oggi, mi capita 
di vedere intorno a me, in un ambiente in cui il valore della ricerca 
fondamentaleèfuori discussione, colleghi che «dubitano sia possi bi¬ 
le tanta ottusità», o che temono di «protestare a vuoto» e di «essere 
smentiti». È avvenuto, infatti, che le proteste contro un documento 
fantasma fossero sdegnosamente rigettate negando l'esistenza del 
documento stesso, che subito riappariva nella versione successiva, 
pressoché identica nei contenuti salienti: cambiava solo il numero 
della bozza, sempre più elevato. Una nuova versione del Gioco delle 
tre carte? I n Europa, in Europa! 


governa sono una pic¬ 
cola frazione delle ri¬ 
sorse che i paesi dell' 
Unione, sulla base di 
politiche nazionali, in¬ 
vestono in ricerca 
scientifica. E sono sol¬ 
di destinati, essenzial¬ 
mente, alla ricerca ap- 
plicata, Un vero cen¬ 
tro politico dovrebbe 
governare gran parte 
delle risorse pubbli- 
chee, soprattutto, do¬ 
vrebbe deli neare le Ii nee strategiche del¬ 
lo sviluppo tecnoscientifico ed economi¬ 
co dell'Unione. 

Tra i compiti più importanti e, or¬ 
mai, più urgenti del governo centrale 
della scienza europea sarebbe quello di 
stimolare, organizzareefinanziarela ri- 
cercadi base Cheè l'humus i ndispensa- 
bile sia dello sviluppo tecnologico ed 
economico, sia soprattutto dello svilup¬ 
po culturale di una società, Senza la ri¬ 
cerca scientifica di base la capacità di 
innovare di una società si riduce drasti¬ 
camente e rischia di diventare asfittica. 
La ricerca di base non ha il passo del 
mercato. Non nesegueleregole, non ne 
rispetta i tempi. Per questo motivo la 
ricerca di base non riesce a trovare sul 
mercato le risorse per il suo sviluppo. 
M a deve essere pensata, organizzata e 
finanziata da enti pubblici. 0 dallo Sta¬ 
to. Solo così potremo parlare di uno 
«spazio europeo della ricerca». Solo così 
potremo costruire la società europea del¬ 
la conoscenza. 


Alessandra Turchetti 


nostri ricercatori?Tutti ben stagionati, 
on una età media che sfiora i 50 anni 
er i docenti universitari e 48 per chi 
avora negli Enti pubblici. Secondo uno 
tudio condotto da Sveva Avveduto, ri- 
ercatricepresso l'Istituto Studi sulla Ri¬ 
crea e sulla Documentazione Scientifi- 
adel CN R di Roma, entro il 2005 alme 
o un terzo dei protagonisti della ricerca 
taliana andrà in pensione per raggiunti 
imiti di età. E le cose, con i tagli annun- 
iati ai bilanci, non possono che peggio- 
are si creerà insomma un vuoto di com- 
etenze difficile da riempire. I vari stru- 
enti di cui l'Università può avvalersi 
er far fronte a questa emergenza, ad 
sempio gli assegni di ricerca, non risol¬ 
eranno il problema. «Siamo di fronte a 
n piccolo paradosso - spiega la Awedu- 
o - da un lato abbiamo la cosiddetta 
fuga dei cervelli" all'estero per un'evi- 
ente carenza di opportunità, dall'altro 
on riusciamo ad assicurareun normale 
metabolismo" di base del sistema, valea 
ire un ricambio fisiologico delle risor- 
e. Finché mancherà una politica lungi- 
irante, che punti più sulla programma- 
ione che sulla ricerca del consenso im- 
ediato, non vedo proprio alcuna solu- 
ione». 

Carlo Rizzuto, docente di Fisica dei 
olidi presso la Facoltà d'ingegneria dell' 
niversità di Genova e presidente del 
onsorzio Sincrotone di T rieste, è con- 
into che il trend venga da molto lonta- 
o. E concorda sulle complesse ragioni 
conomichee politiche. «Negli anni set- 
anta e ottanta sono stati convogliati 
olti fondi nella ricerca, poi c'è stata 
na fase di stabilizzazione e negli ultimi 
ieci anni una diminuzione pressoché 



Anziano e senza eredi. Ritratto dello scienziato 

Nel 2005 un terzo dei ricercatori italiani sarà in pensione e non ci saranno giovani a sostituirli 

l'intervista 


Broccati, Cgil: «L’università 
sarà in mano ai precari» 

Federico Ungaro 


Altro che popolo della partita IVA, la strada italiana alla flessibilità 
del lavoro sembra aver trovato una delle sue mecche nel mondo 
della ricerca, Il blocco delle assunzioni e la scarso numero di 
concorsi ha aperto un buco di dieci anni tra chi è assunto a tempo 
indeterminato ei giovani ricercatori. «Così sono fiorite moltissime 
formedi contratti flessibili, da quelli atempo determinato (rinno¬ 
vati per anni e anni) a quelli di collaborazione coordinata econti- 


nuativa, passando per le borse di studio, gli assegni di ricerca e i 
dottorati», spiega M arco Broccati, segretario nazionale della CGIL 
Università e Ricerca. 

C he cosa succederà tra qualche anno? 

Molti professori se andranno in pensi on e e l'u n i versità rimarrà 
con ricercatori e docenti con contratti atipici. Già oggi ad alcuni di 
questi vengono rinnovati da molti anni contratti a termine. 

E il governo come sta cercando di risolvere questi proble¬ 
mi? 

In attesa di avere informazioni più particolareggiate dal mini¬ 
stro M oratti, sembra che si vada verso una fascia unica dei docenti e 
una valutazione propedeutica periodica per ogni passaggio econo¬ 
mico edi fascia. Per i docenti di terza fascia, i ricercatori, non si sa 
ancora molto. L'impressione è che il governo vada verso una sem¬ 
pre minore autonomia degli atenei edei ricercatori. Si cerca insom¬ 
ma di mettere tutto sotto un controllo centralizzato, in nome di 
una malintesa efficienza aziendalistica, che però rischia di uccidere 
la libertà di ricerca. Del resto alcuni segnali sono ben chiari... 


Quali sono questi segnali? 

Anzitutto la prevista riforma del CU N (Consiglio U niversitario 
Nazionale), per la quale il 50 per cento dei consiglieri sarà di 
nomina ministeriale e non più elettiva. Poi, il progetto che tutti i 
docenti finiscano per diventare a contratto. Infine, la volontà di 
trasformare i ricercatori in dirigenti. Un passo, quest'ultimo, che 
non porta nessun vantaggio, Dal punto di vista salariale, non ci 
sarebbero le risorse per adeguare gli stipendi a quelli dei dirigenti. 
In più i ricercatori sarebbero licenziabili in qualsiasi momento. 
Inoltre, sarebbero inseriti alfinterno di una logica del rapporto 
gerarchico che non appartiene a chi fa ricerca. 

I nsomma la strada scelta dal governo non va nella direzio¬ 
ne giusta. 

È condivisibile l'obiettivo sbandierato dal governo, cioèstrappa- 
reil velo deU'inamovibilità dei docenti dietro il quale si nascondedi 
tutto: dall'eccellenza a chi invece non fa niente. I metodi usati però 
vanno in un'altradirezioneefiniscono per renderei docenti ricatta¬ 
bili dall'alto. 



continua degli investimenti - spiega Riz¬ 
zuto- Questa è una delle principali cau¬ 
se del fenomeno. Sempre meno giovani, 
infatti, sono riusciti ad entrare». 

Una caratteristica del nostro siste¬ 
ma è però la tendenza a proteggere il 
posto di lavoro anziché creare un flusso 
mobile di risorse fra ricerca e società. 
Questo approccio «protezionistico» ha 
allontanato sempredi più l'ambiente ac¬ 
cademico dal resto della società. Il ricer¬ 
catore esce di scena solo con il pensiona¬ 
mento. Il politico e l'industriale sono ri¬ 
masti tagliati fuori da qualsiasi coinvolgi¬ 
mento. In Italia si laurea il 44 per cento 
della popolazione studentesca, contro 
una media europea deU'80 per cento cir¬ 
ca. Sulla popolazione attiva abbiamo l'8 
per cento di laureati, mentre in Europa 
la percentuale sale al 20 e in America al 
32 per cento. Conti alla mano, in Italia 
mancano circa 3 milioni e mezzo di lau¬ 
reati. In altri paesi europei come la Spa¬ 
gna e il Portogallo si sta seguendo una 
strategia già messa in atto con successo, 
ad esempio, in Irlanda. Il principio è 
aumentare il numero di giovani formati 
non «per la ricerca» ma «attraverso la 
ricerca», ossia far sì che la società possa 
assorbire l'innovazione della ricerca e 
convogliarla verso altre attività. 

Un'emergenza immediata, dunque, 
che richiede soluzioni rapide. «L'Italia 
sforna più di 4000 dottori di ricerca all' 
anno ma la media europea èdi 12000, Si 
potrebbe, a mio avviso, utilizzare queste 
persone come tutori per i più giovani e 
diminuire così la mortalità universitaria. 
L'idea sta incontrando il favoredel M mi¬ 
stero della Ricerca ma non è così facile. 
Partiamo con l'acquisizioni di tutti i fon¬ 
di giàesistenti e convogliamoli nellafor- 
mazione, senza però perderedi vista l'in¬ 
terazione con l'industria e i servizi». 
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G li avanzamenti della cono¬ 
scenza in settori diversi (dal¬ 
la ricerca sui farmaci a quel¬ 
la sul genoma) hanno sollevato dei 
dubbi sul sistema dei brevetti, da un 
lato per quanto riguarda l'accesso al¬ 
la cura per i paesi poveri del mondo, 
dall'altro per la possibilità stessa di 
brevettare l'essere vivente, Sono dub¬ 
bi che riguardano la sfera etica, ma 
che richiedono di essere affrontati 
anche dalla politica. Ne parliamo 
con Demetrio Neri, docente di bioe¬ 
tica all'università di M essina. 
Professor Neri, quello dei bre¬ 
vetti è un sistema che non fun¬ 
ziona più? 

Non c'è dubbio che il sistema at- 
tualepuò comportare, edi fatto com¬ 
porta, problemi di giustizia nell'ac¬ 
cesso alle cure mediche, in specie 
(ma non soltanto) nei paesi poveri 
del mondo. Esistono, tuttavia, anche 
pochi dubbi sul fatto che senza que¬ 
sto sistema staremmo tutti peggio, 
perché avremmo a disposizione po¬ 
chissimi dei farmaci che attualmente 
possiamo usare 
per combattere 
le malattie e la 
sofferenza. La ri¬ 
cerca costa e 
qualcuno deve 
pagarla. Noi dob¬ 
biamo puntarea 
far sì che ai trat¬ 
tamenti medici 
possano accede¬ 
re un sempre 
maggior nume¬ 
ro di persone, 
ma la condizio¬ 
ne indispensabi¬ 
le per questa bat¬ 
taglia è che itrat- 
tamenti medici 
esistano. Oggi la 
percentualedi in¬ 
vestimenti priva¬ 
ti nel campo del¬ 
la ricerca biome 
dica è circa del 
90%: in questa si¬ 
tuazione solo le 
«anime belle» 
possono pensare 
che la soluzione 
a tutti i mali sia 
l'abolizione dei 
brevetti. 

E per quan¬ 
to riguarda la brevettabilità 
del vivente? 

Intanto, c'è da ricordare che l'es¬ 
sere vivente così comeesistein natu¬ 
ra non è oggetto di brevetto, perché 
può essere solo scoperto e i brevetti 
si danno per le invenzioni. Ma se 
uno, per esempio, modifica un batte¬ 
rio inserendovi il gene umano che 
codifica l'insulina? Perché mai non 
dovrebbe ottenere il brevetto? Il bat¬ 
terio modificato non esiste in natura 
e quindi è un'invenzione dell'inge¬ 
gno umano. Il brevetto è il risultato 
di una specie di patto tra l'inventore 
e la collettività sociale. L'inventore 
rivela interamente la sua invenzione 
ed ottiene la proprietà intellettuale 
sullo sfruttamento commercialedi es¬ 
sa (una sorta di premio all'ingegnosi¬ 
tà e alla capacità innovativa) e la so¬ 
cietà ne ricava grandi benefici in ter¬ 
mini di applicazioni, di stimolo a ul¬ 
teriori ricercheedi prosperità econo¬ 
mica. Certo, oggi non siamo più nel¬ 
la fase «romantica» della ricerca, ma 
non credo che quel principio vada 
abbandonato, almeno finché non si 
troverà un sistema altrettanto effica¬ 
ce nel garantire gli interessi di chi 
investe (denaro e intelligenza) e gli 
interessi della società. E questo non è 
facile, se è vero che il recente (genna¬ 
io 2002) Piano d'azione della Com¬ 
missione europea su «Scienze della 
vita e biotecnologie: una strategia 
per l'Europa» punta (azione 5) a «un 
sistema europeo di protezione della 
proprietà intellettualeforte, armoniz¬ 
zato e affidabile» , che tra i suoi pila¬ 
stri annovera la ricezione negli Stati 
membri della famosa Direttiva 
EC/98/44 sulla protezione delle in¬ 
venzioni biotecnologicheela promo¬ 
zione di un più stretto rapporto tra 
ricerca accademica e compagnie pri¬ 
vate per sfruttare al meglio le poten¬ 
zialità applicative della prima. 

Quali sono le questioni etiche 
che vengono poste dall'applica- 

La legislazione 
sostiene che la 
brevettabilità non si 
può escludere per il 
solo fatto di essere 
«vivente» 


I nuovi studi su farmaci _ 

e genoma sollevano dubbi 
sulla proprietà intellettuale 

SCOPERTE ITALIANE DEGLI ULTIMI 2-3ANNI 

Alcuni esempi di ricercheche potrebbero avere importanti applicazioni. 

■All'Università di Milano è stato messo in luce il meccanismo alla base 
del danneggiamento dei neuroni nella Corea di Huntigton, una malattia 
neurodegenerativa. 

■Messi a punto a Napoli da ricercatori dell'lnfm dispositivi supercondut¬ 
tori che posti alla base delle antenne delle stazioni riceventi di telefonia 
cellulare, migliorano sensibilmente la ricezione 


Brevetti 


Brevetti europei 
per milione di abitanti 


Svezia 306 
Germania 270 
Francia 128 
Gran Bretagna 113 
Italia 67 
Spagna 21 


(Fonte: DG Research) 


Demetrio Neri, bioeticista: 
«La vera sfida è che tutti 
possano godere dei benefici» 


■Ricercatori dell'Università di Milano-Bicocca hanno mostrato che le 
cellule dendridichesono una sorta di primo interruttore che avvia il sistema 
immunitario umano. Risultato chiave per futuri nuovi vaccini. 

■Scoperto da ricercatori del San Raffaele di Milano un interruttore che 
guida il funzionamento delle cellule staminali nervose. Possibili terapie 
future per malattie neurodegenerative 

■Costruito un «not gate» quantistico all'Università «La Sapienza» di 
Roma: apre la strada a un futuro computer quantistico. 


Un sistema da riformare 
non da buttare via 
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Fonte: Enea su Banca dati Sie-World Trade 
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Il grafico mostra 
il saldo 
commerciale 
(ovvero il 
rapporto tra 
quanto viene 
comprato e 
quanto viene 
venduto) per i 
prodotti ad alta 
tecnologia. 
Come si vede, 
l’Italia è l’unico 
tra i quattro 
paesi 

considerati ad 
avere un saldo 
negativo, ovvero 
a importare più 
di quanto 
esporta 


1981 1982 1983 1984 1985 1986 1987 1988 1989 1990 1991 1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998 



l'intervista 


Giovanni Bignami: «L’Asi 
è diventata un’agenzia di servizi» 


Emanuele Perugini 


«La sensazione è che siamo in mano a persone che navigano a 
vista senza avere un obiettivo preciso», Giovanni Bignami ex diret¬ 
tore scientifico dell'Agenzia Spaziale italiana, l'Asi, descrive in que¬ 
sti termini la situazione in cui è coinvolto uno dei più importanti 
enti di ricerca del paese Una situazione che del resto ha i suoi 
riflessi immediati non solo sulla ricerca scientifica, ma anche sul 
mondo delle imprese. Il rischio è quello di mandare in crisi un 
settore importante dell'economia italiana. È di questi giorni ad 
esempio la notizia che l'Alenia Spazio, società del Gruppo Finmec¬ 
canica ed azienda di punta a livello mondiale nella costruzione di 
satelliti, è stata costretta a mettere in cassa integrazione buona 


parte dei suoi lavoratori, 

Professor Bignami quali sono i mali che affliggono da un 
lato l'industria aerospaziale italiana e dall'altro la ricerca 
in questo settore? 

Il problema principale è che manca una visione complessiva 
degli obiettivi e, soprattutto, c'è una gestione accentrata ed ineffi- 
cientedeU'Asi, cheèl'organismo che dovrebbe mettere in comunica¬ 
zione i due ambiti. Il primo problema è che l'attuale presidente, 
Sergio Vetrella, è in evidente stato di incompatibilità rispetto alla 
legge istitutiva dell'Agenzia, in quanto presidente del CIRA, una 
società consortile aerospaziale. Il secondo è che ha deciso, senza 
consultarsi con la comunità scientifica, un piano spaziale nazionale 
cheprivilegiaapplicazioni eservizi rispetto alla ricerca scientifica, In 
questo modo, i fondi del Ministero deil'università non vanno a 
coprireprogetti destinati alla ricerca, ma vengono usati per soddisfa¬ 
re altre esigenze. 

Che cosa vuol dire? 

Voglio direche l'Asi èdiventata una mera agenzia di servizi per 
contadi altre amministrazioni dello Stato enon èpiù promotoredi 
programmi di sviluppo dell'industriaedella ricerca aerospaziale. In 
pratica, gran parte del bilancio deil'Asi, che equivale più o meno al 
40 per cento di tutti i fondi pubblici (lo 0,7 del Pii) destinati alla 


ricerca scientifica, viene dirottato non per finanziare programmi di 
sviluppo interdisciplinari e internazionali, come appunto èl'esplora- 
zione spaziale, ma per soddisfare le esigenze di altri ministeri che 
così, senza dover versare risorse proprie, si possono vantare di avere 
anche loro una vetrina "spaziale". Ora secondo me è giusto che sia 
l'Asi a realizzare questi progetti applicativi che hanno senz'altro una 
valenza pratica, ma credo che sia altrettanto giusto che per realizza¬ 
re questi progetti vengano usate risorse proprie degli enti che ne 
fanno richiesta enon quelle, già scarsissime, desti nate alla ricerca. 

Può farci un esempio? 

Il programma CosmoSkymed, di gran lunga il più costoso 
deil'Asi, ha poco contenuto di ricerca, ma è un servizio di pubblica 
utilità, anche militare. Nonostante questo programma sia di perti¬ 
nenza di altre amministrazioni, il suo costo èin gran parteacarico 
deil'Asi. 

Insomma la sua è una critica a tutto campo dell'attuale 

presidente deU'Asi... 

Non potrebbe essere altrimenti. Nell'ultimo anno la gestione 
deil'Asi è stata caratterizzata da immobilismo verso la comunità 
scientifica e industriale non solo nazionale ma anche internaziona¬ 
le, Rischiamo una significativa perdita di posizione e di credibilità, 
così difficile da conquistare e così faci le da perdere, 
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Vinca il peggiore: l’anomalia italiana 

Per fare carriera non sempre conta il merito. L opinione di Flaminia Saccà, responsabile ricerca dei Ds 


Federico Ungaro 


Tra le varie «grida di dolore» lanciate dai ricercatori italiani, 
c'è una che risuona sempre più forte: non sempre nel nostro 
paese per fare carriera contano i meriti. «In effetti, questa è 
uno dei motivi chespingespesso i nostri scienziati ad andare 
all'estero e sono in molti a lamentarsi che i concorsi non 
semprevengano vinti daquelli che oggettivamente sono i più 
bravi o hanno il curriculum migliore», conferma Flaminia 
Saccà, ex segretario nazionale dell'Associazione dottorandi e 
dottori di ricerca italiani e oggi responsabile università e 
ricerca dei Ds. 

Sul fenomeno non esistono statistiche dirette. Comun- 
quei dati raccolti dall'ADI dicono checircal'83 per cento dei 
concorsi sono appannaggio dei candidati interni. Ovviamen¬ 
te questo non significa che non meritino di vincerli. Certo 
però, il fenomeno suggerisce che forse il sistema dei concorsi 
non èpiù funzionaleallasceltadi ricercatori edocenti. «Effet¬ 
tivamente- conferma Saccà- c'èunacerta convinzionediffu¬ 
sa cheil sistema dei concorsi non funzioni come dovrebbe II 
nostro sistema di selezione è una via di mezzo tra la coopta¬ 



si/// 'evoluzione del modo di lavorare degli scienziati 


L.A.S.E.R. 


"Scienza Spa" 


(DeriveApprodi editore) 


zione aperta americana e il concorso che dovrebbe dare a 
tutti la stessa possibilità di vincere. Il problema è che in 
America, io professore posso benissimo scegliermi il candida¬ 
to che preferisco. Se però questo non è all'altezza, mi assumo 
tutte le responsabilità della mia scelta. In Italia, invece, ci 
sono regole burocratiche complicateetempi lunghissimi per 
bandire il concorso. Poi però il criterio di selezione è lo 
stesso, con l'aggravante che se il candidato non è all'altezza, 
nessuno seneprendela responsabilità». Certe volte conviene 
nonfarvincereil migliore: «Soprattutto nellematerieumani- 
stiche - prosegue Saccà - non sempre vale il criterio del 
merito. Anzi spesso i candidati meno bravi sono più facil¬ 
mente usati dai docenti per lavorare sulle loro ricerche». Le 
ricette per rendere il sistema un po' più efficiente sono varie. 
«Secondo me- dice Saccà- potrebbe funzionare il meccani¬ 
smo di selezioneche vige nel Regno U nito: la cooptazioneda 
partedei professori. Esiste però ancheun sistemadi valutazio¬ 
ne nazionale della qualità degli atenei, E gli atenei migliori, 
con i migliori ricercatori e docenti, sono anche quelli che 
ottengono maggiori finanziamenti privati e pubblici. Questo 
genera un circolo virtuoso che spinge non solo più studenti 
ma anchequelli più bravi ad iscriversi a questi atenei». 


zione di questo sistema alle 
nuove ricerche sul vivente? 

Facciamo il caso più controver¬ 
so, quello dei brevetti su sequenze 
geniche. Qualcuno diceche accorda¬ 
re questo tipo di brevetti significa in 
sostanza accordare la proprietà priva¬ 
ta sugli elementi fondamentali della 
vita equindi sulla vita stessa. La socie¬ 
tà può certo decidere che «non si 
deve brevettare la vita» (ammesso 
che qualcuno voglia fare una cosa del 
genere) ma deve essere consapevole 
di che cosa perde: ad esempio, le se¬ 
quenze geniche significano proteine 
e quindi possibilità applicative di 
enorme interesse per la saiutedi tutti 
noi. Sarebbe bene mettere da parte 
gli slogan (di tutti i tipi) e cercare di 
capirefino in fondo quanto sta acca¬ 
dendo, per essere in grado di disegna¬ 
re le regole più idonee a governare 
questi campi di ricerca per il bene di 
tutti noi. Ma togliamoci dalla testa 
l'idea che campi di ricerca in rapidis- 
simaespesso imprevedibileevoluzio- 
ne possano essere governati con rego¬ 
le rigide, dettate una volta per tutte: i 
famosi paletti o barriere, lo credo 
che il vero Droblema etico che dob¬ 
biamo affronta¬ 
re è quello di far 
sì che di questi 
benefici possano 
fruire tutti colo¬ 
ro che ne avran¬ 
no bisogno: ma 
ho paura che se 
continuiamo a 
discuteresu que¬ 
sti argomenti 
con gli slogan, il 
risultato sarà che 
l'accesso ai nuo¬ 
vi trattamenti av¬ 
verrà non in ba¬ 
se alle credenze 
morali, ma alla 
capacità di paga¬ 
re. 

Ci sono pae¬ 
si che han¬ 
no affronta¬ 
to ancheali- 
vello politi¬ 
co egiuridi- 
co questi 
problemi? 

I n breve, 
l'idea generale 
che è emersa a 
partire dalla fa¬ 
mosa sentenza 
della Corte su¬ 
prema USA è che il mero fatto di 
essere «vivente» non è ragione suffi¬ 
ciente per escludere la brevettabilità. 
Masianegli USA,inEuropaeinaltri 
paesi industrializzati ci sono regole 
per applicare questo principio e, co¬ 
me tutte le regole, sono perfettibili 
man mano che l'esperienza procede. 
Per quanto riguarda l'Europa, segna¬ 
lo il Piano d'azione sopra ricordato 
e, in un settore particolare ma di 
grande attualità, il Parere del Grup¬ 
po sull'etica nella scienza e le nuove 
tecnologie sul tema dei brevetti nel 
campo delle cellule staminali. 

La ricerca pubblica può costi¬ 
tuire un elemento di garanzia 
in questo quadro? 

Sono convinto che il problema 
della giustizia nell'accesso ai tratta¬ 
menti medici va affrontato in un con¬ 
testo che veda il superamento dell'an¬ 
nosa diatriba pubblico/privato: il pri¬ 
mo accusato di inefficienza, burocra¬ 
tismo escarsa propensionead investi¬ 
re nella ricerca e nell'Innovazione, il 
secondo di mirare esclusivamente al 
profitto. Una migliore sinergia tra 
pubblico eprivato darebbe frutti mi¬ 
gliori per tutti, sia in termini di con¬ 
trollo sulla qualità etica delle ricer¬ 
che, sia in termini di futuro accesso 
alletecnologie mediche. C'ègià qual¬ 
che buon esempio (anche se limita¬ 
to) nel campo dellafarmacogenetica, 
ma anche nel campo della ricerca sul¬ 
le cellule staminali. Credo che sia la 
strada migliore, perché gli investi¬ 
menti sono di dimensioni enormi: e 
del resto è questa la strada che inten¬ 
de imboccare l'Europa. E l'Italia?Sa¬ 
prà ritagliarsi un suo ruolo non mar¬ 
ginale in questi processi? Purtroppo 
le prospettive non sono incoraggian¬ 
ti: le energie intellettuali ci sono, ma 
senza risorse adeguate vengono mor¬ 
tificate. Oppure costrette ad emigra¬ 
re. Salvo poi a gloriarsi per il prossi¬ 
mo N obel italiano conseguito all'este¬ 
ro. 


Una migliore sinergia 
tra pubblico e privato 
darebbe buoni frutti 
per il controllo della 
qualità morale delle 
ricerche 
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La legge è uguale per tutti, dèscritto in tutti i tribunali. Almeno si 
spera. M a sapete perché il tribunale ha questo nome? Vi proponia¬ 
mo tre risposte, una sola delle quali è giusta. Quale? 


1 - Deriva da tribù, in quanto era il luogo dove anticamente un 
saggio appianava lediatribenatein seno alla comunità. 

2- Deriva dal latino tributum (tributo, imposta), in quanto era il 
luogo dove venivano giudicati, nel Medio Evo, le contestazioni 
di carattere fi scale. 

3- Deriva da tribuno, che era un funzionario deH'amministrazio- 
ne civile o militare dell'antica Roma, ed era il posto ove questi 
sedeva nell'esercizio del le sue funzioni. 


ORIZZONTALI 

I La battaglia navale in cui morì Nel¬ 
son - 9 II titolo di Ailé Selassié - 14 
Lavori archeologici - 19 Sbarbare- 20 

II nomedell'attriceFarrow - 2111 regi¬ 
me politico francese che fu rovesciato 


Cruci 


verba 


da Napoleone - 23 Rito che allontana 
il demonio - 2511 regista Loach - 26 Si 
opponealla pratica- 27 Lo sono i lom¬ 
brichi - 28 Quarta nota musicale - 29 
Tifoso all'inglese- 31 Martin iniziato¬ 
re della riforma protestante - 33 Canti 
patriottici - 34 La scrittrice Lagorio - 
36 Bosco di conifere che ricorda una 
poesia di D'Annunzio - 38 In fila - 39 
Questo in tre lettere- 4011 regista di II 
ladro di bambini - 43 Regalati a te- 45 
Levocali di tante- 4611 regista di Quei 


bravi ragazzi - 48 La regista di I ragazzi 
dello zoo di Berlino - 51U n palmipe¬ 
de domestico - 53 Fondamentale per 
la riuscita- 54Granturco- 5511 nome 
di Prodi - 57 Un quarto di Vili - 58 
L'Albertone nazionale (iniziali) - 5911 
dio che conservava i venti in otri - 61 
I niziali di Telesio - 62 Strumento musi- 
calesimilealla cetra - 63 Blocca il flip¬ 
per - 66 Le prime lettere in oggetto - 
68 La squadra di Massimo Moratti - 
70 Autori di divisioni di gruppi politi¬ 


ci - 71 Un contenitore del laboratori¬ 
sta. 

VERTICALI 

1 Concittadino di Giancarlo Gentilini 

- 2 Vicinissimo - 3 Theodor filosofo 
tedesco - 4 Enrico tra i grandi della 
fisica- 5 Rafforzativo nellaformazione 
di superlativi - 6Pronomedi riguardo 

- 7 Propinare- 8 Ruscello -1011 para¬ 
diso di Adamo ed Èva - 11 Liquore 
inglese per cocktail - 12 In cura - 13 
I ncontro tra tennisti -14 Rex creatore 
di Nero Wolfe- 15 Alfred che fu un 
grande pianista svizzero -16 Se leda il 
borioso - 17 Relativo alle strade - 18 
Lo dice spesso il megalomane- 22 Pe¬ 
sce come il tonno e la sardina - 24 
Dispositivo che serve a far fuoriuscire 
gas e vapori - 25 Città portuale del 
Pakistan - 30 Fu presi dente degli Stati 
Uniti durantela prima guerra mondia¬ 
le- 32 Verdognola - 34 L'antico nome 
di Agrigento - 35 Scuriti al massimo - 
36Dominato, intriso- 37Tanto quan¬ 
to un... pugno di mosche - 40 II lago 
con Sirmione- 41 Lingue di terra che 
si spingono in mare- 42 Centro turisti¬ 
co del Trentino - 44 Sporca d'olio - 46 
Però - 47 Iniziali del cantante Ramaz- 
zotti - 48 Nativi della Nuova Zelanda- 
49 M arcantonio - 50 Lo stato con Lha- 
sa - 52 Faceva coppia con Crac - 56 
M otosilurante - 60 L'attriceTyler - 62 
I confini del Laos - 64 Lena senza pari 

- 65 Commissario Tecnico - 67 Iniziali 
di Puccini - 69 La rockstarTurner (ini¬ 
ziali). 
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Indovinelli 

di Ser Berto 


SPACCATA ALLA GIOIELLERIA 

Accadde tutto fulmineamente 
quando arrivaron di volata e "bang" 
che fantastico colpo, che gran botto, 
appena l'hanno rotto! 


MOGLIE CHE SA 

Quelli che son congiunti 
e da tempo legati a una catena 
son proprio quelli - ve ne do parola - 
che si tengono in fondo per la gola. 


IL NONNO NON STA BENE 

Da tempo è sottoposto a osservazione 
per la temperatura ch'è un po' altina, 
di buonora s'è alzato e ha l'intenzione 
di andare a fare i raggi stamattina. 


Il raccontino 


La griglia 


Francesco Fotti. Si è fatto rapidamente un nome: per lui non ci sono... porte chiuse. Il 
mattatore giallorosso , uomo di successo , certo non ha complessi. Dà sempre l'anima , 
nessuna partita considera persa e non c'è azione in cui non mostri la sua classe. Punta al 
difficile sorpasso delle milanesi e pensa chela marcia della Roma risulterà un'operazione 
inarrestabile. 

Leggendo attentamente il raccontino troverete numerosi riferimenti ad un famoso 
regista (con dodici richiami ad altrettanti titoli di suoi film). Il regista lo scoprirete 
risolvendo il rebus (2, 1, 3, 2 = 4, 

4). E i film... leggendo attentamen¬ 
te il breve testo. 

DINO RISI 
(di N ori SI) 

Riferimenti ai film: In nome del 
popolo italiano, A porte chiuse, il 
mattatore, Il successo, I complessi, 

Anima persa, Anima persa, I mo¬ 
stri, Una vita difficile, Il sorpasso, 

La marcia su Roma, Operazione 
san Gennaro. 




Il protagonista di questo gioco è il regista GiuseppeT ornatore. Inserite nello schema 
le parole elencate sotto, rispettando lunghezza ed incroci. 

BAGHERI A ■ BARICCO ■ CRISTALDI ■ FERRARA ■ GUTTUSO ■ 

IL CAMORRISTA - IL CANE BLU - L'UOMO DELLE STELLE - 
MALENA - MASTROIANNI - OSCAR - POLANSKI - SALERNO 

ORIZZONTALI 

1 

del pianista suf'oceano (7) - 7 II regista con cui ha collaborato nel filmCento 
giorni a Palermo (7) - 811 pittoredi cui, per la RAI, ha realizzato il Diario (7) - 
10 Un suo film girato nel 1995 (1,4,5,6) - 12 II paese siciliano in cui è nato nel 
1956 (8) - 13 II titolo del suo primo lungometraggio (2,10). 

VERTICALI 

2 II produttore del fortunato Nuovo Cinema Paradiso (9) - 3 II premio vinto 
con Nuovo Cinema Paradiso (5) - 4 II protagonista del suo film Stanno tutti 
bene (11) - 6 La città campana nel cui Festival vinse il suo primo premio 
cinematografico (7) - 9Roman, regista e attore che ha recitato nel suo film Una 
pura formalità del 1994 (8) - 11 Un suo film ambientato nel ventennio e 
interpretato da M onica Bellucci (6). 


L'ANGOLO 



Peanuts 



Dilbert 
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Get Fuzzy 


Robotman 
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l’Unità 


domenica 8 dicembre 2002 



12,00 Atletica, europei cross RaiSportSat 


14,00 Sci, salto c.d.m. Eurosport 


14,55 Quelli che il calcio... Rai2 


16,30 Boxe, camp. it. RaiSportSat 

è 

17,00 Bob, c.d.m. Eurosport 

c 

18,10 90° minuto Rail 

t 

18,15 Sci, superG femm. Eurosport 

ì 

18,30 Volley femm., Jesi-Perugia RaiSportSat 

or 

o 

19,15 Sci, superG masch. Eurosport 


01,00 Vela, Louis Vuitton Cup Rai2 



Mazzone aspetta la Juve e critica gli allenatori assistiti dalla Gea 

Derby giapponese tra Nakata e Nakamura in Parma-Reggina, nel posticipo della serata Chievo-Bologna 


Archiviati gli anticipi di ieri sera, la 13 § giornata 
di serie A accende i riflettori su Brescia-Juventus 
e sul posticipo serale tra Chievo e Bologna. Tutti 
i match inizieranno con 15’ di ritardo per prote¬ 
sta dell'Associazione calciatori dopo l'aggressio¬ 
ne al napoletano Baldini. Carlo Mazzone (nella 
foto), rispetto alla sconfitta di 7 giorni fa a Mila¬ 
no, recupera Dainelli e Matuzalem e dovrebbe 
affidarsi a un 5-3-2 che avrà in Filippini, Appiah e 
nello stesso brasiliano la diga di centrocampo. 
Senza Toni e con Bachini squalificato, Carletto 
deve ancora sperare in una magia di Roberto 
Baggio. Ieri il tecnico del Brescia ha voluto anche 
esternare il suo pensiero sulla Gea World: «Sono 
rimasto negativamente sorpreso dal fatto che 


alcuni colleghi allenatori abbiano 
firmato la procura con la Gea. L' immagine dell' 
allenatore deve essere al di fuori di tutto, al di 
sopra di ogni sospetto». Sulla panchina opposta 
Lippi sceglie il turn over, con Del Piero e Monte¬ 
rò in panchina. Senza Brindelli, la difesa dovreb¬ 
be essere a tre (nell'ultimo allenamento provata 
la formula con Thuram, Ferrara e, a sorpresa, 
Pessotto), con Zambrotta esterno sinistro di cen¬ 
trocampo. Una soluzione interessante, conside¬ 
rando che a destra Camoranesi va a mille. I resto 
del programma pomeridiano vive sul derby giap¬ 
ponese Nakata-Nakamura in Parma-Reggina, 
sull'esordio di Fascetti sulla panchina del Como 
contro il Modena, e sulla già sfida salvezza tra 


Torino e Atalanta (i bergamaschi recuperano 
Rossini, anche se solo per la panchina). Il Piacen¬ 
za, ancora orfano di Hubner e Montano, proverà 
a tamponare il Perugia, mentre allo stadio Friuli 
l’Udinese aspetta l’Empoli che in trasferta si 
esprime sempre al meglio. In Chiusura, alle 
20,45, al Bentegodi va in scena Chievo-Bologna, 
che galleggiano beatamente tra le quattro del 
treno-scudetto e il purgatorio di centro classifi¬ 
ca. Una partita che si annuncia piacevole al di là 
dell'assenza di alcuni pezzi pregiati (lo squalifica¬ 
to Luciano da una parte, Signori dall'altra). En¬ 
trambe le squadre sono state impostate in modo 
da costruire gioco e fare un gol in più piuttosto 
che subirne uno in meno. 
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Lazio-lnter 3-3 

Lopez mette le ali all’aquila 
ma Emre la riporta a terra 


Massimo De Marzi 


ROMA LaLazioèunasquadrafollee 
fantastica: domina l'Inter per larghi 
tratti, Lopez la porta sul 3-0, ma 
un'autorete di Couto e la doppietta 
di Emre consentono agli ospiti di 
tornare dall'inferno in cui erano 
precipitati dopo mezz'ora. Il M ilan 
ringrazia, sorpassa i biancocelesti e 
torna in vetta. 

Lo stadio Olimpico presenta la 
veste delle grandi occasioni per il 
confronto tra la Lazio neocapolista 
e l'Inter del grande ex Crespo. I ne¬ 
razzurri creano la prima azione da 
gol dopo 2’, con Vieri che non arri¬ 
va per un pelo sul pallonedi Concei- 
cao, ma laformazionedi Cuper sof- 
freterribilmentequando gli avversa¬ 
ri alzano i ritmi egiocano di prima. 
Da un inserimento in area di Fiore 
scaturisce il vantaggio biancocele¬ 
ste, perché Rosetti giudica volonta¬ 
rio il tocco col braccio di Almeyda: 
Lopez non ripete gli errori di 
Mihajlovic e trasforma il rigore, 
spiazzandoToldo. È il 10' e, sulleali 
dell'entusiasmo, la Lazio sfiora il 
raddoppio con Fiore al termine di 
una pregevole azione in velocità, 
gioco sconosciuto per un'lnter che 
si muove al rallentatore e cerca solo 
con lanci lunghi il tandem d'attac¬ 
co. In mezzo al campo si avverte 
terribilmente l'assenza di un regista 
comeDi Biagio: Conceicaoèun fan¬ 
tasma, EmreeOkan non accendo¬ 
no mai la luce, così Vieri ècostretto 
a cercare la soluzione personale da 
lontano e un suo tentativo al 19' per 
poco non si trasforma in un assist 
per Crespo. Le uniche minacce (si 
fa per dire) per la porta di Peruzzi 
arrivano daduepunizioni di Conce- 
icao ed Emre, sul piano del gioco 
però esiste solo la Lazio, chesull'en- 
nesima ri partenza trova il gol del 
2-0 alla mezz'ora: Fioresi "beve" il 


giovane Pasquale, tocca all'indietro 
per Stankovic, sulla cui conclusione 
Lopez si inserisce e spedisce in rete. 

Con mezz'ora di ritardo esotto 
di duereti Cuper si accorge che Fin- 
ter è priva di un giocatore di fanta¬ 
sia, toglielo spento Okan per inseri¬ 
re Recoba. La partita si accende e ci 
sono scintille e colpi proibiti tra 
Couto e Cannavaro (che fa il gesto 
dell'ombrello alla curva Nord), ma 
di autentiche occasioni per la squa¬ 
dra di Cuper non se ne hanno trac¬ 
cia. La Lazio appena alza i ritmi fa 
male e al 36' lo scatenato Lopez, 
complice un madornale errore di 
Pasquale, si vede spianata la strada 
verso Toldo e la tri pletta. La vittoria 
sembra in cassaforte per la M ancini 
band, ma l'Inter ha la forza e la 
fortuna di trovare immediatamente 
i'1-3: cross pennellato di Recoba 
per la testa di Crespo, l'argentino 
centra la traversa e sul rimbalzo 
Couto infila la sua porta nel tentati¬ 
vo di anticipare Vieri. La Lazio, co¬ 
munque, non si smarrisceenel fina¬ 
le di tempo Fiore fa venire i brividi 
aToldo. 

Chi pensa di assistere ad un ar¬ 
rembaggio interista in avvio di ri¬ 
presa resta deluso, perché la partita 
resta saldamente in mano ai padro¬ 
ni di casa. Quando la sfida pare indi¬ 
rizzata verso un finale tutto in disce¬ 
sa, i difensori della Lazio si dimenti¬ 
cano di Emrechesi invola per tren¬ 
ta metri e trova un pallonetto d'au¬ 
tore che beffa Peruzzi. Sul 3-2 l'in¬ 
contro si riaccende: Corradi timbra 
la traversa, Stankovic tiene desto 
Toldo e la Lazio sembra fare fare le 
prove per calareil poker, invece alla 
mezz'ora il turco Emre inventa un 
altro gioiello, indovinando il sini¬ 
stro che vale l'incredibile pareggio. 
Negli ultimi minuti l'Inter sfiora ad¬ 
dirittura la vittoriacon Recoba, Vie- 
ri e la traversa di Crespo, ma sareb¬ 
be stato un premio eccessivo. 



palla a terra 

Baggio come Peter Pan 

È LA CONSOLAZIONE 
DEL CALCIO MALATO 

Darwin Pastorin 


Ricordo tante cose di Roberto 
Baggio. Lesuelacrime, ad esem¬ 
pio: dopo il rigore sbagliato a 
Pasadena. Il Brasilevinseil mon¬ 
diale, lui rimase lì, in mezzo al 
campo, a vedere scorrere una vi¬ 
ta dopo quell'errorelungo undi¬ 
ci metri, un'eternità. 

Ma ritrovo Baggio anche a 
Italia '90, la Coppa delle notti 
magicheametà, di Totò Schilla- 
ci con gli occhi sbarrati in un 
universo di felicità e inconsape¬ 
volezza: giocava, Roberto, con 
la semplicità di un fuoriclasse, le 
sueazioni erano disegni naif, al¬ 
legria per il cuore e per la men¬ 
te. 

Eppure, chegiorni quei gior¬ 
ni. Con Firenzein fiamme per la 
cessionedel suo idolo allajuven- 
tus. E in bianconero il funambo¬ 
lo visse le stagioni della sua glo¬ 
ria e del suo tormento. M a ap- 


partieneall'animadi un campio¬ 
ne il disagio esistenziale, quel 
non essere omologato, quel non 
rientrare in nessuno schema. 
Con Sacchi, con U livieri e con 
Lippi ha vissuto un non rappor¬ 
to. Nellafede buddista ha trova¬ 
to una serenità universale: il re¬ 
sto, appartiene alle questioni di 
questa terra. Passeggere come 
nuvole cangianti. 

Totti e Del Piero si specchia¬ 
no nell'archetipo Baggio e Bag¬ 
gio, come scrisse Gianni Brera, 
trova le sue radici tecniche addi¬ 
rittura in Peppino M eazza. Cer¬ 
to, siamo di frontea un calciato¬ 
re unico, a un M aradona senza 
vizi o, comelo ha definito il criti¬ 
co letterario Antonio D'Orrico, 
a Peter Pan. Ecco: Peter Pan. Il 
giocatoreche, nella sua innocen¬ 
za, rimane bambino e il campo 
di pallone è l'isola della sua ma¬ 


gia, dei suoi sogni, della sua acce¬ 
sa fantasia. 

Oggi pomeriggio Baggio ri¬ 
troverà la "sua"Juve. Ci auguria¬ 
mo una stretta di mano con 
Marcello Lippi: per chiudere, 
una volta per sempre, la polemi¬ 
ca con l'allenatore. Baggio ha 
portato a Brescia e nel Brescia il 
fascino della bellezza estetica, 
un vento sottile di speranza. 

Intanto, vola nella classifica 
dei libri più venditi la seconda 
parte dell'autobiografia (curata 
da Enrico M attesini per la Limi- 
na): "Il sogno dopo". 

Scrive Roberto: «Se ancora 
la gente mi segue, mi vuole be¬ 
ne, si emoziona nel veder gioca- 
requesto "vecchio" con più cica¬ 
trici che trofei, e magari leggen¬ 
domi si è pure identificata nel 
mio modo di concepire la vita, 
beh, vuol dire che forse qualco¬ 
sa di buono l'ho costruito. Che 
ho creato valore, come amo dire 
io». 

Roberto Baggio è la nostra 
consolazione. In un calcio vio¬ 
lento, sbandato, colpito al cuore 
Peter Pan rappresenta iI cammi¬ 
no conosciuto e sicuro. 


Mi lari-Roma 1-0 

Il Diavolo vince ed è primo 
Giallorossi, picchiata a -12 


Edoardo Novella 


MILANO Ci pensa Pippo Inza- 
ghi a svegli are San Siro dal tor¬ 
pore di Milan-Roma. Con il 
17° gol in stagione, il bomber 
rossonero regala ai suoi il pri¬ 
mato in solitaria, in attesa del¬ 
la J uventus che oggi va a Bre¬ 
scia. Un grazie i milanisti lo 
devono ancheai cugini, cheal- 
l’Olimpico fermano la Lazio. 
Ancelotti prende tutta la po¬ 
sta. Anche se il M ilan stellare 
non s’è visto. M a è bastato an- 
chein versionearegimeridot- 
to. Ieri sera è stato soprattutto 
Capello a mollare la preda. 
Giallorossi davvero in basso, 
gioco nullo e voglia pure. L'è 
tutto da rifare, e alla svelta. 

Partita lenta, spenta. A par¬ 
te per il gol decisivo, San Siro 
si scalda soprattutto per il rien¬ 
tro di Fernando Redondo. L'ar¬ 
gentino, dopo il lunghissimo 
stop per il quale aveva deciso 
anchedi sospendersi lo stipen¬ 
dio, si merita l’ovazione del 
pubblico. Ricambiando con 
numeri d'alta scuola, la classe 
non s'èarrugginita. 

Si inizia con il presidente 
del Consiglio in avanscoperta 
negli spogliatoi astringerema- 
ni. Perfetta divisa blu (opera¬ 
io?), Berlusconi cauterizza tut¬ 
te le polemiche, anche quelle 
sul calcio: «N on riesco a seguir¬ 
le, io sono uomo del fareenon 
del contestare, per me queste 
polemiche non dovrebbero es¬ 
serci». 

Sembrano sentirlo i gioca¬ 
tori, che nel primo tempo fan¬ 
no di tutto per addormentare 
gli spettatori. Capello a sorpre¬ 
sa chiama dentro il greco Del- 
las, con Zebi na a tallonare Ser- 


ginho sull'out destro. Dall’al¬ 
tra parte Si m i c dovrebbe veder- 
sela con Bombardini, ma i due 
spariscono uno dietro l’altro. 
L'unico brivido del tempo al 
2’. Shevchenko guadagna l'an¬ 
golo, Seedorf lo calcia e Ser- 
ginho inventa un tacco, alto di 
poco. Poi la gara si impalla. Il 
brio milanista rimane nella 
bottiglia, tappato da Limaeso- 
prattutto dal solito Emerson. 
Un po' di Rui Costa insieme a 
Seedorf, ma senza brivido. Pir- 
lo ragiona più lento del solito, 
eallora il motivo diventa il soli¬ 
to: uno contro uno Ser- 
ginho-Zebina. Il francese se la 
cava abbastanza, e il brasiliano 
fa un po' paura solo dopo mez¬ 
z'ora: fuga e cross, ma Seedorf 
ciabatta. A cercare un'altra oc¬ 
casione si finisce per arrivare 
al 44'. Ed è un tiro di She¬ 
vchenko rimpallato da Sa¬ 
muel. 

Nella ripresa la storia non 
cambia. Il predominio milani¬ 
sta non va oltre il possesso pal¬ 
la. La Roma prova una volta 
sola, con Cassano di testa, che 
poi esce per Batistuta. Fuori 
anche Serginho, entra Inzaghi. 
E fa male alla Roma. Al 73' 
Pippo lancia il contropiede 
con una mano, Collina non fa 
una piega, Shevchenko restitui¬ 
sce di testa e il numero 9 non 
ha problemi a battere Anton io- 
li. I romanisti protestano, pren¬ 
dono la botta. Solo Emerson 
continua a crederci. Al 78' il 
brasiliano si incunea a destra e 
serve Cafu, palla indietro su 
Batistuta che riesce a sbagliare. 
Alcuni ormai non si meravi¬ 
gliano più. Arriva il momento 
della passerella po' Billy Costa- 
curta. Poi quella di Redondo. 
La cosa migliore della serata. 


OGGI ORE15.15 


Milan*. 

.punti 29 

Lazio*. 

.28 

Inter* . 

.27 

Juventus. 

.26 

Chievo. 

.22 

Bologna. 

.22 

Parma. 

.19 

Modena. 

.18 

Roma*. 

.17 

Empoli. 

.17 

Perugia. 

.17 

Udinese**. 

.15 

Piacenza. 

.11 

Brescia. 

.9 

Atalanta. 

.8 

Reggina. 

.7 

Torino. 

.6 

Como**. 

. 4 


* una partita in più 
** una partita in meno 

1 


Stream 


Stream 

Stream 

+ Cale io 

+ Calcio 

Stream 

Stream. ore 20,45 

BRESuA 

JUVENTUS 

MODENA 

COMO 

PARMA 

REGGINA 

PERUGIA 

PIACENZA 

TORINO 

ATALANTA 

UDINESE 

EMPOLI 

CHIEVO 

BOLOGNA 

22 Sereni 

1 Buffon 

22 Ballotta 

1 Ferron 

1 Frey 

19 Castellazzi 

27 Rossi 

99 Guardalben 

1 Bucci 

1 Taibi 

1 DeSanctis 

1 Berti 

10 Lupatelli 

1 Pagliuca 

2 Martinez 

21 Thuram 

5 Mayer 

17 Tomas 

27 Benarrivo 

4 Cirillo 

6 Sogliano 

3 Cardone 

5 Delli Carri 

94 Foglio 

4 Bertotto 

7 Belleri 

27 Moro 

2 Zaccardo 

5 Petruzzi 

2 Ferrara 

29 Cevoli 

6 Steliini 

5 Bonera 

14 Franceschini 

22 Di Loreto 

13 Boselli 

35 Fattori 

16 Natali 

20 Sensini 

3 Cribari 

66 Legrottaglie 

6 Zanchi 

3 Dainelli 

7 Pessotto 

16 Pavan 

3 Juarez 

28 Cannavaro 

23 Pierini 

3 Milanese 

24 Mangone 

30 Mezzano 

20 Carrera 

3 Manfredini 

25 Lucchini 

8 D’Anna 

5 Castellini 

14 Stankevicious 

16 Camoranesi 

3 Balestri 

23 Binotto 

16 Junior 

6 Morabito 

2 Ze Maria 

2 Gurenko 

17 Som mese 

8 Zauri 

22 Alberto 

2 Cupi 

23 Lanna 

7 Nervo 

18 A. Hlippini 

3 Tacchinardi 

21 Colucci 

29 Corrent 

26 Brighi 

20 Mesto 

20 Fu sani 

29 Riccio 

51 De Ascentis 

19 Gautieri 

13 Pinzi 

13 Grella 

16 Della Morte 

8 Colucci 

8 Matuzalem 

19 Zambrotta 

7 Milanetto 

15 Allegretti 

6 Barone 

5 Paredes 

13 Baronio 

7 Maresca 

15 Vergassola 

19 Zenoni 

8 Pizarro 

20 Giam pieretti 

20 Perrotta 

4 Olive 

4 Appiah 

26 Davids 

18 Mauri 

51 Cauet 

17 E. Rlippini 

22 Mozart 

8 Blasi 

8 Di Francesco 

28 Conticchio 

6 Dabo 

26 Pieri 

24 Buscò 

5 Corini 

22 Paramatti 

26 Pisano 

11 Nedved 

11 Fabbrini 

19 Music 

10 Nakata 

3 Falsini 

16 Loumpoutis 

5 Tosto 

31 Castellini 

27 Doni 

11 Muzzi 

23 Vannucchi 

19 Franceschini 

20 Locatelli 

10 Baggio 

25 Zalayeta 

19 Taldo 

9 Bjelanovic 

20 Mutu 

10 Nakamura 

29 Caracciolo 

28 Obolo 

10 Ferrante 

70 Comandini 

9 Jancker 

26 Grieco 

11 Marazzina 

11 Bellucci 

11 Tare 

11 Di Vaio 

15 Kamara 

11 Godeas 

9 Adriano 

17 Di Michele 

10 Miccoli 

10 Caccia 

9 Lucarelli 

32 Bianchi 

11 Jorgensen 

22 Rocchi 

24 Cossato 

9 Cruz 

12 Micillo 

12 Chimenti 

28 Zancopè 

34 Brunner 

22 Taffarel 

1 Belardi 

7 Tardioli 

21 Bertaccini 

16 Sorrentino 

31 Calderoni 

24 Renard 

16 Cassano 

67 Ambrosio 

12 Coppola 

23 Correa 

4 Monterò 

6 Ungari 

2 Gregori 

2 Diana 

72 Veron 

24 Rezaie 

4 Cristante 

4 Balzaretti 

26 Zini 

5 Sottil 

4 Atzori 

25 Lorenzi 

17 Terzi 

16 M areco 

24 Moretti 

4 Ponzo 

33 Rossi 

7 Marchionni 

2 Jiranek 

4 Tedesco 

25 Abate 

11 Osmanovski 

2 Rustico 

27 Caballero 

8 Pratali 

6 D’Angelo 

30 Frara 

17 Guana 

8 Conte 

10 Pasino 

5 Brevi 

4 Gresko 

11 Leon 

18 Pagliuca 

17 Miceli 

8 Scarchilli 

30 Bellini 

31 Rossitto 

27 Ficini 

4 Andersson 

3 Vanoli 

27 Caputo 

20 Baiocco 

8 Albino 

21 Fonseca 

29 Donati 

35 Cozza 

11 Grosso 

11 Patrascu 

19 M aspero 

7 Berretta 

21 Jankulovski 

15 Agostini 

17 Lazetic 

16 Salvetti 

19 Schopp 

9 Salas 

20 Zamboni 

30 Pecchia 

24 Siviglia 

21 Rastei li 

9 Amoruso 

9 Campagnaro 

6 Comotto 

10 Pinardi 

7 Warley 

26 Grieco 

31 Pellissier 

24 Amoroso 

24 Del Nero 

10 Del Piero 

2 Sculli 

18 Benin 

18 Gilardino 

9 Savoldi 

23 Vryzas 

19 Stella 

21 Magallanes 

9 Rossini 

79 laquinta 

81 Cappellini 

21 Bierhoff 

32 Della Rocca 

Arbitro: Farina 

Arbitro: Dattilo 

Arbitro: Trentalange 

Arbitro: Rizzoli 

Arbitro: Bolognino 

Arbitro: Messina 

Arbitro: Paparesta 
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Eberharter vince a Beaver Creek 
Per gli azzurri una giornata nera 

L’austriaco Stephan Eberharter (nella 
foto) ha vinto anche la discesa di Beaver 
Creek, quarto successo stagionale e 
ventesimo in carriera. Secondo il 
connazionale Michael Walchhofer, terzo 
Daron Rahlves. Giornata segnata dalle 
polemiche per una serie di squalifiche 
legate ai materiali. Per gli azzurri è stata 
ancora una volta una brutta gara. 

Alessandro Fattori non è sceso in pista 
per le conseguenze di una botta al 
ginocchio durante il riscaldamento. Tutti 
gli altri sono finiti lontanissimi dai migliori. 



BASKET 

Negli anticipi Cantù e Milano 
battono Avellino e Trieste 

Si sono disputati ieri pomeriggio due 
anticipi valevoli per la 12° giornata di 
Serie A di basket: Air Avellino-Oregon 
Cantù 76-86 Pippo Milano-Trieste 
86-73. Questi gli altri incontri in 
programma oggi: Skipper 
Bologna-Reggio Calabria Montepaschi 
Siena-Virtus Roma 
Roseto-Mabo Livorno 
Metis Varese-Benetton Treviso 
Fabriano-Pompea Napoli 
Snaidero Udine-Virtus Bologna 
Lauretana Biella-Scavolini Pesaro 


I VELA 

Luna Rossa pronta per One World 
Chi perde va a casa da Auckland 

Ultime ore di preparativi per la prima serie di 
semifinali della Louis Vuitton Cup. Tra 
l'attesa snervante della sentenza sul caso 
One World, ancora aperta a tutte le 
soluzioni, e le analisi meteo sulle condizioni 
previste nei giorni di regata, alla base di 
Prada Challenge si cerca di mantenere la 
concentrazione. Mentre Alinghi e Oracle 
BMW, in caso di sconfitta, avranno una 
seconda chance nel ripescaggio di 
semifinale previsto dal 22 al 28 dicembre, tra 
Prada e One World chi perde sarà il sesto 
eliminato di questa Louis Vuitton Cup. 


I SLITTINO 

Terzo posto per Zoeggeler 
In Germania vince Demtschenko 

Il campione azzurro Armin Zoeggeler ha 
conquistato il terzo posto della gara di 
Coppa del Mondo di slittino disputata 
oggi a Oberhof in Germania. 

Zoeggeler ha fatto registrare 203 
millesimi di secondo di ritardo dal 
vincitore, il russo Albert Demtschenko 
primo in 1.29.859. Al secondo posto, con 
un ritardo di 117 millesimi dal vincitore, si 
è piazzato l'austriaco Markus Kleinheinz. 
Il tedesco Georg Hackl, eterno rivale di 
Zoeggeler, ha chiuso solo al quarto 
posto. 


Zanardi, la vita ricomincia in go-kart 

Al Motor Show per la prima volta al volante davanti alla folla: «Ma mi dimenticheranno...» 


Lodovico Basalù 


BOLOGNA «Non ci si deve vergognare 
di portare in giro il proprio handicap. 
Ci deve essere più libertà di movimen¬ 
to per chi è nella mia situazione, lo, 
anzi, sono fortunato, perché ho potuto 
dimostrare davanti al grande pubblico 
come può reagire un uomo di fronte a 
un cambiamento improvviso del pro¬ 
prio stato. Anche esibirmi in go-kart è 
servito a questo». Alex Zanardi è l'eroe 
del M otor Show, forse l'uomo migliore 
che poteva esserci. Al di là delle sgom¬ 
mate della Ferrari FI del collaudatore 
Luciano Burti, al di là degli stereo im¬ 
pazziti che hanno fatto tremare i padi¬ 
glioni dei quartiere fieristico. Ha lotta¬ 
to contro venti concorrenti, anche altri 
ex di FI come Stefano M odena o Alex 
Caffi. Allafineun risultato incoraggian¬ 
te: 4° nella prima manche, 6° nella se¬ 
conda. Freno e acceleratore sul volan¬ 
te: «Una fatica bestia, che male agli 
avambracci. M a ne è valsa la pena. A 
Montecarlo, due mesi fa, andai subito 
fuori. M a qui è stato diverso. Soprattut¬ 
to perché ero davanti al mio pubblico, 
alla mia città». Sulle tribune decine di 
migliaia: aosannareun gladiatore, uno 
che non si arrende mai. Coccolato dal 
dottor Checco Costa (iI medico del mo¬ 
tomondiale, ndr). Insieme costituisco¬ 
no un esempio di determinazione, di 
voglia di non arrendersi. Dice Costa: 
«Alex è una persona splendida, è stato 
per me il miracolo della vita, un esem¬ 
pio per tutti». 

Oraquestouomodi 36 anni pensa 


ancheatornaresugli sci: «Sto preparan¬ 
do gli attrezzi e tra qualche giorno an¬ 
drò sulle Dolomiti. Non mi sono mai 
sentito solo: ieri, oggi, domani. L'im¬ 
portante è essere reai isti, curare la pro¬ 
pria preparazione fisica, non esagerare 
con il cibo, anche se la cucina del dot¬ 
tor Costa è molto stimolante». Poi ri¬ 
pensa alla gara del M otor Show: «M i 
dispiace non portare il kart come vor¬ 
rei. Non mi manca molto, due decimi 
al giro, poco più poco meno. Ma qui 
vogliono dire molto». A14 anni Zanar¬ 
di iniziò a correre proprio con i go 
kart. Poi i successi nella Cart america¬ 
na, la delusione FI con la Williams, il 
ritorno, semprecon la Cart. E il terribi¬ 
le incidente, mentre dominava la cor¬ 
sa, al Lausitzring, il 15 settembre del 
2001. Poi il ricovero all'ospedaledi Ber¬ 
lino e l’amputazione delle gambe sotto 
il ginocchio. Da allora tante iniziative, 
tante prove di coraggio. Come la costi¬ 
tuzione di una Fondazione, che funga 
da stimolo ai portatori di handicap, la 
donazionedi 85miladollari ad Amade, 
l'ente benefico intitolato a Gracedi M o- 
naco. «Sono pieno di impegni, ho più 
tempo di prima per assolverli, ho una 
famiglia bellissima. La vita vale davve¬ 
ro la pena di essere vissuta». L'impor¬ 
tante, per Zanardi, è non nascondersi, 
non arrendersi, non fare del proprio 
handicap un dramma. E non è finita 
qui, perché questo bolognese d’acciaio 
potrà continuare a stupirci, con il co¬ 
stante miglioramento del proprio sta¬ 
to. Un anno fa venne proprio qui al 
Motor Show, a ricevere un premio par¬ 
ticolare da un settimanale specializza¬ 


to. Erano passati poco più di due mesi 
dall'incidente. M a era già in piedi, an¬ 
che se non ovviamente con la padro¬ 
nanza che mostra adesso. A pochi me¬ 
tri da lui, un altro pilota italiano, asse¬ 
diato dai tifosi presso una saletta riser¬ 
vata alla Gazzetta dello Sport, esterna 
la propria passione, ma anche il pro¬ 


prio risentimento verso un ambiente 
certo meno umano comeèquello della 
FI: «È vero - dicejarno Trulli rispon¬ 
dendo a uno dei tanti tifosi - non abbia¬ 
mo più contatto diretto con la gente, 
come avveniva una volta. Ci sono trop¬ 
pi interessi, il circusè mediatizzato. Il 
pubblico non merita questo, anche per- 


chéla FI, crisi o non crisi, resta lo sport 
più popolare dopo il calcio, anzi, me¬ 
glio del calcio, se si escludono i Mon¬ 
diali. lo ho fatto tanti sacrifici, ma ne è 
comunque valsa la pena. Perché corro 
anche e soprattutto per passione, quel¬ 
la non deve mancare mai. Pur sei no¬ 
stri guadagni sono importanti. Eppure 



Moggi alla conquista di Civitavecchia 

Il sindaco propone di farlo cittadino onorario. L ’opposizione di sinistra: «Lo sia Franco Sensi» 


Aldo Quaglierini 


Adesso c'èanche la possibilità che Lu¬ 
ciano Moggi riceva la cittadinanza 
onoraria. Lucianone, per gli amici, 
Lucky Luciano per i detrattori, eletto 
a simbolo etico di una comunità, a 
modello di riferimento, a esempio da 
seguire. Il sindaco di Civitavecchia, 
Alessio De Sio, sta portando avanti la 
causa con fredda determinazioneelu- 
cida strategia, cercando di piegare la 
resistenza deH'opposizionedi centrosi- 
nistra e la tiepida accoglienza degli uo¬ 
mini della sua stessa parte politica, 
scettici davanti alla pur ambiziosa pro¬ 
posta del loro leader. I membri di For¬ 
za Italia, si sa, sono in genere sensi bili 
alla materia sportiva ma la proposta 


M oggi non ha convinto del tutto nem¬ 
meno chi ufficialmente l'appoggi ava. 
Inoltre, in questi momenti in cui il 
calcio è in crisi, in bilico tra voragini 
economiche, liti, insulti e scandali la¬ 
tenti o manifesti, andare a mettere le 
mani in quel terreno può essere sem¬ 
brato inopportuno. E poi, manchereb¬ 
be l'appiglio tecnico, la motivazione, 
la causale (come si dice nel linguaggio 
burocratico): insomma manca il per¬ 
ché. Perché M oggi dovrebbe diventa¬ 
re cittadino onorario di Civitavec- 
chia?Per meriti sportivi? Per avere va¬ 
lorizzato la località? Per aver contribui¬ 
to a diffondere nel mondo il buon 
nome di Civitavecchia? Per meriti 
umani universalmente riconosciuti? 

N o, l'appiglio tecnico viene presto tro¬ 
vato e diventa il perno fondamentale 


della strategia del sindaco: spulciando 
negli annali del Comunesi scopreche 
un certo M oggi Luciano lavorò, in an¬ 
ni non sospetti, come ferroviere alla 
stazione di Civitavecchia: il gioco è 
fatto. Ecco perché attribuire il presti¬ 
gioso titolo di cittadino onorario: per¬ 
ché qui lavorò Lucianone, ancora igna¬ 
ro del destino che lo avrebbe portato 
un giorno a toccare con mano la glo¬ 
ria. La cosa deve aver colpito in modo 
particolare il sindaco DeSio che, per 
puro caso juventino, ha visto forse in 
quel percorso di vita un segno premo¬ 
nitore da interpretare con intelligen¬ 
za: da Civitavecchia alla gloria... 

L'elemento umano non ha però 
commosso i capigruppo al Comune 
che hanno respinto il progetto chie¬ 
dendo al sindaco di ritirarlo. Al di là 


delle osservazioni sul merito, hanno 
rilevato in pratica i capigruppo del Co- 
munein provincia di Roma, l'appiglio 
tecnico non convince: assai fragile, è 
parso ad alcuni, completamente in¬ 
consistente, ad altri. In termini tecnici 
si chiama «mancanza di unanimità». 
La conferenza dei capigruppo ha re¬ 
spinto. 

L'ex sindaco, il deputato ds Pietro 
Tidei, aveva chiuso la giornata attac¬ 
cando anche sul merito: «Al di là del 
rispetto che si può avere per chi ha 
svolto onestamente la sua attività di 
ferroviere, non mi sembra che M oggi 
abbia acquisito meriti particolari... ». 

Chiunqueavrebbedesistito davan¬ 
ti ad una tale situazione, ma De Sio 
non demorde «La posizione dei capi¬ 
gruppo non sposta di un millimetro la 


mia decisione - ha tuonato - in una 
delleprossimesedutedel consiglio co¬ 
munale metterò ai voti la proposta». 

Adesso si aspetta il confronto in 
assemblea, sperando che le simpatie 
sportive restino fuori dall'aula. «Se 
proprio vogliamo cercare nel mondo 
del calcio una personalità legata a Civi¬ 
tavecchia- ribadisceinfatti Tidei - allo¬ 
ra si potrebbe pensare a Franco Sensi, 
un uomo con cui la città ha buoni 
rapporti, una persona che ha interessi 
qui, che ha contribuito alla nascita del 
polo universitario, al porto». Tidei giu¬ 
ra che la sua simpatia giallorossa è 
casuale e sottolinea che quando era 
sindaco conferì la cittadinanza onora¬ 
ria ad Arafat, Scalfaro, Scalfari, Rita 
Levi M ontalcini: insomma, grandi per¬ 
sonalità. M a M oggi... Che c'azzecca? 


A Padova continua la tradizione della società che abbina alla camera agonistica la formazione scolastica dei giocatori: pronte tre borse di studio 

Rugby, i giovani del Petrarca vanno in meta coi libri 


Giampaolo Tassinari 


È stato presentato nei giorni scorsi il "Proget¬ 
to U niversità" del Petrarca Rugby Padova che 
per il secondo anno consecutivo si prefigge la 
formazione non solo agonistica di alcuni suoi 
giocatori-studenti. Si tratta di un'innovazio¬ 
ne unica nel nel rugby d'élite italiano, e il 
sodalizio patavino è ancora propulsore per 
una solida preparazione professionaledei pro¬ 
pri atleti una volta terminata la parabola spor¬ 
tiva. «L'Università è l'antidoto al professioni¬ 
smo sportivo povero di valore e valori» è 
quanto sostiene a ragione il presidente del 
Petrarca, Andrea Rinaldo. Soprattutto nel pa¬ 
norama ovale italiano è impensabile riuscire 
a vivere di rugby una volta appese le scarpe al 


chiodo. E questo ancora per molte generazio¬ 
ni a venire nonostante il continuo e distorto 
esempio del mondo del calcio che crea falsi 
idoli e troppo spesso successi effimeri. Ecco 
allora la proposta innovatrice del Petrarca 
che vuole affiancare all'allenamento rugbysti- 
co un training professionale per un'esistenza 
futura, lontano dal campo. Il progetto quest' 
anno prevede come enti sostenitori la Carne- 
radi Commercio di Padova, l'amministrazio¬ 
ne provinci aledi Padova e la Fondazione Pe¬ 
trarca che metteranno a disposizione ciascu¬ 
na una borsa di studio di sedicimila euro con 
cui copriretuttelespeselogisticheed organiz¬ 
zative del rugbista-studente. Una sarà per il 
progetto università, una per quello di scuola 
superiore ed una terza per il progetto italiani 
all'estero con cui si vuole invitare un giocato¬ 


re straniero a frequentare l'ateneo padovano 
cosa peraltro già in fase avanzata grazie alla 
fattiva collaborazione di Rodolfo Ambrosio, 
tecnico affiancato a Beppe Artuso per la pri¬ 
ma squadra. Ambrosio è italo-argentino ed 
ex-nazionale italiano di rugby, provienedalla 
località gaucha di Cordoba in cui la provincia 
di Padova ha aperto un suo sportello di rap¬ 
presentanza tra l'altro in una piazza dalle 
grandi tradizioni rugbystiche. Non c'èdastu¬ 
pirsi che sia proprio il Petrarca ad inventare 
questa formula formativa sportivo-professio¬ 
nale. Oramai da anni il club bianconero è 
impegnato in unacapillareattivitàcheva ben 
oltre il solo interesse sportivo che un po' 
ovunque nel nostro paese è incentrato sul 
successo agonistico atutti i costi. Certo anche 
il Petrarca in quanto membro del Super 10 di 


rugby è in lizza con il massimo delle aspi razio¬ 
ni, ma senza mai perdere di vista l'individuo 
in quanto tale. Assieme al Benetton Treviso è 
l'unico club di prestigio a potere contare su di 
un florido e ben strutturato vivaio che va da 
una fascia di età dagli otto ai ventuno anni. 
Per crescere secondo il motto latino con 
"M ens sana in corpore sano" perché la vitto¬ 
ria che conta è quella nella vita di tutti i 
giorni. Un'utopia dunque possi bilequella del¬ 
la via di mezzo tra dilettantismo puro e pro¬ 
fessionismo sfrenato-autolesionista frutto di 
una profonda cultura radicata nei dirigenti e 
nel l'ambi ente ovai e padovano. U n'utopia dal 
sapore made in Petrarca che come sottolineò 
Gianni Brera nel sottotitolo al suo libro sui 75 
anni dell'US Petrarca era (ed è ancora oggi) 
una vera e propria "Sfida all'Italia". 


sono convinto che come me avrebbero 
potuto fare altrettanto tanti giovani 
promettenti. Forse è il signore, lassù, 
che decide per ognuno di noi» chiude 
il pilota Renault. 

In pista Zanardi continua a saluta¬ 
rci 50.000 sulletribune(ieri l'assalto al 
Motor Show è stato di quelli epici) 


mentre un francese, M anu Troux, cade 
con la sua moto mentre prova un eser¬ 
cizio free style: due vertebre rotte e 40 
giorni di prognosi. Poteva andare peg¬ 
gio. Zanardi se ne va. Scriverà anche 
un libro: «Forse prima o poi i riflettori 
che ho puntati addosso si spegneran¬ 
no, è normale. È la vita». 



Consulta nazionale DS infanzia e adolescenza 
“Gianni Rodari” 

Come nasce 

una bambina, un bambino 

Seminario sulla prima infanzia 

Roma, lunedì 9 dicembre 2002 ore 10/17 

Camera dei deputati, Sala della Sacrestia 
Palazzo Valdina, Vicolo Valdina 3/a 


Apertura dei lavori 

on. Alberta DE SIMONE 

Partecipano 

Dante Baronciani 

neonatologo 

Vittorio Basevi 

ostetrico ginecologo 

Gianfranco Gori 

ostetrico ginecologo 

Carlo Corchia 

neonatologo 

Giuseppe Cirillo 

pediatra 

Rosa Papa 

ginecologa 

Antonietta Cilumbriello 

ginecologa 

Ornella Fantini 

ostetrica 

Stefania Lucania 

neuropsichiatra 

Irene Sarti 

neuropsichiatra infantile 

Angela Ruggiero 

ginecologa, direttore 
Sanitario Napoli 5 

Silvio Natoli 

responsabile Area Sanità 
Direzione DS 

Marida Bolognesi 

deputata 

Piera Capitelli 

deputata 


Franca Chiaromonte 

deputata 

M. Grazia Labate 

deputata 

Silvana Pisa 

deputata 

Katia Zanotti 

deputata 

Vittoria Franco 

senatrice 

Antonio Rotondo 

senatore 

Giovanna Borrello 

Comitato Campano 
per una legge regionale 
in difesa della partoriente 

Angelo Giusto 

Presidente Commissione 
Sanità Regione Campania 

Giulia Rodano 

V. Presidente 
Commissione Sanità 
Regione Lazio 

Silvia Bartolini 

Commissione Sanità 
Regione Emilia Romagna 


Interviene 

on. Livia TURCO 


Conclusioni 
Anna SERAFINI 

Responsabile 

Area Infanzia Direzione DS 


Info: 06 67603994-06 6711305 - fax 06 67602747 


ESTRAZIONE DEL LOTTO 

BARI 

6 

56 

75 

32 

29 

CAGLIARI 

54 

53 

80 

51 

72 

FIRENZE 

68 

32 

33 

67 

46 

GENOVA 

5 

38 

59 

60 

27 

MILANO 

55 

62 

59 

32 

1 

NAPOLI 

23 

4 

69 

2 

46 

PALERMO 

56 

77 

34 

88 

47 

ROMA 

17 

39 

34 

4 

74 

TORINO 

35 

50 

22 

65 

6 

VENEZIA 

23 

41 

51 

90 

2 

1 NUMERI DELSUPERENALOTTO 

JOLLY 

17 

1 23 

55 

| 56 

68 

41 

Montepremi 

€ 7.016.393.76 

Nessun 6 Jackpot 

€ 36.570.646.32 

Nessun 5+1 Jackpot 

€ 1.403.278.75 

Vincono con punti 5 

€ 63.785.40 

Vincono con punti 4 

€ 350.20 

Vincono con punti 3 

€ 9,34 
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I NOMADI A REGGIO EMILIA 
IN CONCERTO PER IL SUDAFRICA 

Con una serata di musica e poesia 
per i diritti umani, i Nomadi 
promuovono oggi a Reggio Emilia, 
presso il teatro Cavallerizza, 
l’iniziativa promossa dai Democratici 
di Sinistra in favore del Sudafrica. I 
proventi della serata andranno infatti 
al progetto per constrastare la 
diffusione dell’aids nel paese di 
Nelson Mandela. A partire dalle 16 i 
tre musicisti, Beppe, Cico e Danilo, 
rileggeranno in chiave acustica i 
brani più significativi del gruppo di 
Novellara. Inoltre, sono previsti 
interventi di Amnesty Internationale, 
Arci, Casa del Tibet, Emergency e 
Sinistra Giovanile. 



Bravo Bisio, ma perché non ci fai vedere una cosa finita? 


Rossella Battisti 

Per parlare del nuovo spettacolo di Claudio Bisio, 
Appunti di viaggio, - in replica oggi al Parioli di 
Roma e poi in presumibile tournée-, bisognerebbe 
die lo spettacolo ci fosse. Nel senso che, secondo una 
perniciosa pratica diesi va diffondendo, molti lavo¬ 
ri, compreso questo, prendono forma a scena aper¬ 
ta. Non più solo prova generaleo anteprima: ades¬ 
so c'è il primo abbozzo, il primo studio, il primo 
allestimento eccetera, una seriedi «prime» che pro¬ 
cedono per approssimazione fino alla vera «pri¬ 
ma», quella sentita come tale che però arriva diver- 
sepuntatedopocheil critico (eilpubblico) ha visto 
lo spettacolo «in progress». Dunque, e spesso, tutta 
un'altra cosa. 

N on che le «finte prime» siano dd tutto infruttuo¬ 


se, anzi, ai Kinkaleri, giovane e rampante gruppo 
di danza toscano, gli studi su Otto, loro ultima 
creazione o meglio dadorazione, sono valsi un 
il bu. Ciò non togli e che tanti prologhi non facciano 
uno spettacolo intero. 

A Bisio, che è uno bravo davvero e senza bisogno di 
tante (ri)prove, sfugge in sede di monologo che 
questi Appunti sono ancora tali, dichiaratamente 
vaghi già nd titolo che parla di «pagine sparse per 
uno spettacolo futuro», salvaguardandosi cosi da 
possibili cri fiche di incompiutezza. Sono cioè fram¬ 
menti di scrittura (corsivetti sparsi di Michde Ser¬ 
ra, tra vecchi einediti, testi compensativi di Giorgio 
Terruzzi), suggestioni di notefqudledichiaratedd 
disco di Fabrizio De André Storia di un impiega¬ 


to], e scanzonature sciolte made in Bisio, che si 
presta anche a qualche esibizione canora (di qudle 
da sotto la doccia). M ateriale accumulato come le 
carte e i giornali che affollano il palcoscenico e 
accatastato come le sedie sulle quali si alterna il 
monologante tra strisce rosse a vista (i calzini, il 
fasdo di luce sul fondo), tanto per sottolineare il 
segno di sinistra sotto il quale si svolge l'ondivago 
narrare, con l'accompagnamento dal vivo dd quar¬ 
tetto Zdigela regia di GiorgioGallione. È il percor¬ 
so-consuntivo di un quaranta-cinquantenne con 
idee a sinistra che si ritrova a fare i conti con le 
propriecontraddizioni, l'incipit di disagi fisi a lega¬ 
ti all'età non più verde e qudli interiori di una 
generazione che si trova a spiegare ai propri figli 


ideali che non èriuscita o non ha saputo realizzare. 
Bisio s adopra generosamente senza però togliere 
l'impressione che lo spettacolo vero e proprio sia 
ancora di là da venire. Sensazionechesi fa più forte 
soprattutto poi, quando, come è pratica dd/a sati¬ 
ra, fa il piccolo Catone fustigatore dd nostri costu¬ 
mi, di questo tempo che corre in fretta e tutto 
consuma, dd ritmi insensati di produzione e dd 
piccoli grandi mali ddla frenesia consumista chea 
pervade. Ci coglie allora il pensiero che anche il 
teatro è sottoposto alle medesime leggi di usura e di 
spinta compulsiva a produrre e a fare spettacolo. 
M a anche qui, persino meglio chein altri ambiti, la 
soluzione esiste: basterebbe astenersene, finché so¬ 
praggiunga un'urgenza. Qudla vera. 


Fortebraccio 

& 

lorsignori 


■ 


in edicola 
con l'Unità 
a €3,10 in più 


I 


inscena 


teatro 


cinema 


tv 


musica 


Fortebraccio 

& 

lorsignori 


■ 


in edicola 
con l'Unità 
a €3,10 in più 


I 


Maria Novella Oppo 

MILANO Bella apertura, anzi riapertura all 1 
insegna di Gluck del teatro degli Arcimbol- 
di, facente funzione di Scala per Sant'Am- 
brogio, data alla quale M ilano tradizional¬ 
mente si presenta per guardarsi allo spec¬ 
chio soddisfatta, Stavolta, però, non sem¬ 
bra essersi piaciuta molto, ma non per col¬ 
pa dell'opera ( Ifigenia inAulidé), che èstata 
coscienziosamente applaudita alla fine (10 
minuti). A non piacere è stato il clima di 
una città che sente la crisi e che è stata 
costretta dagli operai dell'Alfa di Arese a 
indossare, per la sera del dì di festa, il suo 
abito calvinista delle migliori occasioni. Abi¬ 
to grigio o nero, con qualcheeccezionegiu- 
sto per confermare la regola. Per esempio 
quella rappresentata da una giovane signo¬ 
ra che si accompagnava all'ex Fiat Cesare 
Romiti, tutta stritolata da un abito elicoida¬ 
le a strati, quasi un'idra carnevalesca in tan¬ 
to lutto. 

Nel complesso Sant'Ambrogio, come 
avrebbedetto Alessandro M anzoni, ha inse¬ 
gnato alle donne la modestia. Poche scolla¬ 
ture, qualche trasparenza giusto per gradi¬ 
re, poche stravaganze, a parte quella di esser¬ 
ci e poi far quasi finta di non esserci. Infatti, 
un po' tutti si vergognavano, o almeno da¬ 
vano a vedere di vergognarsi a ostentare 
ricchezza, nel momento in cui migliaia di 
lavoratori si sono visti buttarein faccia lette¬ 
re di addio al lavoro, alla loro dignità, alla 
loro vita di prima, grama, ma sicura o sicu¬ 
ramente grama. Infatti, nel gran teatro, la 
lettura del documento dei lavoratori èstata 
accolta con un lungo applauso, subito segui¬ 
to da quello tributato al maestro M uti, che 
ha cominciato a dirigere sullo sfondo di un 
sipario annuvolato. 

La musica di Gluck (ai più sconosciu¬ 
ta), ha cominciato a riempirela sala, illumi¬ 
nata dai fuochi fatui dei piccoli schermi 
collocati sugli schienali per consentire la 
lettura delle didascalie in italiano, francesee 
inglese. Una novità non sgradevole come si 
sarebbe potuto pensare. L'opera infatti è 
cantata in francese, come al suo debutto 
parigino del 1774, che avvenne davanti alle 
teste non ancora coronate ( e neppure decol¬ 
late) di M aria Antonietta e del futuro Luigi 
XVI. Su di loro incombeva la vendetta di 
un popolo che non aveva brioches per sfa¬ 
marsi. Oggi, anzi ieri, la prima dell7//gen/a 
in Aulide ha replicato un sacrificio umano 
che, per miracolo operistico, non si è avve¬ 
rato. La figlia del re Agamennone, Ifigenia, 
quasi cattolicamente viene assunta in cielo 
per volontà della dea Diana, che la voleva 
morta. Questo il finale, voluto da M uti per 
adesione all'intervento autoritario di Wa¬ 
gner che cambiò quello originale del mae¬ 
stro Gluck, poveruomo, il quale non potè 
lamentarsene. Così come non si è mai la¬ 
mentato di essere popolare in Italia soprat¬ 
tutto per opera di un ragazzo nato nella via 
Gluck. 

Nel foyer, nella solita calca disumana 
prima deH'inizio, si sentiva annunciare da 
una gran vocegiovialeemeneghina : «Tutti 
qui per Gluck, vero? Sentiremo di quelle 
ronfate... ». E nella ressa tutti si salutavano 
e si abbracciavano, segno di una umanità 
abbastanza ristretta che qui si ritrova vuoi 
per amore della musica, vuoi del proprio 
acquisito rango sociale, un gruppo ristretto, 
ma che non vuole apparire privilegiato. Per 
la musica da sempre si mobilita Francesco 
Saverio Borrelli, l'ex procuratore, il pensio¬ 
nato più amato e odiato d'Italia. Stavolta 
anche lui era a disagio, ha detto, nell'arriva- 
re «così agghindato, mentre fuori c'erano 
persone che manifestavano per il posto di 
lavoro, un diritto inalienabile». M a ampia¬ 
mente alienato, come diceva Carlo Marx, 
che era di T reviri giusto comeSant'Ambro- 
gio, patrizio romano venuto a Milano per 
fare politica e governare, eletto a furor di 
popolo arcivescovo (ma non ditelo a Bossi 
che ci resta male). 

Meno sensibile di Borrelli all'assedio 
esterno degli operai si è mostrato il capo 
della Pirelli, che qui in Bicocca è un po' il 
padrone di casa. Tronchetti Proverà, con 
annessasplendidae gessata Afef, dichi arava 
infatti: «Le polemiche restano fuori. Questo 
è un giorno di festa e dobbiamo goderci 



A sinistra, un 
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Ifigenia, tra attimi eccelsi e stasi 


T ra la crisi economicaeil moltiplicarsi dei licen¬ 
ziamenti, l'Arcimboldi apre la stagione scaligera 
tornando, con l 'Ifigenia in Aulide di Gluck, ai 
miti dell'Iliade La depressa realtà dell'oggi sfio¬ 
ra soltanto il teatro, e l'allestimento di Yannis 
Kokkos evita giudiziosamente di turbare con 
inopportune attualizzazioni lo spettacolo (per 
non parlare degli spettatori a milleeuro a poltro¬ 
na). 

È vero che, nel corso dell'opera, anchei greci 
rischiano di perdere il lavoro quando il cattivo 
umoredella Dea Diana impedisceloro di sman¬ 
tellare Troia. Ma, se protestano, lo fanno in 
sontuose vesti, con bianche parrucche in capo, 
tumultuando dignitosamente in una magnifica 
Grecia, popolata di statue classiche e di verdi 
giardini riflessi in un colossale specchio. È que¬ 
sta una bellissima invenzione di Kokkos che - 


Rubens Tedeschi 

anche se non del tutto inedita - colloca Ifigenia 
in un quadro di meraviglie sceniche. Comun¬ 
que, ad avvicinarla alla nostra epoca, provvede 
Riccardo M uti, esaltando Gluck come un inno¬ 
vatore capace di animarei marmi. 

Niente gelo filologico in orchestra ein palco- 
scenico dovei grandi monologhi di Agamenno¬ 
ne e di Clitennestra raggiungono le vette della 
tragedia. In quest'ottica, il finale riscritto da Ri¬ 
chard Wagner appare un tol lerabi I e arbitri o, seb¬ 
bene gli echi dei Lohengrin (scritto un secolo 
dopo l 'Ifigenia) appaiano più estranei del dispu¬ 
tato do della «pira». 

Di questo e d'altro parleremo domani. Ora, 
in questa frettolosoa nota, dettata al calare del 
sipario, basti ricordare l'ottimo livello della ese¬ 
cuzione musicale. Impresa tutt'altro che facile 
per le voci impegnate a recitare e cantare in uno 


stiledefinito «naturale»dal compositore: impec¬ 
cabile nella dizionee impegnativo nell'ardua tes¬ 
situra delle arie. In questo terreno impervio il 
quartetto dei protagonisti raggiunge risultati no¬ 
tevoli. Christopher Robertson dà robusto rilievo 
al tormentato personaggio di Agamennone divi¬ 
so tra l'amore paterno e i doveri del sovrano. 
Violeta U rmana è la tenera eappassionata Ifige¬ 
nia. Daniela Barcellona realizza una Clitenne¬ 
stra fortemente drammatica con qualche diffi¬ 
coltà di pronuncia. Spephen Mark Brown, alle 
prese con una parte di vertiginosa difficoltà è un 
volonteroso Achille. Non dimentichiamo il seve¬ 
ro Calcantedi lldar Abdrazakov, i notevoli con¬ 
tributi del coro e del l'orchestra. La prova del 
corpo di ballo completa quanto occorre al suc¬ 
cesso di un'opera, che, alternando momenti ec¬ 
celsi estasi, arricchiscala conoscenza musicale. 


Molti posti vuoti per una 
prima sofferta: fuori c ’è il 
disagio, c ’è la vecchia Scala 
sventrata. Sobrietà in sala. 
La Russa invece fa il cattivone 
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questo giorno». Fedele alla consegna, dopo 
il primo intervallo, giudicava tutto bello, 
dalle scenografie (del regista Yannis Ko¬ 
kkos) allevoci, rifiutando di esprimere qual¬ 
siasi preferenza tra Violeta Urmana (Ifige¬ 
nia), Daniela Barcellona (Clitennestra), 
Christopher Robertson (Agamennone) e 
Stephen Mark Brown (Achille). Parere del 
resto condiviso quasi da tutti, giovani (po¬ 
chissimi) e vecchi (quasi tutti), per un atto 
di irriducibile volontà meneghina. 

Una serata, insomma, che doveva per 
forza riuscire, nonostante i tanti problemi 
della vigilia (tra i quali anche il blocco del 

Borrelli: fuori c’è gente 
che lotta per i suoi diritti 
e noi così agghindati... 
Tronchetti Proverà: è 
festa, le polemiche 
restano fuori 


cantiere della vecchia Scala) e il magone 
della città intera per la morte di un suo 
pezzo storico, di una sua tradizione opero¬ 
sa, operaia, nonché operistica. Solo la sem¬ 
pre sgradevoleTiziana M aiolo non ha pau¬ 
ra di apparire tale, dicendo chiaramente 
che questa, per tutti splendida, Ifigenia, è 
pesante, che i cantanti non si sbrigano mai 
a dirsi amoree morte. Del resto la coerenza 
è il suo stile anche neH'abbigliamento. «So¬ 


no serri pre sobria- spiega- non faccio popu¬ 
lismi». Come dire che gli altri, quelli che 
sono venuti in periferia vestiti con sobria 
eleganza, sono solo degli ipocriti. 

E può darsi che sia così, ma ci piace 
pensare che la meravigliosa Valentina Cor¬ 
tese, sempre così teatrale e asmatica, si sia 
vestita questa volta di semplice nero, come 
ha spiegato «per rispetto e per amore verso 
gli altri». Quelli di fuori, che hanno gridato 


il loro dolore anche al cuore governativo di 
Ignazio La Russa. Il quale, appena entrato 
nel foyer, sosteneva che c'erano «proteste 
serie e meno serie». E quali sarebbero, gli 
abbiamo chiesto, le proteste meno serie? 
«Quelledei no global» ha risposto, aggiun¬ 
gendo poi che, invece, la protesta degli ope¬ 
rai di Areseèseria, serissima. M a, per fortu¬ 
na, secondo lui, c'èil governo, che sta facen¬ 
do, pagando, risolvendo. E quando gli ab¬ 
biamo detto che non ci pareva proprio e 
che non pare neanche agli operai, lui sen'è 
andato lanciando attorno uno sguardo luci- 

Lunardi, Castelli, Stanca 
e un Tremonti quasi 
clandestino, di cui molti 
farebbero a meno. La 
Russa: proteste poco serie 
dai No global 


ferino. La musica lo chiamava. Ma, prima 
della musica, anche lui avrà dovuto sentire, 
nel silenzio assoluto della sala, il documen¬ 
to dei lavoratori di Arese, letto da un lavora¬ 
tore della Scala e preceduto da un televisivo 
«signore e signori buonasera». N etta la de¬ 
nuncia della complicità del governo con le 
posizioni di Fiat e «di chi ha lasciato senza 
alcuna garanzia del posto di lavoro 8.100 
persone». E la sala ha risposto compatta, 
accogliendo l'appello a difendere «un patri¬ 
monio collettivo». 

Lo ha apprezzato commosso anche 
Giorgio Oldrini, sindaco di Sesto San Gio¬ 
vanni, la città un tempo operaia che confi¬ 
na col teatro degli Arcimboldi echeha ospi¬ 
tato, dopo la prima, gli invitati illustri. Od¬ 
dio: qualche ministro (Lunardi, Castelli, 
Stanca e un Tremonti quasi clandestino) di 
cui molti farebbero volentieri a meno an¬ 
che tra gli alleati di governo. Figurarsi quelli 
che farebbero volentieri a meno dell'Intero 
governo Berlusconi. 

In conclusione, successo per la prima, 
nonostantei molti posti rimasti vuoti (fatto 
mai visto), forse a causa dell'opera fredda, 
forse a causa del clima caldo. Applausi per 
tutti, entusiasmo per M uti. 
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EMERGENCY: ROSE BIANCHE 
ALL’USCITA DEGÙ ARCIMBOLDI 

Ieri, in occasione dell’apertura della 
stagione al teatro degli Arcimboldi di 
Milano, Emergency ha distribuito rose 
bianche e stracci di pace dalle all’uscita 
dal teatro. Lo straccio bianco di pace è 
lo strumento che Emergency chiede a 
chiunque di legare alla borsa, di 
attaccare alla porta di casa o di mettere 
al guinzaglio del cane per dichiarare il 
proprio essere contro la guerra. 
Testimonianza richiesta anche anche in 
questa occasione per portare un 
messaggio a favore di una cultura di 
pace e contro la minaccia di una guerra 
all’Iraq, così come il 10 dicembre 
Emergency ripeterà organizzando 
fiaccolate in duecento città d’Italia. 


a 



«Mai dire domenica», sempre dire viva la satira 


Maria Novella Oppo 

Si concludestasera lastagionedi M ai diredome- 
nica. Stagione fortunata (ascolti superiori nàia 
media all'anno scorso, oltre i 3.500.000 spettato¬ 
ri a puntata), ma breve, premiata comunquedal 
raddoppio, con due ore filate di gags e ospiti che 
ritornano dal passato. 

Tra questi il celestiale Pravettoni di Paolo Hen- 
dè eia diabolica Luciana Littizzetto, con tutte le 
sue reincarnazioni viziose. A ffiancheranno i pro¬ 
tagonisti comici di questa stagione che si sono 
subito amalgamati, benché provenienti da scuole 
diverse: M ichele Forerà, nei magici panni di 
Forest, Fabio de Luigi in quelli di Superman 
della mediocrità e Neri Marcorè in quelli della 
mediocrità politica di regime. 


M ai dire domenica, comunque, ha vinto la sua 
scommessa sfidando la prima serata anche senza 
ii calcio, che pure era neI dna della Gialappa's 
Band. Forse perché, ormai, il programma ha il 
suo zoccolo duro e la stagione televisiva tristissi¬ 
ma ha fatto della domenica sera di Italia 1 un 
luogo di consolazione per il pubblico della satira, 
bandita dalle prime serate Rai per servilismo di 
regime, ospitata per ragioni di target e di incassi 
pubblicitari dalla tv del padrone. 

In questa contraddizione, non senza consapevo¬ 
lezza, la Gialappa ha continuato a lavorare attor¬ 
no a personaggi feroci e ferocemente rappresenta¬ 
ti come lo Schifani di N eri M arcoré, non dimenti¬ 
cando di darea Bossi quellocheèdi Bossi. Essen¬ 


do rimasti praticamente soli in campo, con la 
preziosa alleanza delleJene, i Gi al appi guardano 
alla televisione attuale con qualche strani amen¬ 
to. «C hissà come mai-si chiede per esempio M ar¬ 
co Santin- quest'anno sono venuti a mancare 
Biagi, Santoro e Luttazzi. Voglio provare anch’io 
a fare tre nomi a caso e vedere se li cacciano». 
Intanto i tre soci della Gialappa (Carlo Taranto, 
Marco Santin eGiorgioGherarducci) approfitte¬ 
ranno delle vacanze natalizie, come bravi scola¬ 
retti, per farei compiti e prepararsi alla prossima 
avventura: quella dà ritorno di M ai dire Gran¬ 
de fratélo. Non potendosi evitare che ritorni il 
Grande frate! lo. Di ce sempre Santin: «Con quel¬ 
lo che abbi amo perso in fatto di filmati, il collega¬ 


mento con questo programma ci dà comunque 
materia esilarante e per noi è una manna. M a 
forse sarebbe lo stesso se, anziché in un apparta¬ 
mento chiuso, piazzassimo le telecamere in un 
bar». E allora perché non rendersi autonomi, 
piazzando davvero proprie spie elettroniche in 
un luogo diverso?Risposta esplicita e definitiva : 
«Perchénon vogliamo esserei mandanti. Soprat¬ 
tutto in un periodo in cui di mandanti ce ne sono 
già troppi». 

Insomma, meglio testimoni oculari. Per chi ha 
capito l’antifona e vuole continuare a ridere sen¬ 
za sentirsi complice, l'appuntamento è per i pri¬ 
mi di febbraio, sempre la domenica sera e in più 
anche il giovedì. 


MILANO Con lo striscione dell'Alfa che pen¬ 
de dai ghirigori del Duomo ei prezzi che 
salgono arriva senza entusiasmo anche il 7 
dicembre che a M ilano è la festa del santo 
patrono, la fiera degli oh bej oh bej, la pri¬ 
ma della Scala. Il santo è rimasto nella sua 
chiesa, S. Ambrogio, romanico, il mercati¬ 
no continuano a tenerlo lì accanto, la Scala 
l'hanno trasferita in periferia, all'Arcimbol- 
di, dove ci rimarrà per parecchi anni, maga¬ 
ri qualche cosa di più del previsto, dal mo¬ 
mento che il Tar, il tribunaleamministrati- 
vo regionale, ha fermato il cantiere per il 
restauro- rifaci mento- ricostruzione del l'an¬ 
tico teatro, per difetti nella prassi ammini¬ 
strativa: mancava il voto del consiglio co¬ 
munale. Colpa del sindaco, checomeèno- 
to amerebbe decidere sempre da solo. Sono 
tutti della stessa pasta. 

La città è rimasta ovviamente dov'era, 
in giro per le spese, calcolando bene, e so¬ 
prattutto in attesa del derby incrociato con 
i giallorossi ei biancocelesti romani. Poche 
centinaia di persone, molti giapponesi co¬ 
me sempre, hanno seguito invece il teatro 
in periferia, alcuni per entrarci, altri per 
rimanere fuori, oltre le transenne e oltre i 
carabinieri. Sono i riti di S. Ambrogio: che 
si faccia la prima della Scala e che si faccia 
un po’ di contestazione alla prima della 
Scala, anche se i fasti del Sessantotto sono 
ormai lontani ei carabinieri restano a far la 
loro bella figura in piedi, inoperosi, i mani¬ 
festanti di qua, i ministri naturalmente dall' 
altra parte, emergendo da un vicolo ben 
protetto dall'oscurità. Per fortuna non fa 
neppure freddo... 

La sorpresa, però. Eccola... Il preannun¬ 
cio c'era stato, ma siamo rimasti sullespine 
fino all'ultimo. Un minuto prima del colpo 
di bacchetta del maestro M uti sul palco è 
salito un signore, Luca Bonini, direttore di 
scena, che ha cominciato: «Signori e signo¬ 
re buona sera, prima della rappresentazio¬ 
ne desideriamo darvi 
lettura del comunicato 
dei lavoratori dell'Alfa 
Romeo di Arese... Il te¬ 
sto è il seguente...». Ha 
ricordato che la lotta 
da lavoratori dell'Alfa 
Romeo è parte della 
lotta di tutti i lavorato¬ 
ri Fiat in difesa del po¬ 
sto di lavoro, ma è an¬ 
che la lotta dei cittadi¬ 
ni milanesi, che la soluzione proposta dal 
governo al sindacato accetta nei fatti il pia¬ 
no Fiat che prevede la cassa integrazione e 
la mobilità senza alcuna garanzia di rientro 
per ottomila ecento lavoratori, chei lavora¬ 
tori dell'Alfa Romeo esprimono la netta op- 
posizioneal governo e alla Fiat e il rifiuto di 
una soluzione che insieme alla distruzione 
di migliaia di posti di lavoro vede la cancel¬ 
lazione di un pezzo importante della storia 
produttiva e industriale della città. E anco¬ 
ra: impoverimento generale delle risorse 
produttive del nostro territorio... Condu- 
sionecon l'appello: a tutti i cittadini, perché 

Romiti, che ne pensa? 
«Preferisco non dir nulla 
per eleganza, non insista» 
Ecco i medici 
specializzandi: lì fuori con 
gli striscioni 
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Un minuto prima 
del via allo 
spettacolo, viene 
letto l’appello 
dei lavoratori 
dell’Alfa di Arese 


La sventratura del 
vecchio teatro 
La Scala 
vista in una foto 
dall’alto 
così come l’ha 
mostrata 
«Striscia la notizia» 


Cappuccio: Berlusconi perderai, 
non si umilia così la cultura 


«La Scala di Milano ha meno soldi di quanti ne abbia avuti negli 
ultimi cinquantanni e cosi i teatri pubblici, il Fondo unico per lo 
spettacolo, l'editoria libera»: è l'opinionedeH'autoree regista Ruggero 
Cappuccio, intervenuto a Salerno alla presentazione del progetto «La 
Scena Segreta». «Il governo Berlusconi sta mostrando disattenzioni 
inaudite verso le istanze culturali e artistiche nazionali - ha detto 
Cappuccio - e sta compiendo un grosso errore di valutazione, anche 
commerciale, lo stesso errore che commisero Einaudi e M ondadori 
quando rifiutarono di pubblicare// Gattopardo di Tornasi di Lampe¬ 
dusa. Persero un capolavoro del '900 e persero danaro». 

«La scena segreta» è un ciclo di nove spettacoli teatrali, in cartello¬ 
ne al teatro Verdi, associati per somiglianza, per opposizione o per 
estensione di concetto a nove film e nove interventi dialogati di 
scrittori, registi, politici, specialisti universitari. Rifacendosi anche 
alle preoccupazioni espresse nei giorni scorsi da Riccardo Muti e 
Maurizio Pollini, Cappuccio ha avuto parole moltedure nei confron¬ 
ti dell'attuale gestione del teatro e dello spettacolo in Italia. «I nostri 
governanti pensano che l'arte, il teatro, la danza siano degli effetti che 
rispondono ad una causa i ndotta dalla politica. Sbagliano e perderan¬ 
no perché l'arte, il teatro, la danza sono esse stesse concause». 



Ai piedi del palco, i guai d’Italia 


Oreste Pivetta 
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Gianluca Lo Vetro 


MILANO No logo, no global, no war, no smo¬ 
king, no pellicce: benvenuti alla negazione (o 
devoluzione?) della mondanità alla Prima, Già 
nel teatro, a pochi minuti dall'inaugurazione 
della stagione scaligera, si respira un profumo 
di rigore, ai confini della mestizia. I fiori degli 
addobbi offerti daTerlizzi non sono intrecciati 
nellecanonicheetrionfali ghirlande ma stesi a 
terrain rachitici quadratini,comecuscini fune¬ 
bri. Del resto, non c'èalcun motivo per gioiree 
far festa in una città/nazione travagliata, Dove 
per una sinistra casualità del destinosi èspezza- 
to persino l'albero di Natale di piazza Duomo. 

Così, ancheper l'evento più mondano dell' 
anno la maggior parte dei signori ha lasciato in 
naftalina lo smoking e molte signore hanno 
«tagliato»gli abiti lunghi, i lustrini, lepelliccee 
i gioielli. L'esempio arriva dalla moglie del pa¬ 
drone di casa, Afef in Tronchetti Proverà che 
arriva con un tailleur a pantaloni gessato di 
Alberta Ferretti, sfoggiando al posto dei brillan¬ 
ti, la prole del suo consorte al seguito. Stile 
Cornelia madre dei Gracchi. Non è tutto. Sei 



La bella Afef 
moglie di 

Tronchetti Proverà, 
all’inaugurazione 
della stagione della 
Scala 


siano solidali. Applausi aliatine. 

Poi nella sala stampa, la più esigua mai 
vista, in linea con quest'aria un po' austera 
e molto laboriosa della Bicocca, «purché ci 
sia la presa della luce», ci comunicano an¬ 
che che i lavoratori della Scala verseranno 
dueoredei loro stipendi di dicembre in un 
fondo a favore dei cassaintegrati. Bene. La 
sottoscrizione è aperta e in sala c'è chi può 
dare qualcosa in aggiunta, anche se i guai 
dell'Alfa sono saliti in palcoscenico con me¬ 
no risonanza dei cori di Gluck. Questa è 
M ilano, il suo buon cuore, la sua eleganza, 
per quanto decaduta. L'Alfa Romeo, la Fiat, 
la cassa integrazione, sono le questioni del 
giorno enon si può farea meno di accorger¬ 
sene. Persino Cesare Romiti: non fa una 
piega, ma un fremito di traverso lo si coglie. 
Arriva con una bella signora, altissima, lui 
si presenta con un sobrio cappotto con il 
colletto di vellutino beige. Sembra un pen¬ 
sionato con la figlia e gentilmente avverte il 
vigile: un minutino che sposto la macchina. 
Che ne pensa, signor Romiti, della Fiat? 
«Preferisco non dire nulla, per eleganza. 
Non insista. La prego. Ci sono stato venti¬ 
cinque anni. Per eleganza». 

Siamo tra quelli che stanno soprattutto 


fuori. Siamo arrivati con un gruppo, qual¬ 
che decina forse un centinaio, di medici 
giovani, gli specializzandi, in camice bian¬ 
co. Hanno il loro volantino che illustra la 
situazione: «... il decreto legislativo 17 ag 
osto 1999, n. 368 continua a rimanere inap¬ 
plicato...». Non chiedono un posto fisso, 
ma un contratto annuale di formazione la¬ 
voro che consentirebbe secondo loro una 
miglioreformazione. Dottori a termine, in¬ 
somma, elastici, flessibili. Sul tema di Bati- 
gol, Batigol cantano «la salute dell'Italia sia¬ 
mo noi». Poi variano: «Noi chiediamo un 
contratto di formazione lavoro/ come in 
tutti gli altri paesi europei/ vengo anch'io, 
no tu no...». Senza musica, invitano Tre- 
monti a fare i meglio i conti, in una piccola 
bara bianca, circondata dai ceri ardenti, «ri¬ 
posa in pace la formazione dei medici spe¬ 
cializzandi italiani defunta con la finanzia¬ 
ria 2003». Il consigliere comunale Farina, 
ex Leoncavallo, si sgola sotto i palloncini 
dei disobbedienti, al megafono, per dire voi 
siete la Milano ricca ma c'è un'altra città 
che soffre, avete speso settanta miliardi per 
questo teatro e mancano gli ascensori nella 
case comunali... 

Siamo ai lati del teatro. Daalcunefine- 


stre al l'improvviso compareuno striscione: 
Fiat a Milano prendi i soldi e scappa. Arese 
non deve morire. Dai disobbedienti in stra¬ 
da salgono applausi e slogan di lotta. Così 
l'atmosfera si scalda. La piccola folla sem¬ 
bra in tumulto, orgogliosa per la sfida dello 
striscione che dopo un po', calate le ombre 
della notte, in pochi vedranno. S'alza pure 
del fumo. Petardi rossi sottratti ai club ros¬ 
soneri del Meazza. Al piano terra, appena 
sotto la striscione, dietro le vetrate, la men¬ 
sa continua a fornire pasti caldi. Le celebri¬ 
tà si fanno aspettare e comunque le fanno 
arri vare d al l'al tra parte, al sicuro. Il piazzale 
ègrande, cosi scendono dalle macchine e si 
guardano attorno un po' spaesate. Allespal- 
le gli ultimi palazzi in costruzione, più le 
gru, sono i fantasmi che dominano la scena 
vera. Davanti quattro blocchi di pietra scu¬ 
ra, che sarebbe la scultura che segna l'ingres¬ 
so al teatro. Di guardia stanno i carabinieri 
a cavallo e i vigili urbani a cavallo, pantalo¬ 
ni con striscia verde e mantella con risvolto 
verde. Già fatta la devolution, chiedo a un 
collega dei cavalieri appiedato. M i rassicu¬ 
ra: è sempre stato così. Le biglietterie sono 
aperte. N on era mai capitato. Sono in vendi¬ 
ta biglietti a centocinquanta euro ea cento- 
novanta. Le gradinate sono vuote a metà. 

Il primo ad arri vare è Marco Tronchet¬ 
ti Proverà, che si sente ancora un po’ il 
padrone di casa: qui ha guadagnato soprat¬ 
tutto lui. Arriva con vari figli e con Afef, in 
nero, gran sobrietà. Arrivano i vari mini¬ 
stri, Tremonti, Sirchia, Castelli, Stanca e i 
fotografi fanno ressa persino per Lunardi, 
vista la povertà del genere. Qualche schiena 
nuda. Una signora galleggia nella piccola 
ressa all'ingresso, grazie a un cappellino, 
che sembra una torta dalla quale spuntano 
alti spilloni piumati, un ricordo dei cimieri 
achei. Niente altro. Un giapponese s'avvia 
in jeans ad acquistare il suo biglietto. Nel 
foyer si sorseggia il caffè e si vendono com¬ 
pact disc. Saranno i 
tempi e qualcuno 
ha capito. Anche il 
teatro non si presta 
allo sfarzo. L'archi¬ 
tettura del professor 
Gregotti, nella sua 
semplicità e rapidi¬ 
tà, volumi sovrappo¬ 
sti di un gran cando¬ 
re esterno che si con¬ 
fonde con il grigio 
mefitico della città, è quella di una ambizio¬ 
sa multisala in mezzo alla campagna e così 
allontana da sé la retorica, il mito, la storia. 
N on incoraggia la mondanità. Tante grazie. 
Pare di entrare in un teatro normale, den¬ 
tro il quale si sente e si vede bene. U n passo 
avanti.La città ha riservato all'avvenimento 
l'attenzione che si merita: non molta. In 
fondo èsolo un'opera sul conflitto d'interes- 
si: la patria o la famiglia. Ai tempi di Euripi¬ 
de, padre della storia, dovevano occuparse¬ 
ne gli dei. In Italia si è già risolto tutto 
all'origine: basta nascere bene e far finta di 
niente. 


I disobbedienti urlano: 
voi siete la Milano ricca, 
avete speso 70 miliardi 
per questo teatro e niente 
per gli ascensori delle 
case comunali 
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Niente, o pochi, lustrini. Pochi smoking, rare pellicce, nessuna stravaganza. Mancano totalmente gli stilisti e divi tv 

Eco: non è più l’inaugurazione di una volta 


politici sono stati i più restii a trasgredire la 
legge dellacravatta nera, Formigoni hacomun- 
que osato un gessato e addirittura un promo 
all'artigiano lombardo chegli aveva confeziona¬ 
to a mano gli splendidi mocassini. «No global, 
yes locai», per dirla col titolo dell'ultimo libro 
del sociologo Francesco Moraceche identifica 
neH'artigianato regionale l'ultimissima tenden¬ 
za antiglobale. 

Ciò detto, una certa razza «patinata» e re¬ 
plicata di Prima in Prima, resta dura ad estin¬ 
guersi. La moglie di Antonino Ligresti scioglie 
una vestaglia di visone ancora convinta che «in 
certe occasioni sia d'obbligo». La gioielliera 
Claudia Buccellati si pavoneggia esi fa pubblici¬ 
tà in una mantella di cincillà, raccontando che 
indossa «uno dei preziosi che la sua famiglia 
creò per D'Annunzio nel '27». Ma se anche la 


sciura Marinella di Capua, neo ambrogino 
d'oro e storica paladina della platinatura, si è 
concessa solo una spilla di Cartier a forma di 
pantera svenuta sulla spalla di un tailleur nero, 
non esproprio «più religione» (deU'ostentazio- 
ne) nella notte di Sant'Ambrogio, Per questo 
forse Giulietta Simionato ha fatto il suo ingres¬ 
so con una lince bianca e le mani alzate: quasi il 
plotonefdei fotografi) dovesse spararle, per col¬ 
pa di quel vello troppo vistoso, Come confer¬ 
ma l'eleganza high tech deH'architettura degli 
Arcimboldi, con lo spirito anche l'estetica del 
tempo si va semplificando, Sicché, l'industriale 
farmaceutica Gabriella Dompè, con troppe 
frangeedrappeggiature, sembra la zingara Clo- 
ris(ah!ah!ahl: luna nera). M entre, Anna Coliva 
confezionata da un doppio giro di volant di 
Capucci pare un maxi boero per le fauci di 


Gulliver, anziché una signora al braccio di Ro¬ 
miti. In passato la pompa magna funzionava. 
«M ia madre - ricorda una melomane - il gior¬ 
no della prima iniziava a massaggiarsi la schie¬ 
na da esporre col decolletéalletredel pomerig¬ 
gio». M a oggi c'è meno tempo, meno spazio: 
meno di tutto. «E bisogna imparare a gestire il 
presente - osserva la pubblicitaria Anna M aria 
Testa -, Anche attraverso lo stile e soprattutto 
col buon senso: materia rara». Roba che non 
manca a U mberto Eco, «per niente sorpreso da 
questa prima senza moda e lustrini: non è più 
l'inaugurazione di una volta. Cosa ne penso? 
Stasera incontrerò solo gli amici di Gluck». 

In questo foyer non più palcoscenico della 
rappresentazionesociale, simmetrico all'immo- 
bilismo delle scene della tragedia greca rappre¬ 
sentata, non è dunque sorprendente registrare 


l'assenza assoluta di tutti gli stilisti, ivi compre 
sa Prada che ha curato le uniformi degli orche 
strali. Questa stagione all'uscita si offrono le 
rosebianchedi Emergency, anzichéi campion- 
cini di profumo griffato. Non parliamo poi dei 
personaggi televisivi. In un si mi le contesto non 
potrebbero scosciarsi o smutandarsi. Tra la di¬ 
sperazione dei fotografi in cerca di rosa anche 
dove trionfa il grigio, sfila solo Anna Falchi ma 
con prudentissimo e castigatissimo abito. E 
l'unica notizia èil blocco alle porte del teatro di 
Valentino/ Ballantini, lui sì, - da vera caricatura 
- in smoking regolamentarecon lungaelangui- 
da sciarpa di seta bianca. 

Prima scaligera comeespressionedel parti¬ 
to di Paperino di cui il fondatore, l'ex ministro 
Ferri, porta già il distintivo all'occhiello, parlan¬ 
do di «lista delTuomo d'oggi, medio e un po' 


sfigato»?. Al tempo... Se non si ha l'autista alla 
porta degli Arcimboldi autorizzato a superare 
anche i cordoni di servizio d'ordine, basta pren- 
derela nuova Ferrotramviaetornaredalla peri¬ 
feria della Bicocca nel centro di Milano. Nel 
quadrilatero della moda di M ontenapo e din¬ 
torni, dove G ucci esponeun cappotto da uomo 
a 19mila e rotti euro e Armani un abito da sera 
al la stessa cifra. E se quei capi sono lì in vetrina, 
ci sarà pure un Paperone (o un Rockerduck?) 
cheli comprerà per indossarli, magari, quando 
non lo vedono i paperini? Sorge il dubbio che 
tanta rigorosa discrezione sia solo alla Prima e 
solo ipocrisia. Che ha prodotto un dupliceeffet- 
to positivo: tenere lontana dalla serata M arina 
Ripadi Meanacon tutte le titolatedel presenzia¬ 
lismo e lasciare a casa l'annunciata coppia Tof- 
fanin-Berlusconi jr a vedere la partita. 
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GIOVANNA D'ARCO 

Regia di Lue Besson - con Milla Jo- 
vovich, Dustin Hoffman, John 
Malkovich. Francia 1999.161 minu¬ 
ti.Drammatico. 

Giovanna d'Arco, dopo 
aver assistito da bambina 
PCjI al massacro della propria 

^ ^ famiglia, divenuta ragaz- 

m m za si mette alla guida dal 
suo popolo per contrasta¬ 
re l'oppressore inglese, af¬ 
fermando di essere guida¬ 
ta dalla vocedl Dio. Il tra¬ 
dimento dal re la condur¬ 
rà sul rogo. 


Raitre 0,55 

LA PIRATE 

Regia di Jacques Doillon - con Jane 
Birkin, Marushka Detmers, Philippe 
Léotard. Francia 1984. 88 minuti. 
Drammatico. 

Una sera Carol, in compa¬ 
gnia di una bambina, in¬ 
contra A Ima accompagna¬ 
ta dal proprio marito, A n- 
drew. Le due donne sono 
state amanti e, dopo una 
lunga separazione, decido¬ 
no di fuggire, partendo in 
auto con la bambina. An¬ 
drew non 3 rassegna e si 
mette alla loro ricerca... 



Rete4 23,05 

KUNDUN 

Regia di Martin Scorsese - con Ten- 
zin T. Tsarong, Tencho Gyalpo. Usa 
1997.133 minuti. Drammatico. 

7/M 1937. Un bambino 
di modesteorigini, ricono- 
sduto come quattordicesi¬ 
mo Dalai Lama, viene af¬ 
fidato ai monaa tibetani 
di Lhasa. Lo ritroviamo 
quindicennequando arri¬ 
vano gli invasori cinesi e 
3 trova costretto a lascia¬ 
re la propria terra in un 
esilio che perdura fino ai 
giorni nostri. 


La7 1,10 

NENETTE E BONI 

Regia di Claire Denis - con Grégoire 
Colin, Valeria Bruni Tedeschi, Alice 
Houri. Francia 1996. 103 minuti. 
Drammatico. 

Boni tira a campare facen¬ 
do il pizzaiolo a M arsi gli a 
e vi ve in una sorta di mon¬ 
do a parte che lo porta a 
rifiutare il rapporto con 
gli altri. È innamorato di 
una ragazza ma un bel 
giorno a complicareleco- 
sesi presenta a casa la so¬ 
rella inanta appena fuggi¬ 
ta dal collegio. 
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6.00 EUR0NEWS. 

Attualità 

6.45 UN0MATTINA SABATO 
& DOMENICA. Contenitore. 

Conducono Livia Azzariti, 

Giampiero Galeazzi. 

Con Antonio Lubrano, Fabio Campoli, 
Giancarlo Bonelli, Roberta Maresci. 

Regia di Giuseppe Sciacca 
10.00 LINEA VERDE-ORIZZONTI 

10.30 A SUA IMMAGINE - 
SETTIMANALE DI COMUNICAZIONE 
RELIGIOSA. Rubrica. 

Conduce Lorena Bianchetti. 

Regia di Marco Brigliadori. 

AH’interno: 10.55 Santa Messa 
“Santa Messa dal Santuario 
di Fioriano (Mo)”. Regia di Attilio Monge 
12.00 RECITA DELL’ANGELUS 
12.20 LINEA VERDE - 
IN DIRETTA DALLA NATURA. Rubrica. 
Conduce Guido Barendson. 

Con Beatrice Luzzi. 

Regia di Daniele Carminati 

13.30 TELEGIORNALE. 

Telegiornale 

14.00 DOMENICA IN. 

Contenitore. Conduce Mara Venier. 

Con Little Tony, Stefano Masciarelli, 
Paolo Villaggio. Regia di Cesare Gigli. 
AH’interno: 15.55 Omaggio di Sua 
Santità Giovanni Paolo II alla Statua 
della Madonna Immacolata 
“Da Roma, Piazza di Spagna” 

17.00 TG1. Telegiornale 
18.10 90° MINUTO. Rubrica 


6.45 MATTINA IN FAMIGLIA. 

Contenitore. Conducono Tiberio Timperi, 
Adriana Volpe. All’Interno: 

7.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale 
8.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale 
9.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale 

9.30 Tg 2 Flash L.I.S. Telegiornale 
10.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale 
10.05 PLAYHOUSE DISNEY. Contenitore 
10.40 DOMENICA DISNEY. Contenitore. 
All’interno: 11.00 Art Attack. Rubrica. 
Conduce Giovanni Muciaccia 

11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA. 
Varietà. Conducono Tiberio Timperi, 
Adriana Volpe, Marcello Cirillo, 

Alessia Mancini. Con Paolo Fox, Sonia 
Grey, Luigi Stallini, Alessandra Monti 
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 
13.25 TG 2 MOTORI. Rubrica. 

A cura di Rocco Tolta 

13.45 QUELLI CHE... ASPETTANO. 
Varietà. Conduce Simona Ventura 
14.55 QUELLI CHE... IL CALCIO. 
Varietà. Conduce Simona Ventura. 

Con Gene Gnocchi, Maurizio Crozza, 
Bruno Pizzul, Marco Fiocchetti 
17.10 STADIO 2 SPRINT. 

Rubrica. Conduce Enrico Varriale 
18.00 TG 2 DOSSIER. Rubrica. 

Conduce Daniele Renzoni. 

A cura di Daniele Renzoni 
18.50 TG 2 EAT PARADE. Rubrica. 

Con Giorgio Calabrese 
19.05 SENTINEL. Telefilm. “La collega 
Cassie”. Con Richard Burgi, Garrett 
Maggart, Bruce A. Young, Ken Earl 


6.00 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica. Conduce Enrico Ghezzi. 
A cura di Enrico Ghezzi 
7.00 ANDREA TUTTOSTORIE. 
Contenitore. Regia di Raffaele Spizzico. 
All’interno: Bear nella grande casa blu. 
Pupazzi animati; 

Amici cuccioli. Documentario; 

Il mio animale preferito. Documentario; 
Bob aggiustatutto. Pupazzi animati 
9.55 IL PIANETA DELLE MERAVIGLIE. 
Rubrica. Conduce Licia Colò. 

Regia di Ezio Torta 
12.00 TELECAMERE. Rubrica. 

Conduce Anna La Rosa. 

Regia di Fabrizio Borelli. 

A cura di Saverio Cicala 

12.30 RACCONTI DI VITA. 

Rubrica. Conduce Giovanni Anversa. 
Regia di Andrea Dorigo 

13.20 PASSEPARTOUT. Rubrica “La 
Linea Gotica dei Domenicani”. Conduce 
Philippe Daverio. Regia di Mauro Raponi 
APPUNTAMENTO AL CINEMA 
14.00 TG REGIONE. Telegiornale 
14.15 TG 3. Telegiornale 

14.30 ALLE FALDE DEL 
KILIMANGIARO. Rubrica. 

Conduce Licia Colò. 

Regia di Alfredo Franco. 

A cura di Francesca Ciulla 

18.00 PER UN PUGNO DI LIBRI. Gioco. 
Conduce Neri Marcoré. 

Con Piero Dorfles. Regia di Igor Skofic 
19.00 TG 3. Telegiornale 

19.30 TG REGIONE. Telegiornale 


20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. News 

20.45 LO ZIO D’AMERICA. 

Serie Tv. Con Christian De Sica, 

Eleonora Giorgi, Barbara D’Urso, 

Ornella Muti. Regia di Rossella Izzo 
22.40 TG 1. Telegiornale. 

22.45 SPECIALE TG1. Attualità. 

A cura di Fabrizio Ferragni, 

Fabio Massimo Rocchi, Bruno Mobrici, 
Giuliana Lombardi 

23.35 CUORE DI TV-GRANDI NOMI NEL 
PICCOLO SCHERMO. Videoframmenti. 
“Alberto Sordi, l’amico irresistibile” 

0.25 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 
0.45 COSÌ È LA VITA. Rubrica 
1.55 72 ORE. Film Tv (USA, 1998). 
Con Donzaleigh Abernathy, Tom Irwin 


20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 

20.55 SQUALI ALL’ATTACCO. Film Tv 
horror (USA, 1999). Con Casper Van 
Dien, Ernie Hudson, Bentley Mitchum, 
Tony Caprari. Regia di Bob Misiorowski 

22.30 LA DOMENICA SPORTIVA. 
Rubrica. Conduce Massimo Caputi 
0.05 TG 2 NOTTE. Telegiornale 
0.10 PROTESTANTESIMO. Rubrica 
“A cura della Federazione Italiana 
delle Chiese evangeliche” 

0.45 ASPETTANDO LA COPPA 
AMERICA. Rubrica. Con Giulio Guazzini 
1.00 VELA. LOUIS VUITTON CUP. 
Semifinali. 1 a regata. 

Auckland, Nuova Zelanda 

4.15 NET.T.UN.O. - NETWORK PER 

L’UNIVERSITÀ OVUNQUE. Rubrica 


20.00 IL MEGLIO DI... 

“IL CASO SCAFROGLIA”. Varietà 
20.30 BLOB. Attualità. 

20.50 ELISIR. Rubrica di medicina. 
Conduce Michele Mirabella. 

Con Carlo Gargiulo, Patrizia Schisa. 
Regia di Patrizia Belli 

22.50 TG 3/TG REGIONE 

23.10 L’ELMO DI SCIPIO. Reportage. 
24.00 TG 3. Telegiornale 
0.10 TELECAMERE. Rubrica 
0.55 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica “Presenta:Duel(le)”. 
AH’interno: La pirate. Film (Francia, 

1984). Con Jane Birkin, Marushka 
Detmers, Philippe Léotard, Andrew Birkin; 
L’anima e il volto. Film (USA, 1946). 

Con Glenn Ford, Bette Davis, Dane Clark 


n 


cine 

movie 

13.45 INCUBI. Film fantastico 
(USA, 1991). Con William Sadler 

15.30 DIETRO LE QUINTE. Rubrica 

15.45 PROFESSIONE CINEMA. Rubrica 
16.00 I POMPIERI. Film comico (Italia, 
1985). Con Lino Banfi. Regia di Neri Parenti 

17.45 RITRATTI. Rubrica di cinema 
18.15 POZIONE D’AMORE. Film com¬ 
media (USA, 1992). Con Tate Donovan 
20.00 TROPPO CORTI. Rubrica 

20.30 BEST OF WEEK. Rubrica 
21.00 JOAN LUI-MA UN GIORNO 
NEL PAESE ARRIVO IO DI LUNEDÌ. 

Film musicale (Italia/Germania, 1985). 
Con Adriano Celentano. 

Regia di Adriano Celentano 

22.45 SHOOTFIGHTER. Film azione 
(USA, 1992). Con Bolo Yeung 



13.45 ADANGGAMAN. Film drammatico 
(Francia/Svizzera/Costa d’Avorio/Burkina 
Faso, 2000). Con Rasmane Ouedraogo 
15.20 ACCORDI E DISACCORDI. 

Film commedia (USA, 1999). 

Con Sean Penn. Regia di Woody Alien 
17.05 FIGLI - HIJOS. Film drammatico 
(Italia, 2001). Con Carlos Echevarria 
18.55 ASSOLUTAMENTE FAMOSI. Film 
commedia (Belgio/Francia/Olanda, 2000). 
Regia di Dominique Deruddere 
20.30 VISIONI. “Sette giorni di cinema” 
21.00 DIE HARD - DURI A MORIRE. 
Film azione (USA, 1995). Con Bruce 
Willis. Regia di John McTiernan 
23.15 IL MISTERO DI SLEEPY 
HOLLOW. Film fantastico (USA, 1999). 
Con Johnny Depp. Regia di Tim Burton 


runa mal 
GDX fiAPrtt 

13.00 NATURA. Documentario. 

“Incontri con le balene” 

14.00 ANTROPOLOGIA. Documentario. 
“Il mistero dell’uomo di Neanderthal”; 

“Il mistero della tomba di Abusir” 

15.00 AFGHANISTAN. Doc. “La ragazza 
afghana”; “Salvataggio allo zoo di Kabul” 
17.00 NATURA. Documentario. 

“La tempesta”; “Un anno tra gli alberi”; 
“Incontri con le balene” 

20.00 ANTROPOLOGIA. Documentario. 
“Il mistero dell’uomo di Neanderthal”; 

“Il mistero della tomba di Abusir” 

21.00 AFGHANISTAN. Doc. “La ragazza 
afghana”; “Salvataggio allo zoo di Kabul” 
23.00 NATURA. Documentario 
24.00 PANORAMICA AFRICANA. 
Documentario. “Coccodrilli nel nido” 


RADI01 

GR 1:6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.30 - 
11.00 - 12.40 - 13.00 - 15.53 - 17.00 - 
19.00 - 21.22 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 
- 4.00 - 5.00 - 5.30 

7.10 EST-OVEST 

7.30 CULTO EVANGELICO 
8.27 GR SPORT. GR Sport 
8.34 HABITAT MAGAZINE 
9.03 LUCI DELL’EST 

9.16 TAM TAM LAVORO MAGAZINE 

9.30 SANTA MESSA 

10.10 CON PAROLE MIE 
11.05 DIVERSI DA CHI? 

11.10 OGGIDUEMILA 

11.55 ANGELUS DEL S. PADRE 

13.24 GR SPORT. GR Sport 
13.36 PANGEA 

14.05 BAOBAB DOMENICA SPORT 

14.50 TUTTO IL CALCIO MINUTO 
PER MINUTO 

18.30 PALLAVOLANDO 
19.17 TUTTO BASKET 
20.03 ASCOLTA, SI FA SERA 

20.25 GR 1 CALCIO. 

“Posticipo di Serie A: Chievo - Bologna” 

23.33 SPECIALE BAOBARNUM. 
RADIOSCRIGNO 

23.50 OGGIDUEMILA-LA BIBBIA 
0.38 LA NOTTE DEI MISTERI 
1.00 ASPETTANDO IL GIORNO 
2.02 BELLA ITALIA 

RADIO 2 

GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 15.49 - 17.30- 19.30 - 20.30 -21.30 

8.00 IL CAMMELLO 
9.00 MISTER UFO 

9.33 PSICOFARO D’INVERNO 

10.34 IL CAMMELLO. 

Con Lorenzini, Monti e Betty Senatore 

12.00 FEGIZ FILES. 

12.47 GR SPORT. GR Sport. 

13.00 IL CAMMELLO E LA LOTTERIA. 

Con Francesco Maria Vercillo 

13.38 OTTOVOLANTE. Regia 

di Danilo Paoni. A cura di Cristiana Merli 

14.50 CATERSPORT. 

Con Marco Ardemagni, Sergio Ferrentino. 

A cura di Renzo Ceresa 
17.00 IL CAMMELLO. 

Con Lorenzini, Monti e Betty Senatore 
18.00 STRADA FACENDO 
19.52 GRSPORT.GR Sport. 

20.00 LIBRO OGGETTO. Con Lisa 
Ginzburg. Regia di Laura Zanacchi 

20.35 CHE LAVORO FAI? 

21.38 DISPENSER. 

Conduce Matteo “Ferrato” Bordone 

22.35 FANS CLUB 
24.00 LUPO SOLITARIO 

RADIO 3 

GR 3: 6.45-8.45-10.45-13.45-16.45-18.45 

7.15 PRIMA PAGINA 

9.00 IL TERZO ANELLO. MUSICA 

9.30 VENTO SUR. Regia di E. Lantelme 

10.51 I CONCERTI DEL QUIRINALE 

12.15 UOMINI E PROFETI. Regia di 
Loredana Rotundo. A cura di Flavia Pesetti 
13.00 DI TANTI PALPITI. Con E. Pandolfi 
14.00 IL TERZO ANELLO. MUSICA 

14.30 IL TERZO ANELLO. I LUOGHI 
DELLA VITA. Con Roberto Andreotti e 
Federico De Melis. Regia di Luca Conti 
16.00 DOMENICA IN CONCERTO 
19.00 LA STORIA IN GIALLO 

19.30 CINEMA ALLA RADIO 
20.50 RADIOTRE SUITE. Conduce 
Guido Barbieri. Regia di Marco Mortillaro 

21.30 MILANO MUSICA. 

22.25 DA QUI A NATALE. Con E. Trevi 

23.30 SITI TERRESTRI MARINI E CELESTI. 
Con Guidarello e Silvestro Pontani 

24.00 ESERCIZI DI MEMORIA 
2.00 NOTTE CLASSICA 


6.00 T.J. HOOKER. Telefilm. 

“L’ultimo dinosauro”; “Sfida d’oriente”. 
Con William Shatner, 

Adrian Zmed, Heather Locklear 

7.10 TOTAL SECURITY. Telefilm 

8.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 

Rubrica (R) 

8.30 DOMENICA IN CONCERTO. 

Contenitore. AH’interno: 

Guida per Giovani all’Ascolto orche¬ 
strale. Musica. Dirige Lorin Maazel. 

Di B. Britten 

9.30 ANTEPRIMA-LA DOMENICA 
DEL VILLAGGIO. Rubrica. Conducono 
Davide Mengacci, Mara Carfagna 
10.00 S.S. MESSA. Religione 

10.45 LA DOMENICA DEL VILLAGGIO. 
Rubrica. Conducono Davide Mengacci, 
Mara Carfagna. All’interno: 

11.30 Tg 4-Telegiornale 

12.30 MELAVERDE. Rubrica. 

Conduce Gabriella Cariucci 

13.30 TG4-TELEGIORNALE 
14.00 MARIA, MADRE DI GESÙ. 

Film Tv (USA, 1999). 

Con Perniila August, Christian Baie, 
David Threlfall, Melinda Kinnaman 
16.00 CIAK SPECIALE. Rubrica. 

“Come se fosse amore” 

16.05 PT109 POSTO DI COMBATTI¬ 
MENTO. Film (USA, 1963). 

Con Cliff Robertson, Robert Culp 
18.55 TG4-TELEGIORNALE 
19.35 COLOMBO. Serie Tv. 

“Una trappola per Colombo”. 

Con Peter Falk 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 
7.55 TRAFFICO. News 
7.57 METEO 5. (R) 

8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 

8.40 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO. 
Rubrica. Conducono Gianfranco Ravasi, 
Maria Cecilia Sangiorgi. Regia di Vittorio 
Riva. A cura di Gianfranco Ravasi, 

Maria Cecilia Sangiorgi 

9.20 SUPER PARTES. Rubrica. 
Conduce Piero Vigorelli 
9.50 FAVOLE. Film (GB, 1997). 

Con Harvey Keitel, Paul McGann, 

Peter O’Toole, Florence Hoath. 

Regia di Charles Sturridge. All’Interno: 

10.40 Meteo 5. Previsioni del tempo 
12.00 ULTIME DAL CIELO. Telefilm. 
“Che tempo fa?”. Con Kyle Chandler, 
Shanesia Williams, Billie Worley 
13.00 TG 5/METEO 5 

13.35 BUONA DOMENICA. Contenitore. 
Conducono Maurizio Costanzo, 

Luca Laurenti, Laura Freddi, 

Pino Insegno. Con Demo Morselli, 
Orietta Berti, Enrica Bonaccorti, 
Emanuela Aureli. Regia di Roberto 
Cenci. All’interno: 18.15 Ugo. 

Situation Comedy. “Padre patrigno”. 

Con Marco Columbro, Barbara D’Urso, 
Veronica Logan, Antonella Steni 
18.45 BUONA DOMENICA SERA. 
Contenitore. Conducono Maurizio 
Costanzo, Luca Laurenti, Laura Freddi, 
Pino Insegno. Con Demo Morselli, 
Orietta Berti, Enrica Bonaccorti, 
Emanuela Aureli. Regia di Roberto Cenci 


7.00 SUPER PARTES. 

Rubrica. Conduce Piero Vigorelli 
12.00 YOUNG HERCULES. Telefilm. 
“Hercules e l’esame di lolao”. 

Con Ryan Gosling, Dean O’Gorman, 
Chris Conrad, Kevin Smith 
12.25 STUDIO APERTO. 

Telegiornale 

13.00 GUIDA AL CAMPIONATO. 

Rubrica. 

Conduce Alberto Brandi. 

Con Federica Fontana, Eraldo Pecci, 
Savi&Montieri. Regia di Andrea Sanna. 
A cura di Paolo Ziliani, Alberto Brandi 

13.45 LE ULTIME DAI CAMPI. 

Rubrica 

13.55 LUPIN - NOME IN CODICE: 
TARANTOLA. Film Tv (Giappone, 1997). 
Regia di Hiroyuki Yano 

15.45 SALTO NEL BUIO. 

Film (USA, 1987). 

Con Dennis Quaid, 

Meg Ryan, Martin Short, 

Kevin McCarthy. Regia di Joe Dante 
18.30 STUDIO APERTO. 

Telegiornale 

19.00 SQUADRA EMERGENZA. 

Telefilm. 

“Nessun testimone”. 

Con Eddie Cibrian, 

Kim Raver, Coby Bell, Molly Price. 

1 a parte 


6.00 METEO/OROSCOPO/ 
TRAFFICO. News, traffico 
7.00 IL TEMPO DELLA POLITICA. 
Rubrica di politica 
8.00 LA7 DEL MATTINO. 

Rubrica di attualità. 

Conduce Andrea Pancani 

9.25 ISOLE. Documentario. 
“Celebes Sulawesi” 

10.25 MISSION: IMPOSSIBLE. 
Telefilm. Con Greg Morris 

11.20 MIAECONOMIA. 

Rubrica. Conduce Sarah Varetto 
12.00 TG LA7. Telegiornale 

12.20 OLTRE IL GIARDINO. 
Rubrica. Conduce Olivier Gerard 
12.50 LA7 MOTORI. Rubrica 
13.15 CHEERS - CIN CIN. 

Situation Comedy. 

Con Ted Danson 

13.45 JERUSALEM. 

Film (Svezia, 1997). 

Con Maria Bonnevie. 

Regia di Bilie August 

16.55 INCONTRI CON IL MISTERO. 
Documentario. 

“La Sacra Sindone” 

17.45 LAW & ORDER - 

I DUE VOLTI DELLA GIUSTIZIA. 
Telefilm. Con Jerry Orbach 

19.45 TG LA7. 

Telegiornale 


21.00 NESSUNA PIETÀ. Film drammati¬ 
co (USA, 1986). Con Richard Gere, 

Kim Basinger. Regia di Richard Pearce 
23.05 KUNDUN. Film biografico 
(USA, 1997). Con Tenzin Thuthob 
Tsarong, Tencho Gyalpo, Tenzin Topjar. 
Regia di Martin Scorsese 
1.35 TG 4 RASSEGNA STAMPA 
2.00 DOMENICA IN CONCERTO. (R) 

2.40 L’AFFARE BLINDFOLD. 

Film (USA, 1966). Con Rock Hudson, 
Claudia Cardinale, Brad Dexter, 
JackWarden. Regia di Philip Dunne 
4.20 I DOMINATORI DELLA 
PRATERIA. Film (USA, 1966). 

Con Don Murray, Guy Stockwell. 

Regia di David Lowell Rich 

5.40 TG 4 RASSEGNA STAMPA (R) 


20.00 TG5/METEO5 
20.40 GIOVANNA D’ARCO. 

Film storico (Francia, 1999). 

Con Milla Jovovich, Dustin Hoffman, 
John Malkovich, Faye Dunaway. Regia di 
Lue Besson. All’interno: 22.05 Tgcom 

23.30 TERRA! Rubrica 
0.25 NONSOLOMODA-E’... 
CONTEMPORANEAMENTE. Rubrica (R) 
0.55 TG 5 NOTTE. Telegiornale 
PARLAMENTO IN. Rubrica 
2.05 L’ECLISSE. Film (Italia/Francia, 
1962). Con Monica Vitti, Alain Delon, 
Lilla Brignone, Rossana Rory 
4.10 CIAK SPECIALE. “Femme fatai” 
4.15 TG 5. Telegiornale. (R) 

4.45 NEW YORK UNDERCOVER. 
Telefilm. “Il reduce di guerra” 


20.00 RTV CLIP. Rubrica di attualità 

20.30 MAI DIRE DOMENICA. 

Show. Conduce la Gialappa’s Band. 

Con Michele Foresta, Fabio De Luigi, 
Giovanni Esposito, Neri Marcoré. 

Regia di Massimo Fusi. 

A cura di Marco Campione 
22.35 CONTROCAMPO. 

Rubrica di sport. 

Conduce Sandro Piccinini 
0.50 STUDIO SPORT. News 

1.15 FUORI CAMPO. Rubrica 

1.40 DUE CUCCIOLI DA SALVARE. Film 
(USA, 1994). Con Brooke Shields, Martin 
Sheen, David Keith, Elmon Mhlongo 

3.15 ALTA TENSIONE-IL GIOCO 
DELLO SCORPIONE. Film (Francia, 1989). 
Con Kim Coates, Roberta Weiss 


20.15 SPORT 7. News 

20.45 STARGATE - LINEA DI CONFINE. 

Rubrica. Conduce Roberto Giacobbo. 
Regia di Alessandra Gigante 

22.45 M.O.D.A. Rubrica. 

Conduce Cinzia Malvini. 

A cura di Cinzia Malvini 
23.20 SEX AND THE CITY. 

Telefilm. “Autoerotismo”. 

Con Sarah Jessica Parker 
0.20 TG LA7. Telegiornale 
0.35 CREA. Rubrica. Conduce Ada 
Tourè. Regia di Gianluca Sodaro. A cura 
di Michele Ferrarese, Andrea Bassi 

1.10 NENETTE E BONI. 

Film (Francia, 1996). Con 
Grégoire Colin. Regia di Claire Denis 

3.10 CNN INTERNATIONAL. Attualità 


TELE + 


TELE + 


TELE + 


13.40 L’UNIVERSO DEL 
COCCODRILLO. Documentario. 

14.40 MARI DEL SUD. Film commedia 
(Italia, 2001). Con Diego Abatantuono. 
Regia di Marcello Cesena 

16.15 L’ARCHIVOLTO DI GENOVA. Teatro. 
17.20 VAJONT. Film drammatico 
(Italia/Francia, 2001). Con Michel 
Serrault. Regia di Renzo Martinelli 

19.15 CHILL FACTOR - PERICOLO 
IMMINENTE. Film azione (USA, 2001). 
Con Cuba Gooding Jr. Regia di Hugh 
Johnson 

21.00 BANDITS. Film commedia (USA, 
2001). Con Bruce Willis. Regia di Barry 
Levinson 

23.00 MAGDALENE: LA STORIA VERA. 

Documenti. 


11.55 RUGBY. HEINEKEN CUP. 

Ghial A. Calvisano - Neath (R) 

13.30 PROFILI. Rubrica di sport (R) 

14.00 ZONA CAMPIONATO. Rubrica 

15.15 DIRETTA GOL. Rubrica di sport 

17.15 CALCIO. PREMIER LEAGUE. 

Tottenham - West Bromwich 

19.00 NEW YORK CHIAMA DJ. 

Documenti 

19.15 CALCIO. PREMIERE LEAGUE. 

Everton - Chelsea (R) 

21.00 CALCIO. LIGA. 

Maiorca - Reai Madrid 

23.00 ZONA CAMPIONATO. Rubrica 

23.30 RUGBY. HEINEKEN CUP. 

Ghial A. Calvisano - Neath (R) 

1.00 CALCIO. PREMIERE LEAGUE. 

Manchester Utd. - Arsenal (R) 


14.30 MALEFEMMENE. Film drammati¬ 
co (Italia, 2001). Con Giovanna 
Mezzogiorno. Regia di Fabio Conversi 
16.00 DOMANI ANDRÀ MEGLIO. Film 
commedia (Francia, 2000). Con Nathalie 
Baye. Regia di Jeanne Labrune 
17.35 TRE COLORI - FILM ROSSO. 

Film drammatico (Francia, 1994). 

Con Irene Jacob. Regia di K. Kieslowski 

19.15 LE VIE DELLA VIOLENZA. Film 
drammatico (USA, 2000). Con Ryan 
Phillippe. Regia di C. McQuarrie 

21.15 FUGA DAL MONDO DEI SOGNI. 
Film fantastico (USA, 1992). Con Kim 
Basinger. Regia di Ralph Bakshi 
23.00 IL MESTIERE DELLE ARMI. Film 
drammatico (Ita/Fra/Ger, 2000). Con 
Hristo Jivkov. Regia di Ermanno Olmi 


14.00 BEST OF MUSIC ZOO. Rubrica. 
Conducono Edoardo Stoppa, Christian 
Sonzogni 

14.30 CHIPS. Musicale 

15.30 MONO SPECIALE.™ Collin”.(R) 

16.30 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
16.35 MUSIC MEETING. Musicale 

17.30 AZZURRO. Musicale. “Il colore 
della musica italiana. Ospite: Cesare 
Cremonini”. Conduce Lucilla Agosti. (R) 

18.30 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
18.40 COMPILATION. Musicale 
20.00 INBOX. Musicale 

20.30 DANCE CHART. Rubrica (R) 

21.30 100% ROCK. Musicale. “Una 
selezione di video a tema - Musica rock” 

23.30 NIGHT SHIFT. Musicale. 

“I video della notte” 
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Nord: nuvolosità variabile, più intensa sul settore alpino 
occidentale e sui rilievi dell 1 Appennino settentrionale. 
Centro e Sardegna: molto nuvoloso sulle regioni del setto¬ 
re adriatico. Nuvolosità irregolare sul resto del Centro. 
Sud e Sicilia: nuvolosità irregolare su Campania e Sicilia; 
molto nuvoloso sul resto del sud. 
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Nord: parzialmente nuvoloso con annuvolamenti più este¬ 
si sul Triveneto ed in generale sulle zone alpine. 

Centro e Sardegna: nuvolosità irregolare con locali preci¬ 
pitazioni sulle regioni del settore adriatico e sull 1 Umbria. 
Locali rovesci sul basso Lazio. 

Sud e Sicilia: nuvolosità variabile. 
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LA SITUAZIONE 


Permangono condizioni di tempo perturbato al centro-sud a causa del 
minimo depressionario, posizionato ora sulla Sicilia, che continua il suo 
lento spostamento verso le regioni joniche. 


TEMPERAHJRE IN ITALIA 


BOLZANO 

2 9 

TRIESTE 

8 11 

TORINO 

5 8 

GENOVA 

11 14 

FIRENZE 

IO IO 

PERUGIA 

IO 11 

ROMA 

9 13 

NAPOLI 

11 15 

R. CALABRIA 

8 IO 

CATANIA 

8 12 


1 VERONA 

5 

«4 

VENEZIA 

8 

12 

MONDOVÌ 

5 


a 

IMPERIA 

13 16 

PISA 

11 

12 

PESCARA 

8 

12 

CAMPOBASSO 

6 


a 

POTENZA 

4 

IO 

PALERMO 

9 

14 

CAGLIARI 

7 

15 


TEMFERA"URE NEL MONDO 


HELSINKI 

-16 

H 

COPENAGHEN 

1 

i 

VARSAVIA 

-12 

-4 

BONN 

1 

3 

VIENNA 

9 

16 

GINEVRA 

5 

7 

BARCELLONA 

5 

15 

LISBONA 

6 

14 

ALGERI 

9 

13 


OSLO 

-6 

-3 

MOSCA 

-IO 

-IO 

LONDRA 

5 

9 

FRANCOFORTE 

1 

3 

MONACO 

1 

3 

BELGRADO 

2 

8 

ISTANBUL 

9 

16 

ATENE 

12 

17 

MALTA 

12 

16 
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AOSTA 


MILANO 


CUNEO 

7 9 

BOLOGNA 

6 11 

ANCONA 

12 13 

L’AQUILA 

6 7 

BARI 

10 14 

S. M. DI LEUCA 

11 11 

MESSINA 

9 11 

ALGHERO 

11 15 



O 

BERLINO 

-6 

O 

BRUXELLES 

O 

3 

PARIGI 

2 

6 

ZURIGO 

2 

5 

PRAGA 

-3 

O 

MADRID 

1 

12 

AMSTERDAM 

1 

4 

BUCAREST 

-3 
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A NAPOLI RIAPRE IL TRI ANON 
CON VI VI ANI E DE SI MONE 

Napoli in festa per la riapertura, ieri 
sera, di un suo glorioso teatro, il 
Trianon, nel cuore antico della città, 
completamente ristrutturato, un tempo 
luogo glorioso del varietà e della 
canzone partenopea. Lo spettacolo 
inaugurale era «Eden teatro» di Raffaele 
Viviani, con la regia di Roberto De 
Simone. La riproposta di questo lavoro 
(fra gli attori, il popolarissimo Nunzio 
Gallo) accresce il significato dell 1 
evento, in quanto il Trianon, legato al 
ricordo delle prime stelle del Novecento, 
riprende vita con un testo che, andò in 
scena per la prima volta nell 919 al 
teatro «Umberto Derivato», da un 
«numero» di varietà dello stesso Viviani. 


% 



Mi trovo qui, tra l’isola di Pasqua e la segretaria di Hitler 


Alberto Crespi 

Tre giorni da giurati al M aremma Doc Festival, in 
quel di Pitici ano, il paese in provincia di Grosseto dal 
quale sono partite le storie raccontate da Pietro Gami 
e Mario Moni celli in Amici miei. Una bella «full 
immasion» nel mondo del documentario, continente 
assai più ricco, variegato e inesplorato di quanto co¬ 
munemente non si pensi. Un festival giunto alla setti¬ 
ma edizione, ormai punto di rifaimento pa i docu¬ 
mentaristi italiani eintanazionali. Un grò del mon¬ 
do in 23 film, dall'Isola di Pasqua alla segretaria di 
Hitler. Nella giuria, oltre al vostro abituale voyeur 
cinematografico, c’aano Ugo Gregoretti (presi’dente), 
Ilaria Freccia, Dario Barone, Philippe Dorthe, M ikko 
Myllykoski e Gianfranco Pannone. Abbiamo dato il 
Grand Prix a un bellissimo film olandese girato in 


Indonesia, L'occhio del giorno di Léonard Retei H d- 
mrich, e abbiamo segnalato in modi divasi tre film 
italiani: Don Vitaliano di Paolo Pisanéli, sul famoso 
eperseguitato preteno-global, Un'ora sola ti vorrei di 
Alina M arazzi (già premiato a Torino) e Residence 
Roma di Fabio Caramaschi. Ennesimo segno che il 
documentario italiano è vivo, vivissimo, e racconta la 
nostra realtà con stili, ottiche, approcci divasissimi. 
Don Vitaliano è un film militante e coraggioso, di 
fronte al quale Ugo Gregoretti è sbottato in un sacro¬ 
santo «Finalmente!» arrivando poi a definirlo «un'epi¬ 
fania politica» quanto mai importante e rinfrescante 
nell'Italia balusconiana (quella stessa Italia che qual¬ 
che giorno fa ha cacciato il sacadote dalla sua diocesi 
campana): U n’ora sola ti vorrei èun viaggio doloroso 


- e altrettanto coraggioso - nel vissuto di una famiglia 
della borghesia illuminata milanese, gli editori elibrai 
Hoepli : Residence Roma è un reportage ironico e 
dispaato in un angolo sconosduto della paifaia ro¬ 
mana. 

Da segnalare il premio della sezione Doc Italia: la 
giuria composta da Roberto Papignani, Paola Capo¬ 
danno eM aria Grazia Caso ha premiato La guerra di 
Antonietta, di Bruno Oliviao e Alessandro Abate sul 
dramma ddlecaseoccupatein quel di Napoli. Alme¬ 
no due film da segnalare. Blind Spot. H itler's Secre- 
tary di André H ella e 0 tornar Schmidaa (A u stri a) 
è un'immagine fissa di 90 minuti che inquadra in 
modo ossessivo il volto di Traudì Junge, segretaria 
privata del Fuhra dal 1942 (aveva 21 anni) fino 


all'ingresso dell'Armata Rossa a Baiino. Come film è 
il grado zao di messinscena, ma la testimonianza 
raccolta (nel 2001) è impressionante: sentir dire a 
Frau Traudì che i bambini di Goébbels accolti nel 
bunka accanto a Hitla e a Èva Braun, «erano tanto 
contenti di stare vici ni a zio Adolf» provoca un brivido 
sinistro. Claudio Lolli: salvarsi la vita con la musica, 
di Salvo Manzone (sezione Doc Italia), è il ritratto 
inaspettatamente ironico del cantautore più «triste» 
degli anni 70. Spaiamo vi capiti di vedalo, anche 
perché una sequenza è grata durante la fedta pa la 
riapatura della redazione bolognese dell'Unità: vi si 
vedono anchei nostri Fulvio Abbate e Toni Jop, que¬ 
st'ultimo nelle vesti - insolite, ma benissimo portate - 
di intrattenitore. 


E di Almodóvar il miglior film europeo 

II regista trionfa a Roma con «Parla con lei». A Castellitto il premio per il miglior attore 


Il regista spagnolo 
Pedro Almodóvar 
vincitore 
dell’Oscar europeo 
del cinema 
accanto a 
Isabella Ferrari 
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Erika Saggiorato 


Se esiste una capitale mistica del cinema, 
non può che essere Roma. La capitale si è 
trasformata per una notte in una vera e 
propria Hollywood. Infatti gli European 
Film Awardssi sono svolti ieri a Roma, al 
teatro dell’Opera nel corso di una cerimo¬ 
nia dal sapore americano, presentata da 
Asia Argento e M el Smith. Anche la passe¬ 
rella ha avuto una degna pioggia di star, da 
Wim Wenders (presidente della European 
Film Academy) a Pedro Almodovar, Ro¬ 
man Polansky, Jeremy Irons, Javier Bar¬ 
derò, Victoria Abril, e numerosissime star 
italiane, daTonino Guerra a Marco Risi. Il 
cinema italiano e Roma offrono una carrel¬ 
lata senza fine di immagini indimenticabili 
eWalter Veltroni aprela cerimonia renden¬ 
do omaggio alla storia del nostro cinema: 
«Poco lontano da qui fu portata via la bici¬ 
cletta di Ladri di biadetta di De Sica e que¬ 
sta bicicletta e nata e cresciuta in questa 

Una notte incantata per il 
cinema europeo al teatro 
dell’Opera tra grandi star 
e bei film. Videosaluti 
di Benigni, con sciarpa 
dal Polo 


città che ha i colori ed i tempi giusti per il 
cinema». 

Immancabile, in una serata con conti¬ 
nui riferimenti e tributi ai grandi del cine¬ 
ma italiano, l’omaggio televisivo di Beni¬ 
gni, che in un videosaluto si fa riprendere 
in mezzo alla neve, coperto da sciarpa e 
montone, mentre finge di promuovere il 
suo film al Polo N ord, dicendo in uno sten¬ 
tato inglese: «Sono al Polo per promuovere 


Pinocchio, un film popolare per tutte le po¬ 
polazioni della Terra. Per questo mi hanno 
detto di venire sin qui per promuoverlo, 
igloo per igloo». E ha rivolto un saluto a 
tutti i rappresentanti dell’Efa, la European 
Film Academy, da lui ribattezzata «Eskimo 
Film Academy». Come ritrovando la verve 
di sempre, Benigni ha poi spiegato di aver 
inteso il video come «un omaggio a Fellini, 
maestro di tutti noi», raccontando l'episo¬ 


dio cheil regista stesso gli confidò, di quan¬ 
do cioè, non potendo andare a Venezia per 
consegnare il premio alla carriera a Charlie 
Chaplin, aveva inscenato a Cinecittà una 
tempesta in mare. «Per questo - ha conti¬ 
nuato Benigni - io e Wenders volevamo 
inventare il miglior "I can't be there 
Award", il "miglior premio non posso veni¬ 
re stasera”. 

Altra «sceneggiata» anche per M é Smi¬ 


th, che arriva in scena delirando e con una 
valigia fingendo di essersi perso, e apre la 
cerimonia con l'impacciata Asia Argento. 
U na prima assoluta e rappresentata dal fat¬ 
to che questa consegna degli Awardsèstata 
trasmessa dal vivo per la prima volta in 
tutto il mondo, tanto nel mondo di Inter¬ 
net, che in quello televisivo di tutta l'Euro¬ 
pa, degli Stati Uniti e di molte altre nazioni 
del pianeta. In una serata «all English» e 
con sceneggiature felliniane si oppongono 
duestili, quello italiano cherivivenellemu- 
sichechepresentano gli ospiti equello ame¬ 
ricano delle gag e delle freddure di Smith. 

Unico premiato italiano Sergio Castelli¬ 
lo, candidato per L'ora di religione, e i I tede¬ 
sco Bella Martha, che vince meritatamente 
come miglior attore europeo per il film di 
M arco Bellocchio, dove recita la parte di 
Ernesto, in cui i valori atei e le memorie 
sono compromessi dall’Imminente beatifi¬ 
cazione della madre. M entre Pedro Almo¬ 
dovar fa l’en plein con Parla con lei vincen¬ 
do in 4 categorie: miglior film, miglior re¬ 
gia, miglior sceneggiatura e miglior premio 
del pubblico. Il film di Almodovar aveva 
già ottenuto il maggior numero di candida¬ 
ture, con una nomination in ben cinque 
delle sei categorie, e Pedro si porta a casa il 
premio come miglior regista europeo perla 
seconda volta dopo Tutto su mia madre nel 
1999. Commenta: «Roma mi ha sempre 
portato fortuna e sono onorato di essere 
qui con Tonino Guerra». Sempredel cast di 
Parla con lei vince il premio del pubblico 
come miglior attore Javier Camara, infer¬ 


miere psicologicamente labile che assiste 
una ragazza in coma e se ne innamora. 

A Victoria Abril, attricedi ventata famo¬ 
sa proprio grazie al grande regista spagnolo 
viene dedicato un omaggio con dei trailer 
cinematografici dei suoi film migliori, co¬ 
me riconoscimento del suo ruolo nel cine¬ 
ma mondiale. Le Otto Donne deH’omoni- 
mofilm di FrancoisOzon che ha raggruppa¬ 
to in un solo film tre generazioni di attrici 
francesi: Catherine Deneuve, Fanny Ar- 
dant, Emanuelle Béart, Isabelle Huppert, 
Virginie Ledoyen, Danielle Darrieux, Ludi- 
vine Sagnier, Firmine Richard. 

Il premio alla carriera va invece aT oni¬ 
no Guerra, unico scrittore che è stato il 
punto di contatto tra Federico Fellini e M i- 
chelangelo Antonioni, che visibilmente 
commosso ritira la statuetta e parla dei vec¬ 
chi amici Desica, M onicelli, Taviani. 

Premio alla carriera per Ken Loach e 
checomesemprerendeomaggioagli esclu¬ 
si del cinema e della vita con il suo Sweet 
Sixteen. 

Premio alla camera 
per Ken Loach. Veltroni: 
Roma ha i colori e i tempi 
giusti per il cinema 
Almodóvar: e mi porta 
anche fortuna 




Fra sei mesi inizia la presidenza italiana dell’Llnione Europea 


La cooperazione culturale in Europa 
è la strada giusta per l’Unione che vogliamo 

L’Europa 


delle culture 


Il riconoscimento della diversità delle culture 
costituisce la ricchezza e la specifica caratteristica 
della cultura europea. Essa può diffondere nel mondo 
il suo messaggio pacifico e civile; perché gli europei 
possano attivare una ricca cooperazione nel campo culturale. 
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l’Unità 


Firenze e Toscana cinema e teatri 


domenica 8 dicembre 2002 


M FIRENZE 


ADRIANO 

El Via Romagnosi, 46 ang. Via Tavanti Tel. 055/483607 

Sala Rubino Femme fatale 

1000 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,20) 

Sala Zaffiro Scelte d'onore - Wise girls 

16.30-18.35-20.40-22.45 (E 7.20) 

ALFIERI ATELIER 


Via dell'Ulivo, 6 Tel. 055/240720 

268 posti 

L'uomo senza passato 


16.00-18.15-20.30-22.45 (E6.501 

ASTRA II CINEHALL 

El Piazza Beccaria Tel. 055/2343666 

291 posti 

Pinocchio 


15.30-17.55-20.20-22.45 (E7.201 

CIAK CINEHALL 


E3 Via Faenza, 56/r Tel. 055/212178 

270 posti 

Red Dragon 


16.00-18.15-20.30-22.45 (E7.20) 

CINEMA TEATRO DELLA COM PAGNIA 

0 Via Cavour, 50/r Tel. 055/217428 

460 posti 

Spider 


16.30-18.35-20.40-22.45 (E 7.00) 

COLONNA CINEHALL 

a Lungarno Francesco Ferrucci, 23 Tel. 055/6810550 

500 posti 

The Bourne identity 


15.30-17.55-20.20-22.45 (E 7.20) 

EXCELSIOR CINEHALL 

a Via Cerretani, 4/r Tel. 055/212798 

456 posti 

Femme fatale 


15.45-18.05-20.25-22.45 IE7.20I 

FESTIVAL SPAZIOUNO 

Via del Sole, 10 Tel. 055/2776445 

148 posti 

Hollywood Ending 


16.30-18.30-20.40-22.45 (E6.20) 

FIAMMA 


a Via Pacinotti, 13 Tel. 055/587307 

Salai 

Pinocchio 

350 posti 

16,15-18,25-20,35-22,45 (E7,00) 

Sala 2 

Che fine ha fatto Santa Clause? 

150 posti 

15,45-17,30 (E7,00) 


Il vecchio che leggeva romanzi d'amore 


20.30-22.45 (E 7.001 

FIORELLA 


a ViaG.D'Annunzio, 15Tel.055/678123 

Sala Claudio Zanchi II mio grosso grasso matrimonio greco 

410 posti 

15,30-17,15-19,00-20,50-22,45 (E6,50) 

Sala Fiesole 

Prossima apertura 

FIRENZE 


a Via Baracca Tel. 055/410007 

Salai 

Harry Potter e la camera dei segreti 

400 posti 

16,00-19,10-22,15 (E7,00) 

Sala 2 

Pinocchio 

200 posti 

16,15-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

Sala 3 

K-19: The widowmaker 

200 posti 

15.45-17.55-20.20-22.45 IE7.00I 

FLORA ATELIER 


a Piazza Dalmazia, 2/r Tel. 055/4220420 

Sala A 

Bara con vista 

168 posti 

16,00-18,15-20,30-22,45 (E6,50) 

Sala B 

Il pianista 

500 posti 

15.00-17.35-20.10-22.45 f E 6.50Ì 

FULGOR 


3 ViaMaso RniguerraTel. 055/2381881 

Sala Giove 

Il regno del fuoco 


16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

Sala Marte 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 


15,20-17,10-19,00-20,50-22,45 (E7,00) 

Sala Mercurio 

Harry Potter e la camera dei segreti 


16,15-19,15-22,15 (E7,00) 

Sala Nettuno 

Spider 


16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

Sala Venere 

La cosa più dolce 


16.00-18.15-20.30-22.45 (E7.00) 

GAMBRINUS CINEHALL 

a Via Brunelleschi, 1 Tel. 055/215112 

400 posti 

Via dall'incubo 


15.45-18.05-20.20-22.45 (E7.20) 

GOLDONI 


m Via Serragli, 109 Tel. 055/222437 

500 posti 

L'uomo del treno 


15.30-17.20-19.10-21.00-22.45 f E 6.50) 

IDEALE 


Via Rrenzuola, 3 (P.zza delle Cure) Tel. 055/573776 

540 posti 

Harry Potter e la camera dei segreti 


15.30-18.30-21.30 (E7.QQ) 

MANZONI 


E3 Via Mariti, 109 Tel. 055/366808 

818 posti 

Harry Potter e la camera dei segreti 


16.00-19.00-22.00 (E7.00) 

MARCONI 


a Viale Giannotti, 45 Tel. 055/685199 

Salai 

Spider 

430 posti 

16,30-18,35-20,40-22,45 (E7,00) 

Sala 2 

La cosa più dolce 

150 posti 

16,00-17,40-19,10-20,55-22,45 (E7,00) 

Sala 3 

Pluto Nash 

150 posti 

16.00-17.40-19.10-20.55-22.45 (E7.00) 

MULTISALA VARIETY 

Viadel Madonnone, 46 - Via Aretina, 62 Tel. 055/677902 

Sala Luna 

Snow dogs-8 cani sottozero 


15,30-17,30 (E7,00) 


Nido di vespe 


20,30-22,45 (E 7,00) 

Sala Plutone 

Debito di sangue 


16,00-18,15-20,30-22,45 (E7,00) 

Sala Saturno 

SlmOne 


15,45-18,05-20,25-22,45 (E7,00) 

Sala Sole 

Harry Potter e la camera dei segreti 


16,30-19,30-22,30 (E7,00) 

Sala Urano 

Austin Powers in Goldmember 


15.20-17.10-19.00-20.50-22.45 f E 7.001 

ODEON CINEHALL 

a Piazza Strozzi, 1 Tel. 055/214068 

688 posti 

Insomnia 


15.45-18.05-20.25-22.45 IE7.20) 

PORTICO 


a Via Capo di Mondo, 66 Tel. 055/669930 

Sala Blu 

Il regno del fuoco 

530 posti 

15,40-17,55-20,25-22,45 (E7,20) 

Sala Verde 

Il popolo migratore 

150 posti 

15,30-17,25 (E7,20) 


El Alamein-La linea del fuoco 


20.20-22.45 (E7.20) 

PRINCIPE 


a Viale Matteotti Tel. 055/575891 

Salai 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 

350 posti 

15,30-17,15-18,55-20,50-22,45 (E7,00) 

Sala 2 

Elling 

150 posti 

16.00-17.40-19.15-21.00-22.45 f E 7.001 

PUCCINI 


a Piazza Puccini 41 Tel. 055/350645 

700 posti 

Spettacolo teatrale 


(E 6.20) 

SUPERCINEMA 


a Via dei Ornatori Tel. 055/217922 


Harry Potter e la camera dei segreti 


15.45-19.00-22.15 (E 6.20) 

VERDI ATELIER 


m Via Ghibellina, 99 Tel. 055/2396242 

1550 posti 

Anteprima 


Mart, 10-12 ore 21,00 Firn Sognando Beckham 


(E 6.20) 

VITTORIA 


a Via Pagnini, 34/r Tel. 055/480879 

680 posti 

Arca russa 


16,30-18,30-20,30-22,45 (E6,20) 

■ D'ESSAI 

CASTELLO CINETECA DI FIRENZE 

a Via Reginaldo Giuliani, 347 Tel. 055/450749 

195 posti 

Bowling a Columbine 


21.30 

ISTITUTO STENSEN 

a Viale Don Minzoni, 25/A Tel. 055/576551 


Riposo 

ROMITO 


a Piazza Baldinucci, 6 Tel. 055/496763 


Chiuso per lavori 


SALA ESSE 


El Via del Ghirlandaio, 38 Tel. 055/666643 

Emma sono io 

17,15-19,00-20,45-22,30 


HuIostrofIu^ 

Aki Kaurismaki toma a farci sognare 
Delizioso il suo «Uomo senza passato» 

Delizioso Kaurismaki. Con L'uomo senza passato il 
regista finlandese (autore di Nuvole in viaggio) ci 
dona un'altra pellicola suggestiva e poetica. 
Brutalmente pestato da tre teppisti, un uomo 
taciturno e misterioso perde la memoria e si risveglia 
in un letto d'ospedale, solo e disorientato. In una città 
a lui estranea dovrà rifarsi una vita partendo dal 
niente, e finirà per vivere in un container insieme ai 
senzatetto. L'arte di arrangiarsi con ciò che la vita ti 
dà, l'attenzione ai piccoli dettagli, la vita in comunità, 
l'amore per una volontaria dell'Esercito della 
Salvezza e la capacità di apprezzare le gioie della 
vita più minute, riporteranno la serenità ad un uomo 
senza più sorriso. 



Il mio grosso grasso 
matrimonio greco 

commedia 

Di Joel Zwick con Nia 
Vardalos, John Corbett, 
Michael Constantine, Lainie 
Kazan, Andrea Martin. 

Simpatica commedia senti¬ 
mentale americana, arricchita 
di qualchegag divertente (sen¬ 
za mai però scendere nella co¬ 
micità pura), sulle difficoltà 
che una non più giovane cop¬ 
pia deve affrontare per con vo¬ 
lare a giuste nozze. L'ostacolo, 
come nel più classico dei casi, 
è la famiglia di lei: ottusa e 
invadente. La protagonista 
Nia Vardalos è anche autrice 
della sceneggiatura, mentre il 
bravo Corbett imita palese¬ 
mente la recitazione di John 
T ravolta. 


CINECLUB CINECITTà 

E3 Via Pisana, 576 Tel. 055/7324510 
99 posti Acavallo della tigre 

19,15-21,00-22,45 

ANTELLA_ 

C R C 

Via di Pullicciano, 53 Tel. 055/621207 
Il pianista 
17,00-21,30 (E3,62) 

BARBERINO DI MUGELLO _ 

COMUNALE 

E3 Via della Repubblica, 3 Tel. 055/841237 
448 posti XXX 

17,00-20,30-22,45 

BORGO SAN LORENZO_ 

DON BOSCO 

Corso Matteotti, 184 Tel. 055/8495018 

Il regno del fuoco 

_15.00-17.00-21.30_ 

Giono 

El Corso Matteotti, 151 Tel. 055/8459658 
600 posti Femme fatale 

17.30- 21,30 

CAMPI BISENZIO_ 

VISPATHè 

Via F.lli Cervi Tel. 055/896907 

Femme fatale 

19.40- 22,10 (E7,50) 

La cosa più dolce 

14.30- 17,00-20,00-22,30 (E7,50) 

Austin Powers in Goldmember 

14.40- 17,20-20,00-22,20 (E7,50) 

Scelte d'onore - Wise girls 
14,45-17,00-19,40-22,10 (E7,50) 

Che fine ha fatto Santa Clause? 

14.50- 17,30-20,00 (E7,50) 

Il regno del fuoco 
14,55-17,30-20,10-22,25 (E7,50) 

The Bourne identity 
14,25-17,00-20,10-22,55 (E7,50) 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 
15,00-17,30-20,20-22,30 (E7,50) 

Il pianista 

22.30 (E7,50) 

Red Dragon 

14.30- 17,10-19,45-22,20 (E7,50) 

Insomnia 

14.30- 17,05-19,50-22,20 (E7,50) 

Via dall'incubo 

14.50- 17,30-20,10-22,55 (E7,50) 

Harry Potter e la camera dei segreti 

14.30- 15,00-16,20-17,00-17,40-18,30-19,30 (E 
7,50) 

Harry Potter e la camera dei segreti 

20,10-21,00-22,30-22,40 (E7,50) 

FIESOLE _ 

UNIONE 

9 Via Aretina, 24 Tel. 055/6505188 
144 posti II popolo migratore 

15.30- 17,30-21,15 

FIGLINE VALDARNQ_ 

NUOVO CINEMA 

Via Roma, 15 Tel. 055/951874 

La cosa più dolce 

_14,30-16.45-18.00-21,30_ 

SALESIANI 

Via Roma, 20 Tel. 055/9156066 

Insomnia 

21.30 

FIRENZUOLA_ 

DONO. PUCCETTI 

Via Villani, 42 Tel. 055/819008 

Red Dragon 

21,15 

GRASSI NA_ 

CASA DEL POPOLO 

9 Piazza Umberto I Tel. 055/642639 


E3 Piazza Piave, 2 Tel. 055/255590 

Sala 1 II mio grosso grasso matrimonio greco 

250 posti 15,20-17,10-19,00-20,50-22,45 (E6,50) 

Sala 2 II regno del fuoco 

16,00-18,15-20,30-22,45 (E6,50) 
SGARBERIA_ 

CINEMA GARIBALDI 
Via LippiTel. 055/4490614 

Il piccolo Nemo 
17,00 

Debito di sangue 

21,30 

SESTO FIORENTINO _ 

CINEMA GROTTA 

Via A. Gramsci, 387 Tel. 055/446600 

Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti 

16,00-19,15-22,30 (E6,50) 

Sala 2 Femme fatale 

15,45-18,10-20,30-22,45 (E6,50) 

Sala 3 La cosa più dolce 

15,10-17,00-18,55-20,50-22,45 (E6,50) 
Sala 4 Debito di sangue 

16,00-18,15-20,30-22,45 (E6,50) 
VICCHIQ_ 

CINEMA TEATRO GIOHO 
Via dei Buoni, 1 Tel. 055/844460 

The Bourne identity 
21,30 

_ AREZZO _ 

CORSO MULTISALA 

Corso Italia, 115 Tel. 0575/24883/22834 

Sala Luci Spider 

250 posti 15,00-16,50-18,30-20,30-22,30 

Sala Suoni La cosa più dolce 

550 posti_15,00-1 6 ,50-1 8 ,30-20,30-22,30_ 

EDEN 

Via Guadagnai 2 Tel. 0575/353364/22834 

1 El Alamein - La linea del fuoco 

180 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 

2 Scelte d'onore-Wise girls 

annosi_16,30-18,30-20,30-22,30_ 

JOLLY 

Viadel Trionfo, 27 Tel. 0575/910395 

400 posti Harry Potter e la camera dei segreti 

_ 15.15-18.15-21,30 _ 

POLITEAMA 

Via L.d'Arezzo, 4 Tel. 0575/24301 

Grande Harry Potter e la camera dei segreti 

806 posti 16,00-19,00-21,00 

Salotto Elling 

234 posti _ 15.00-16.50-18.40-20,30-22.30 _ 

SUPERO NEM A 

Via Garibaldi 93 Tel. 0575/22834 

600 posti Baciate chi vi pare 

15,00-16,50-18,30-20,30-22,30 

AMBRA_ 

FILARMONICA 

Piazza Garibaldi, 8 Tel. 055/9917032 
200 posti The Bourne identity 

15,30-21,30 

BIBBIENA _ 

SOLE 

Viale Garibaldi, 19 Tel. 0575/536476 
478 posti II nostro Natale 

15,15-17,30-19,45-22,15 

CORTONA _ 

SIGNORELLI 

Piazza Luca Signorili, 13 Tel. 0575/601882 

La cosa più dolce 

15,00-17,30-21,30 

FOIANO DELLA CHIANA_ 

APOLLO 

Via Savonarola 24 Tel. 0575/640406 

Il regno del fuoco 

15,00-17,00-21,40 

MQNTESSAVINQ _ 

CINEMA TEATRO VERDI 


Riposo 

GREVE IN CHIANTI _ 

BOITO D'ESSAI 

El Viale Rosa Libri, 2 Tel. 055/853889 
350 posti The Bourne identity 

15.30- 17,30-21,30 (E5,16) 

IMPRUNETA _ 

BUONDELMONTI 

Piazza Buondelmonti, 27 
300 posti Le quattro piume 

15,00-17,00-21,15 

LASTRA A SI GNA _ 

MODERNO 

Piazza Garibaldi Tel. 055/8721783 

Snowdogs- 8cani sottozero 

15,00-16,50-18,40 (E6,71) 

Insomnia 

20.30- 22,45 (E 6,71) 

U3NDA_ 

CINEMA PARROCCHIALE 

Via Don Tommaso Salvi, 8 


17,00 

M ARRAPI _ 

ANIMOSI 

E3 Via della Repubblica Tel. 055/8045166 

Febbre da cavallo - La mandrakata 

21,15 

MONTELUPQ FIORENTINO _ 

MIGNON D'ESSAI 

El Via B. Sinibaldi, 35 Tel. 0571/51140 
250 posti Hollywood Ending 

21,45 

PONTASS I EVE_ 

ACCADEMIA 

Via Montanelli, 33 Tel. 055/8368252 
294 posti Febbre da cavallo - La mandrakata 

19,15-21,30 

REGGELIO _ 

EXCELSIOR 

Via Dante Alighieri, 7 

Johan Padan - A la descoverta de le 

Americhe 


15,30 

SAN CASO ANO VAL DI PESA 

EVEREST 


El Piazza Cavour, 20 Tel. 055/820478 

300 posti El Alamein - La linea del fuoco 

15.30- 17,30-21,30 (E4,13) 

SAN DONATO IN POGGIO _ 

SOCIETà FILARMONICA VERDI 

Via Senese, 9 Tel. 055/8072841 

Il regno del fuoco 

17.30- 21,30 

SCANDI CO_ 

AURORA 


9 ViaS. Bartolo in Tuto, 1 Tel. 055/2571735 

900 posti Harry Potter e la camera dei segreti 

_ 15.55-19.05-22.15 (E6.2Q) _ 

MULTISALA CABIRIA 


Snow dogs-8 cani sotto zero 

15,00-17,30-21,40 

PONTE A POPPI _ 

DANTE 

Tel. 0575/529164 

Il regno del fuoco 

15.15- 17,30-20,15-22,30 

S GIOVANNI VALDARNQ_ 

BUCCI 

Corso Italia, 3 Tel. 055/940875 

700 posti La cosa più dolce 

_ 15.15-17,15-21,15-23.15 _ 

MAS ACCIO 

ViaG. Borsi, 1 Tel. 055/945189 

480 posti Che fine ha fatto Santa Clause? 

_15 ,00-17,00-21,3 0_ 

SALA MARILYN 

Via Montegrappa 4 Tel. 055/9120169 
196 posti Insomnia 

17,00-19,15-21,30 

soci_ 

ITALIA 

.Tel. 0575/560039 

Snow dogs-8 cani sottozero 

15.15- 17,30 

Austin Powers in Goldmember 

20.15- 22,30 

_ GROSSETO _ 

EUROPA 

Via Danimarca, 25 Tel. 0564/454543 

Sala 1 Insomnia 

475 posti 15,30-17,50-20,10-22,20 

Sala 2 La cosa più dolce 

144 p osti_ 15,30-17,50-20,10-22,30 _ 

MARRACCINI 

ViaMazzini, 155 Tel. 0564/20157 

604 posti Harry Potter e la camera dei segreti 

_ 16.00-19.00-22,10 _ 

MODERNO 

Vi^e Tripoli, 33 Tel. 0564/22429 
1000 posti Emma sono io 

16,00-18,10-20,20-22,30 

CASTEL DEL PIANO_ 

ROMA 

ViaV. Veneto, 9 Tel. 0564/955592 

Emma sono io 
15,00-17,00-21,15 

FOLLONICA _ 

ASTRA 

Via della Pace 34/A Tel. 0566/653945 

Il regno del fuoco 

22,00 

QRBETELLQ _ 

ATLANTICO 

Corso Italia, 132 Tel. 0564/867453 

240 posti 8 donne e un mistero 

_15 , 30-1 8,0 0-2 0,15-22,3 0_ 

SUPERCINEMA 

Corso Italia,129 Tel. 0564/867176 

Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti 

350 posti 15,30-18,30-22,00 


Sala 2 La cosa più dolce 

15,30-18,00-20,15-22,30 

M LIVORNO _ 


AURORA 

V.le Ippolito Nievo, 28 Tel. 0586/409888 

400 posti L'uomo del treno 

15.50-17.45-20.30-22.30 

GRAGNANI 


Via dell'Angelo, 19 Tel. 0586/880466 


Marie-Joeisuoi due amori 


20.20-22.30 

GRANGUARDIA 


Via Grande, 119 Tel. 0586/885165 

1613 posti 

Femme fatale 


16.00-18.10-20.20-22.30 

GRANDE MULTISALA 

Piazza Grande Tel. 0586/219447 

Sala Colombo 

Il regno del fuoco 

150 posti 

16,15-18,15 


Emma sono io 


20,30-22,30 

Sala Magellano 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 

150 posti 

15,15-17,00-18,45-20,30-22,30 

Sala Vespucci 

Harry Potter e la camera dei segreti 

540 posti 

16.00-19.15-22.30 

METROPOLITAN 


Via Marradi, 76 Tel. 0586/808224 

780 posti 

Harry Potter e la camera dei segreti 


15.45-19.00-22.15 

ODEON 


Largo Valdesi, 6 Tel. 0586/899233 

900 posti 

The Bourne identity 


15.30-17.5n-P0.10-PP.30 

QUATTRO MORI 


Piazza Pietro Tacca, 16 Tel. 0586/896440 

668 posti 

Che fine ha fatto Santa Clause? 


15,30-17,15-19,00 


Spider 


20,45-22,30 

CACTI Gl IfMTI 10 


CASTI GLI ON CELLO 


Via Foscolo 1 Tel. 0586/752122 

350 posti 

Il regno del fuoco 


22,00 

CECINA 


MODERNO 


Via Italia 4 Tel. 0586/680299 

450 posti 

Harry Potter e la camera dei segreti 


15.00-18.00-20.00 

TIRRENO MULTISALA 

ViaBuozzi, 11 Tel. 0586/681770 

1 

Femme fatale 


22,00 

2 

La cosa più dolce 


22,00 

M ARCANA MARINA 

METROPOLI 


Via Vadi, 7/aTel. 0565/904381 


Non pervenuto 

PIOMBINO 


METROPOLITAN 


Piazza Cappelletti, 2 Tel. 0565/30385 

875 posti 

Emma sono io 


20,00-22,00 

ROSIGNANO MARITTIMA 

SOLVAY 


Via Piave-R.Solvay, 6 Tel. 0586/760906 

500 posti 

The Bourne identity 


22,00 

■ LUCCA 


ASTRA 


Piazza del Giglio 7 Tel. 0583/496480 

750 posti 

La cosa più dolce 


16.30-1 R.30-P0.30-PP.30 

CENTRALE 


Viadi Poggio 36 Tel. 0583/55405 

303 posti 

Harry Potter e la camera dei segreti 


15.30-18.30-21.30 


ITALIA 

Viadel Biscione, 32 Tel. 0583/467264 
380 posti II popolo migratore 

15,00-16,45-18,30-20,30-22,30 


Per la pubblicità su 
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Harry Potter 
e la camera dei segreti 

fantasy 

Di Chris Columbus con 
Daniel Radcliffe, Emma 
Watson, Rupert Grint, 
Richard Harris, Maggie 
Smith, Kenneth Branagh, 
Robbie Coltrane. 


Seconda puntata della fortuna¬ 
tissima serie del maghetto in¬ 
glese interpretato da Daniel 
Radcliffe che dovrà nuova¬ 
mente sfoderare tutto il suo 
coraggio e le sue arti magiche 
per affrontare le insidie che 
questa volta provengono da 
una misteriosa camera segreta 
aH'interno della sua stessa 
scuola. Come il precedente, 
anchequesto sequel èquasi ad 
esclusiva fruizione dei bambi¬ 
ni. 

a cura 


L'uomo del treno 

drammatico 
Di Patrice Leconte con Jean 
Rochefort, Johnny Halliday. 

Bastano gli sguardi, i silenzi, i 
piccoli gesti. Basta poco per 
comunicare, per cominciare a 
conoscersi e sognare insieme. 
Ed è così che un vecchio pro¬ 
fessore e un silenzioso rapina¬ 
tore iniziano una profonda 
amicizia apparentemente im¬ 
possibile. Finendo per confon¬ 
dere ognuno la propria vita in 
quella dell'altro, fino a condivi¬ 
dere lo stesso destino. Da Ve¬ 
nezia, un film toccante e cari¬ 
co di malinconia, eccellente¬ 
mente girato, capace di forti 
emozioni accuratamente na¬ 
scoste dietro le pieghe di una 
recitazione perfetta. U n pecca¬ 
to perderselo. 

di Edoardo Semmola 


MODERNO 

Via Vittorio Emanuele II, 17 Tel. 0583/53484 

810 posti Harry Potter e la camera dei segreti 

_16,30-19,30-22,30_ 

NAZIONALE 

Piazzale Verdi 3 Tel. 0583/53435 
270 posti Spider 

22,30 

BARCA_ 

PUCCINI 

Via Provinciale 26 Tel. 0583/75610 
430 posti Via dall'incubo 

_2U5_ 

ROMA 

Via Canaglia, 13Tel. 0583/711312 
450 posti Insomnia 

21,15 

CASTELNUOVO _ 

EDEN 

Via Farilli, 15 Tel. 0583/666038 
268 posti Snow dogs - 8 cani sotto zero 

15,00-20,15-22,30 

FORTE DEI MARMI _ 

MULTISALA NUOVO UDO 

Viale della Repubblica, 6 Tel. 0584/83123 

Sala 1 Riposo 

Sala 2 Riposo 

PIETRASANTA_ 

COMUNALE 

Piazza Duomo Tel. 0584/795311 

570 posti Harry Potter e la camera dei segreti 

15,30-18,30-21,30 

PIEVE FOSCIANA _ 

OLIMPIA 

Via San Giovanni, 21 Tel. 0583/666038 
299 posti The Bourne identity 

20,15-22,30 

VIAREGGIO_ 

CINEMATEATRO POLITEAMA 

Via Petrolini 1 Tel. 0584/962035 

1000 posti II regno del fuoco 

_ 15.10-17,00-18.50-20,40-22.30 _ 

EDEN 

Viale Margherita, 12 Tel. 0584/962197 

790 posti _ Febbre da cavallo-La mandrakata 

GOLDONI MULTISALA 

Via S. Francesco, 124 Tel. 0584/49832 

1 Femme fatale 

400 posti 22,30 

2 El Alamein-La linea del fuoco 

160 posti _22,20_ 

ODEON 

Viale Margherita 12 Tel. 0584/962070 
800 posti Harry Potter e la camera dei segreti 

16,00-19,00-22,00 

_ MASSA _ 

ASTOR 

Via Bastione 6 Tel. 0585/42004 

500 posti _ La cosa più dolce _ 

SPLENDOR MULTISALA 

Piazza IV Novembre 8 Tel. 0585/791105-886592 

Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti 

350 posti 

Sala 2 Insomnia 

AiiLLA_ 

NUOVO 

Piazza della Vittoria 18 Tel. 0187/420205 
530 posti Spider 

16,00-18,15-20,15-22,15 

_ CARRARA _ 

GARIBALDI 

Via Verdi Tel. 0585/777160 
530 posti Spider 

_16,00-18,00-20,00-22,00_ 

MARCONI 

Piazza Matteotti 7 Tel. 0585/70202 

1QQQ posti_Femme fatale_ 

SUPERCINEMA 

Via Verdi, 25 Tel. 0585/71695 

485 posti Harry Potter e la camera dei segreti 

10,00-14,00-16,50-19,40-22,15 


M PISA 


ARISTON MULTISALA 

Via F. Turati, 27 Tel. 050/43407 

1 Harry Potter e la camera dei segreti 

542 posti 16,05-19,10-22,15 

2 La cosa più dolce 

198 posti 15,45-17,15-18,45-20,40-22,30 

3 Arca russa 

201 oosti 16.00-18.10-20.20-22.30 

ARNO 


Via Conte Fazio Tel. 050/43289 

230 posti 

Femme fatale 


16.00-1R.15-P0.30-PP.30 

ARSENALE 


Vicolo Scaramucci, 2 Tel. 050/502640 


Non pervenuto 


Mon onde 


18.00 

ASTRA 


Corso Italia, 60 Tel. 050/23075 

810 posti 

Harry Potter e la camera dei segreti 


16.10-19.P0-PP.30 

ISOLA VERDE 


via Frascani Tel. 050/541048 

Salai 

Il mio grosso grasso matrimonio greco 

144 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala 2 

Il regno del fuoco 

398 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala 3 

Che fine ha fatto Santa Clause? 

267 posti 

16,40-18,20 


Baciate chi vi pare 


P0.40-PP.30 

LANTERI 


ViaS. Michele degli Scala, 46 Tel. 050/577100 

280 posti 

Marie-Joeisuoi due amori 


15.30-17.50-20.10-22.30 

MULTISALA ODEON 

Piazza S. Paolo all'Orto, 18 Tel. 050/540168 

1 

Scelte d'onore - Wise girls 

300 posti 

15,20-22,30 


El Alamein -La linea del fuoco 


17,15-20,10 

2 

L'uomo del treno 

150 posti 

15,20-17,05-18,50-20,40-22,30 

3 

The Bourne identity 

280 posti 

15,15-17,40-20,10-22,30 

4 

Insomnia 

150 posti 

15.P0-17.30-P0.P0-PP.30 

NUOVO 


Piazza Stazione, 16 Tel. 050/41332 

432 posti 

Spider 


17,00-18,50-20,40-22,30 

MONTECATINI 


NUOVO CINEMA AURORA 


Un viaggio chiamato amore 


21,15 

PONSACCO 


ODEON 


Via dei Mille, 1 Tel. 0587/736168 

400 posti 

La cosa più dolce 


15,00-16,45-18,30-20,30-22,30 

PONTEDERA 


CIRCOLO CINEMATOGRAFICO AGORà 

90 posti 

Il pianista 


15.00-17.30-P0.00-PP.30 

MASSIMO 


ViaXXII Aprile 1 Tel. 0587/52298 

900 posti 

Il regno del fuoco 


21.30 

ROMA 


Corso Matteotti, 81 Tel. 0587/53463 

600 posti 

Harry Potter e la camera dei segreti 


16,00-19,15-22,30 

SANTA CROCE SUL!'ARNO 

SUPERCINEMA LAMI 

Via Provinciale Rancesca sud 10 Tel. 0571/30899 

Salai 

Harry Potter e la camera dei segreti 

850 posti 

16,00-19,00-22,00 

Sala 2 

Il regno del fuoco 


16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala 3 

La cosa più dolce 


15,00-16,45-18,30-20,45-22,30 

VOLTERRA 


CENTRALE 


ViaG. Matteotti, 81 Tel. 0588/86447 

Cristaldi 

Harry Potter e la camera dei segreti 

143 posti 

15,30-18,30-21,30 

Leone 

Snow dogs-8 cani sottozero 

90 posti 

15,30 


Insomnia 


17,30-19,30-21,45 

■ 

"O 

Q 

> 

GLOBO 


Viadei Buti, 1 Tel. 0573/358313 

350 posti 

Austin Powers in Goldmember 


16.30-18.30-20.30-22.30 

LUX MULTISALA 

Corso Gramsci, 5 Tel. 0573/22312 

Salai 

Harry Potter e la camera dei segreti 

750 posti 

15,30-18,30-21,30 

Sala 2 

La cosa più dolce 


16,00-18,00-20,40-22,30 

Sala 3 

Harry Potter e la camera dei segreti 


16,20-19,20-22,20 


Nei Cinema 

FULGOR, MARCONI 
e TEATRO DELLA COMPAGNIA 

di Firenze e nei migliori cinema toscani 


“la peggiore cosa che ti può capitare 
non è perdere la ragione 
...ma ritrovarla” 
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il libro 

Tiziano Terzani alla Edison 
per scongiurare la guerra 

FIRENZE Ci sarà Tiziano Terzani in per¬ 
sona, prima di ripartire per l’Himalaya, alla 
presentazione domani del libro «Regaliamoci 
la pace» alla Libreria Edison (piazza della 
Repubblica, ore 18.30). Scritto in due settima¬ 
ne da Federica Morrone il libro raccoglie con¬ 
tributi contro la guerra di vari autori, tra cui 
anche di Terzani. Nessuno dei partecipanti al 
progetto ha percepito compenso e il ricavato 
sarà interamente devoluto a Emergency. 



la danza 

Trittico d’autore a Lucca 
con il Nederlands Dans Theatre 

LUCCA La grande danza internazionale 
approda stasera al Teatro del Giglio di Lucca e 
presenta il NDTIII, la formazione agée del mitico 
Nederlands Dans Theatre (ore 21). Per l’unica 
sosta toscana, la compagnia presenta un trittico 
d’autore firmato da Hans van Manen e Jiri 
Kyliàn. Il piccolo gruppo di danzatori proporrà A 
way a Ione creato da Kyliàn nel 1998, Two face 
di van Manen del 2000 e congederà il pubblico 
con Birth-Day presentato in prima nazionale. 


la musica 

Feste a tutto ritmo a Firenze 
con Daddy G per San Silvestro 

FIRENZE Con tre eventi promossi 
dall’assessorato alle politiche giovanili 
Firenze festeggia le Feste a suon di musica. 
Si inizia venerdì 20 dicembre con un 
concerto - Rock Around The School on 
Christmas 2002- al Liceo Gramsci, si 
prosegue domenica 29 con Florence Rock 
Marathon all’Auditorium Flog (dalle 16) e si 
conclude per San Silvestro con Big Up e il 
famoso Daddy G alla Stazione Leopolda. 


la mostra 

Il genio di Milo Manara al Parterre 
in 75 tavole tra illustrazioni e bozzetti 

FIRENZE I fumetti e i disegni di Milo 
Manara rimarranno esposti al Parterre di 
Firenze fino a 118 dicembre per la mostra 
«Sirenae»: 75 tavole originali che dimostrano la 
grande capacità del maestro veneto tra 
illustrazioni, copertine, tavole a fumetti, bozzetti 
pubblicitari e cinematografici, nonché alcune 
anteprime. Fino al 18 dicembre. Orario: dalle 
15.30 alle 19.30 e la domenica dalle 10 alle 
19.30. Ingresso libero. 


NUOVO CINEMA PARADISO 

Via XXVII Aprile4 Tel. 0573/26166 

192 posti II mio grosso grasso matrimonio greco 


15,30-17,15-19,45-20,45-22,30 


ROMA 


Via Laudesi 6 Tel. 0573/365274 

160 posti 

Arca russa 

16.30-18.30-20.30-22.30 

VERDI 


Via Misericordia Vecchia 1 Tel. 0573/28659 

287 posti 

L'uomo del treno 

16.00-18.10-20.20-22.30 

EXCELSIOR 


Via Verdi 66 Tel. 0572/904289 

Salai 

350 posti 

Il popolo migratore 

15.30- 17,10-18,50 

Femme fatale 

20.30- 22,30 

Sala 2 

La cosa più dolce 

15.30-17.15-19.00-20.45-22.30 


IMPERIALE 

Piazza D 1 Azeglio 5 Tel. 0572/78510 


1 Harry Potter e la camera dei segreti 

600 posti 15,45-18,50-22,00 

2 L'uomo del treno 

300 posti 15,30-17,15-19,00-20,45-22,40 

QUARRATA_ 

NAZIONALE 

Via Montalbano, 11/A Tel. 0573/775640 

Red Dragon 

22,45 

_ PRATO _ 

ASTRA 

Via Milano 73 Tel. 0574/25214 

530 posti Harry Potter e la camera dei segreti 

_ 15.00-17,30-20,00-22.40 _ 

BORSI 

S. Fabiano, 49 Tel. 0574/24659 

190 posti La generazione rubata 

_15,00-1 6 ,50-1 8,40 -20,30-22,30_ 

CRISTALL CINEHALL 

Via Manzoni, 15 Tel. 0574/27034 
400 posti Spider 

16,10-18,20-20,30-22,40 


EDEN 

ViaCairoli, 20 Tel. 0574/21857 

800 posti _ La cosa più dolce _ 

EXCELSIOR 

ViaGaribaldi, 67 Tel. 0574/33696 

460 posti II mio grosso grasso matrimonio greco 

_15,30-1 7 ,20-1 9 ,05-20,55-22, 45 _ 

TERMINALE 

Via Carbonaia, 31 Tel. 0574/37150 
240 posti L'uomo del treno 

15,10-17,00-18,50-20,40-22,30 

Saletta Anna Magnani 
Cenerentola 

16,00 

POGGIO A CAI ANO _ 

AMBRA 

Via Ambra, 3 Tel. 055/8797473 

The Bourne identity 

15,30-18,00-21,30 

VAIANO_ 

MODENA VAIANO 

Piazza 1 0 Maggio Tel. 0574/988468 


Austin Powers in Goldmember 

15.30- 17,30 

The Bourne identity 

20.30- 22,40 

_SIENA_ 

CINEFORUM ALESSANDRO VII 

Piazza dell'Abbadia, 5 Tel. 0577/283044 

La generazione rubata 

_16, 45 -1 8 , 45 -20, 45 -22, 45 ( E 6,00)_ 

FIAMMA 

Via Pantaneto, 145 Tel. 0577/284503 

330 posti_Femme fatale_ 

IMPERO 

Viale Vittorio Emanuele, 14 Tel. 0577/48260 

700 posti Harry Potter e la camera dei segreti 

_16,00-19,00-21,00_ 

MODERNO 

Via Calzoleria, 44 Tel. 0577/289201 

400 posti II mio grosso grasso matrimonio greco 

_ 16.30-18.30-20,30-22.30 _ 

NUOVO PENDOLA 

ViaS. Quirico, 13Tel. 0577/43012 


280 posti_L'uomo del treno_ 

ODEON 

Via Banchi di Sopra, 31 Tel. 0577/42976 
150 posti Harry Potter e la camera dei segreti 

14,20-16,50-19,40-22,30 


400 posti Snow dogs - 8 cani sotto zero 

_dalle ore 15,00_ 

TEATRO DEL POPOLO 

Via Oberdan, 44 Tel. 0577/921105 
855 posti SlmOne 

dalle ore 15,00 

POGGI BQNSI_ 

GARIBALDI 

Via della Repubblica, 158 Tel. 0577/938792 

284 posti Harry Potter e la camera dei segreti 

_16,00-19,15-22,30_ 

ITALIA 

Viale Garibaldi 40/42 Tel. 0577/936010 

Sala A La cosa più dolce 

20,15-22,45 

Sala B 8 donne e un mistero 

20,30-22,30 

RADDA IN CHIANTI _ 

NUOVO CINEMA 

viali febbraio,4Tel.0577/738711 
200 posti The Bourne identity 

16,00-21,30 


CHIANCIANO TERME 

ASTORIA 

Via del Giglio, 13Tel. 0578/60136 
410 posti Debito di sangue 

_16,30-21,30_ 

GARDEN 

Piazza Italia, 20 Tel. 0578/63259 
800 posti II regno del fuoco 

16,30-21,30 

CHIUSI_ 

ASTRA 

ViaGaribaldi, 1 Tel. 0578/20559 
350 posti Insomnia 

21,30 

COLLE DI VAL D ELSA_ 

S. AGOSTINO 

Piazza S. Agostino, 1 Tel. 0577/924040 


i 
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Firenze 

A. Gl. M US. 

Via della Razzola, 7/r - Tel. 055.580996 

Domenica 15 dicembre ore 21.00 Concerto di Natale musiche sacre di Vivaldi, Corelli Dir. L. Donati 
con la Polifonica S. Lorenzo di Montevarchi, insieme vocale Vox Cordis di Arezzo, G. Matteini 
(soprano), l'Ochestra 'I Solisti di Fiesole 1 

ACCADEMIA MUSICALE DI FIRENZE 

Via Adriani, 27 - Tel. 055.690487 

Personale di Mauro Quetti 

AMICI DELLA MUSICA 

ViaSirtori, 49-Tel. 055.607440 

Teatro della Pergola: oggi ore 21.00 Concerto musiche di Skriabin, Shubert, List con Arcadi Volodos 
(pianoforte) 

CENTRO CULTURALE DI TEATRO 

Villa Arrivabene - Piazza Alberti - Tel. 055.58300382 

Centro Culturale di Teatro: mercoledì 11 dicembre ore 16.00 Lavori poetici e letterali nel '900 
Fiorentino opere da Batocchi, Gatto, Palazzeschi, Vittorini, Bigongiari) 

CONSERVATORIO DI MUSICA CHERUBINI 

Piazza delle Belle Arti, 2 - Tel. 055.292180 

Oratorio S. Michele della Pace: oggi ore 17.30 Concerto regia di M. Ruffini 

MUSICUS CONCENTUS 

Piazza del Carmine, 19-Tel. 055.287347 

Sala Vanni: venerdì 13 dicembre ore 21.00 II pesce ha parlato di M. Parente 

PUPI DI STAC 

Via Boito, 15-Tel. 055.3245099 

Teatro Le Laudi: oggi in scena Cantaracconta presentato da I Pupi di Stac 

SASCHALL 

Lungarno A. Moro, 3 - Tel. 055.6504112 

Giovedì 12 dicembre in scena Irma la dolce regia di G. Savary con S. Rocca 

TEATRO CANTIERE FLORIDA 

Via Pisana, 11-Tel. 055.7131783 

Martedì 10 dicembre ore 21.00 La tragedia di Riccardo Ili o delle maledizioni regia di A. Latella 
presentato da Elsinor Teatro 

TEATRO COMUNALE 

Corso Italia, 16-Tel. 800-112211 

Chiesa di S. Stefano al Ponte Vecchio: giovedì 12 dicembre ore20.30 Concerto di Natale musichedi 
Vivaldi, Bach Dir. F.M. Sardelli con l'Orchestra e Coro del Maggio Musicale Fiorentino, D. Pierini 
(violino), G. Cecchi e S. Rausa (soprani), C. Fogli (mezzosoprano) 

TEATRO DELLA PERGOLA 

Via della Pergola, 12/32 -Tel. 055.22641-2264335 

Oggi ore 20.45 II testamento di Monsieur Marcelin (Le noveau testament) di S. Guitry regia di G. 
Bosetti con G. Bosetti, M. Bonfigli, scene costumi di G. Forato presentato da Compagnia del Teatro 
Carcano 

TEATRO LE LAUDI 

Via Leonardo da Vinci, 2r - Tel. 055.572831 

Sabato 14 dicembre ore 21.00 S.T.R.A.M.I.L.A.N.O. musichedi F. Crivelli regia di F. Crivelli con A. 
Asti 

TEATRO NUOVO 

Via Fanfani, 16 - Tel. 055.413067 

Oggi ore 16.15 Ossi buchi e palle d'oro tre atti comici di S. Nelli regia di R. Bulgherini con S. Forconi, 
G. Brilli, R. Bulgherini presentato da Compagnia II Grillo 

TEATRO REIMS 

Via Reims, 30 - Tel. 055.6811255 

Oggi ore 17.00 La bottega di Sghio tre atti in vernacolo di G. Bongini regia di A. Foti presentato da 
Compagnia Stabile del Teatro Reims 

TEATRO VERDI 

Via Ghibellina, 101 - Tel. 055.212320-2396242 

Oggi in scena II violinista sul tetto con M. Ovadia e la Theaterorchestra 

Bagno a Ripoli 

TEATRO ACLI 

Via Chiantigiana, 13 - S. Piero a Ema - Tel. 055.640662 

Oggi ore 17.00 La Cenerentola regia di C. Chiarini con P. Coppini, F. Pini, L. Fallerini, M. Nencetti 

= Barberino del Mugello - 

TEATRO COMUNALE 

Corso B. Corsini, 100 - Tel. 055.8418532 

Venerdì 13 dicembre ore 21.00 In my lite - The Beatles songbook2002 di M. Cassi e L. Brizzi regia 
di M. Cassi con M. Cassi, L. Brizzi, M. Gerì Swingtet 


= Fiesole 

SCUOLA DI MUSICA DI FIESOLE 

Via Delle Fontanelle 24 (San Domenico) - Tel. 055.597851 

Riposo 

= Greve 

TEATRO BOITO 

Viale R. Libri, 2 - Tel. 055.853889 

Riposo 

= Rufina 

PICCOLO TEATRO DI RUFINA 

Piazza Umberto 1,47-Tel. 055.8396177 

Oggi ore 16.30 Casa nova... Vitanova tre atti in vernacolo fiorentino di Cigoli e De Mayo con M. 
Afferriura presentato da Comp. Il Giglio 

= San Casciano Val di Pesa 

TEATRO NICCOLINI 

Via Roma, 47 - Tel. 055.8290146 

Oggi ore 16.0 0 Nero Cardinale di U. Chiti 

San Piero a Ponti 

TEATRO IL GORINELLO 

Viadel Santo 3 - Tel. 055.8999717 

Oggi ore 16.45 L'ultimo degli amanti focosi di N. Simon presentato da Comp. Il Mosaico 

Scandicci 

TEATRO STUDIO 

ViaG. Donizetti 58 - Tel. 055.757348 

M ore 21.15 Ico no clast rielaborazioni sonore dei Sex Pistols e musiche originali di P. Voltarelli e 
essinadi G. Spinato regia di F. Cauteruccio presentato da Compagnia Krypton_ 

T avarnuzze 

MODERNO 

Via Gramsci, 5 - Tel. 055.2373494 

Oggi ore 17.00 La Cenerentola con P. Coppini, F. Pini, L. Fallerini, M. Nencetti, scene di C. Chiarini, 
costumi di E. del Panta 

= Arezzo 

TEATRO COMUNALE DELLA BICCHIER Al A 

Via della Bicchieraia, 32 - Tel. 0575.323397 

Martedì 10 dicembre ore 21.00 La grotta azzurra di R. Mussapi con M. Mesturino 

TEATRO PETRARCA 

Via Monaco Guido, 10 - Tel. 0575.23975 
Oggi ore 16.00 Fly Butterfly con D. Dazzi 

= Barga 

TEATRO DEI DIFFERENTI 

Viadi Mezzo-Tel. 0583.724770 

Venerdì 20 dicembre in scena Vite Private di N. Coward con G. Pambieri, L. Tanzi 

= Buti 

TEATRO F. DI BARTOLO 

Via Fili Disperati, 10 - Tel. 0587.724548 

Venerdì 13 dicem bre ore 21.15 La tragedia di Riccardo Ili o delle maledizioni regi a di A. Latella 

Campiglia Marittima 

TEATRO DEI CONCORDI 

Via Moro, 1-Tel. 0565.837028 

Giovedì 12 dicembre in scena II fantasma di Canterville (secondo la signora Umney) di U. Chiti 
regia di U. Chiti con L. Poli 


TEATRO DEI CONCORDI 

Via Moro, 1-Tel. 0565.837028 

Non pervenuto 

= Carrara 

TEATRO DEGLI ANIMOSI 

Piazza Cesare Battista - Tel. 0585.641425 

Martedì 17 dicembre in scena Sabato, domenica e lunedì E. De Flippo regia di T. Servilli con A. 
Bonaiuto, T. Servillo presentato da Teatri Uniti 

TEATRO VERDI 

Piazza Matteotti - Tel. 0585.20202 

Domenica 5 gennaio in scena Irma la dolce di A. Breffort, M. Mennot con S. Rocca, F. De Luigi 

= C astelfranco di Sopra = 

TEATRO CAPODAGLIO 

ViaRoma-Tel. 055.9149571 

Venerdì 1 3 dicembre in scena Vite private di N. Coward regia di G. Emiliani con G. Pambieri, L. Tanzi 

Castiglion Fiorentino 

TEATRO COMUNALE DI CASTIGLION FIORENTINO 

Tel. 0575.657460 

Giovedì 12 dicembre ore 21.12 Appunti di viaggio di C. Bisio, M. Serra regia di G. Gallione con C. 
Bisio 

Cavriglia 

TEATRO COMUNALE DI CAVRIGLIA 

Piazza Berlinguer - Tel. 055.9166536 

Sabato 14 dicembre ore 21.00 Aggiungi un posto a tavola di Garinei e Giovannini regia di M.Pelini 
Govoni con D. Tani, S. Bocci, D. Maffei 

== C olle Val d'Elsa 

TEATRO DEI VARII 

Via Castello, 64 - Tel. 0577.922642 

Non pervenuto 

= Grosseto 

TEATRO DEGLI INDUSTRI 

ViaMazzini, 101 -Tel. 0564.421151 

Venerdì 13 dicembre ore 21.00 La cena delle beffe di S. Benelli regia di U. Chiti 

TEATRO MODERNO 

ViaTripoli - Tel. 0564.422429 

Mercoledì 15 gennaio ore 21.00 Eduardo al Kursaal 

Livorno 

CENTRO ARTISTICO «IL GRATTACIELOA 

Viadel Platano,6-Tel.0586.896059 
Oggi ore 17.00 II Re muore 

TEATRO DELLE COMMEDIE 

Via Giovanni MariaTerreni, 3 - Tel. 0586.404021 

Chiuso per restauro 

TEATRO LAGOLDONETTA 

Via Carlo Goldoni - Tel. 0586.834263 

Lunedì 6 gennaio ore 17.00 II pifferano di Hamelin 

TEATRO LA GRAN GUARDIA 

Via Grande, 121-Tel. 0586.885165 

Giovedì 12 dicembre ore 21.00 Tosca melodramma in tre atti di G. Puccini regia di C. Pezzoli 

TEATRO MASCAGNI 

Via Del Vecchio Lazzaretto, 8 - Tel. 0586.854163 

Mercoledì 11 dicembre ore 10.00. Per le scuole materne Splash! un bagno di colore 

Lucca 

TEATRO DEL GIGLIO 

Piazza del Giglio-Tel. 0583.46531 

Oggi ore 2T.00 Nederlands dans theater III 


Massa 

PIER ALESSANDRO GUGLIELMI 

Viale Eugenio Chiesa. 1 - Tel. 0585.41678 

Oggi ore 21.15 V olpone di B. Jonson regia di G. Mauri con G. Mauri, R. Sturno _ 

Pisa 

TEATRO VERDI 

Via Palestra, 40 -Tel. 050.941111 

Sabato 11 gennaio ore 16.00 La bella Helene opera buffa in tre atti di H. Meilhac, L. Halévy regia di 
A. Corsini Direttor e N. Conti, V. Maxia 

Pistoia 

TEATRO MANZONI 

Corso Gramsci 121 - Tel. 0572.991609 

Oggi ore 21.00 Mettiteve a fa' l'ammore cu me! di E. Scarpetta regia di A. Cirillo con A. Cirillo, M. 
Dalisi, G. Ludeno, M. Piseddu, A. Redi 

Poggi bonsi 

TEATRO VERDI 

Viadel Commercio, 15 - Tel. 0577.981298 

Non pervenuto 

= Pontedera 

TEATRO MANZONI 

Via Manzoni. 22-Tel. 0587.57034 

Oggi ore 22.30 lo sono il passante presentato da Album Zutigue 

= Prato 

FABBRICONE 

ViaTargetti- Tel. 0574.690962 

Oggi ore 16.00 Forme di R. Capogrossi Club Teatro Rem & Cap Proposte 

POLITEAMA PRATESE 

Via Garibaldi, 33-Tel. 0574.603758 

Oggi ore 16.00 Aquattro mani di E. Vaime, J. Fiastri regia di P. Garinei con G. Jannuzzo, P. Quattrini 

TEATRO METASTASI 

Via Caroli, 61-Tel. 0574.608501 

Venerdì 13 dicembre ore 21.00 Amleto di W. Shakespeare regia di F. Tiezzi con D. Sanda, R. Trifirò, 
M. Valgoi 

= San Gimignano = 

TEATRO DEI LEGGIERI 

Piazza Duomo - Tel. 0577.940008 

Oggi ore 17.00 Recitar Narrando presentato da I Comici ritrovati 

= Siena 

TEATRO DEI RINNOVATI 

Piazza II Campo-Tel. 0577.592265 

Venerdì 13 dicembre ore 20.30 Pulcinella - Gianni Schicci balletto con canto in un atto regia di M. 
Monicelli 

TEATRO DEI ROZZI 

Piazza Indipendenza - Tel. 0577.46960 

Martedì 10 dicemb re ore 21.15 Les Ballets Trockadero De Monte Carlo 

= Viareggio 

TEATRO POLITEAMA 

Lungomare Corrado del Greco - Tel. 0584.966728 

Martedì 10 dicemb re ore 21.00 W l'Italia con P. Metelli e P. Hendel _ 

= Volterra 

TEATRO PERSIO FLACCO 

Tel. 0588.88204 

Non pervenuto 


iorno & notte 


Gara di dolci in piazza a Santa Maria a Monte 


- Musica Alla Festa de L’Unità di Mon- 
teroni d’Arbia, stasera suonano gli 
Achtung Babies, tribute band degli 
U2, ingresso 6 euro. La pianista Danie¬ 
la Terranova suona Chopin, Rachma- 
ninoff, Prokofieff e Skryabin (oggi alle 
11 ) nella sala del consiglio comuna¬ 
le di Scandicci. Presso la chiesa ora- 
toriana di S. Filippo Neri in piazza 
San Firenze a Rrenze va in scena (sta¬ 
sera ore 21.30) il musical «Vanità di 
vanità». All’oratorio di San Michele 
della pace (piazza Sant'Ambrogio a 
Rrenze, stasera ale 17.30, biglietti 8 e 
6 euro) si terrà la replica del concerto 
omaggio ad Arrigo Benvenuti. Al Kel¬ 
ler Platz (via Migliorati 7, Prato, ore 
22.30, ingresso libero) questa sera si 
terranno le selezioni del Keller Kon- 
test. Al Jazz Club (via Nuova de’ Cacci- 
ni 3, Rrenze, ore 22.15, ingresso con 


tessera) stasera in concerto Nadia An- 
gilella e Julian Abbott. All'Universale 
torna l’Aperi-chic con ospiti e dj. Al- 
l’Ndc club di Montelupo stasera Steve 
Semeraro dj in «N.ew D.ance C.om- 
munity». Alla Pergola (stasera alle 
21) suonano gli Aracdi Volodos nella 
loro prima apparizione per gli Amici 
della m usica. Alla chiesa di Santo Ste¬ 
fano al Ponte, stasera «Oriente e Occi¬ 
dente in polifonia», con il Rainbow 
Chorus Japan e il Coro Accademia del 
diletto (ore 18). 

- Teatro Al nuovo teatro cantiere Flori¬ 
da, stasera (21) va in scena la prima 
regionale de «La tragedia di Riccardo 
Ili o delle maledizioni» tratta dal Ric¬ 
cardo III di Shakespeare. Al Teatro 
studio di Scandicci continua il tributo 
ai Sex Pistols della compagnia Kryp¬ 


ton con «Ico No Clast» (ore21.25). Al 
teatro Manzoni di Pistoia si chiude 
(stasera alle 16) la messinscena di 
Arturo Cirillo di «Metteteve afa' l'amo¬ 
re cu me» di Eduardo Scarpetta. La 
compagnia degli Sbuffi di Napoli pre¬ 
senta (stasera alle 16.30) «La mario¬ 
netta di Totò» al teatro comunale di 
Capannoli. Al teatro degli Unanimi 
di Arcidosso si esibiscono Angela R- 
nocchiaro e Andrea Ceccon nella 
«Benneide» di Stefano Benni. 

- Cinema Al cinema Antella (via Pulic- 
ciano 53, ore 17 e ore 21.30) proiezio¬ 
ne stasera de II Pianista. 

- Mostre Al centro dell’arte Vito Frazzi 
di Scandicci (oggi alle 11) si chiude 
la mostrafotograqficadi Leonardo Fri- 
celli «Lo scatto di Sabrina e le 


miss...!». 

- Amnesty International Allo Starhotel 
Michelangelo (viale Fratelli Rosselli 
2, ore 15.30) si svolgerà l’asta natali¬ 
zia organizzata da Amnesty Internatio¬ 
nal. Sul tavolo ci saranno oggetti di 
antiquariato, modernariato, vetri e cri¬ 
stalli, oggetti d’argenteria, articoli di 
griffe, fra cui due completi di Cavalli, 
capi d’abbigliamento, articoli da rega¬ 
lo. Il ricavato dell'Iniziativa sarà dedi¬ 
cato interamente per finanziare le atti¬ 
vità del movimento internazionale dei 
diritti umani. 

- Dolci in piazza A Santa Maria a Mon¬ 
te (Pisa) dalle 15 avrà inizio la gara di 
torte senza glutine. E dopo la premiazi- 
nelafesta proseguirà con assaggi per 
tutti. 
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MASSOUD 

CENTRO 

Corso Canalchiaro-Modena 

Tel, 059 22 02 20 

IL TEMPIO DEL TAPPETO 

TAPPETI PERSIANI PREGIATI E RARI 


MASSOUD 


Via Giardini 645 - Modena 

Tel. 059 35 80 60 

LA BANCA DEL TAPPETO 

TAPPETI PERSIANI BELLI ED ECONOMICI 


Per toccare con mano lo spessore della qualità, 
il sapore della storia, il gusto di un'arte antica... 

MASSOUD "CENTRO" 
solo tappeti persiani originali. 

Pezzi unici, rari, antichi: 

oggetti di eccezionale bellezza. 

1 ’ „ B 

Per questo MASSOUD è pronto a ricomprare 
in qualsiasi momento i tappeti persiani 
die ti ha venduto negli anni "70-'80 
o a cambiarli con altri di valore. 

( tappeti acquistati da MASSOUD "CENTRO" 
sono sempre un sicuro investimento. 


MASSOUD HA FIDUCIA E DA’ FIDUCIA 


Unnico negozio del tappeto 
presente a Modena da oltre 30 anni. 

MASSOUD "GIARDINI 11 
propone i migliori tappeti economici 
e convenienti ma nello stesso tempo 
preziosi e di qualità. 

MASSOUD, grazie alla fiducia che ha nei suoi tappeti, 
è pronto in qualsiasi momento a cambiare 
quelli che t! ha venduto con altri, di valore superiore, 
riconoscendoti la spesa iniziale... 

Oltre mille tappeti esposti da MASSOUD "GIARDINI" 
a prezzi interessantissimi: non perdere l'occasione. 


MASSOUD PER VIVERE MEGUO 


NVENIENZA 
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Buddha diceva 

che la nascita è sofferenza, 

e questo talvolta è scioccante 

per noi che festeggiamo 

gli anniversari, 

dimentichi dell’inconveniente 

di essere nati 

in questo mondo limitato 


$ 


Roland Yuno Rech 
«Zen, il risveglio al quotidiano» 



Nascerà un concetto nuovo: il «berlusconismo» 

Bruno Bongiovanni 


J ohann Gustav Droysen, insigne storico prussiano-tedesco vissuto tra 
il 1808eil 1884, è noto per avere sottratto l'età ellenistica al pregiudi¬ 
zio, per molti secoli diffuso, che ne faceva una stagione di decadenza. 
Droysen, sostenitore dell'unificazione dei tedeschi, ha infatti mantenuto, 
nei suoi studi, una costante tensione, che potremmo definire «analogica», 
tra la Macedonia di Filippo e la Prussia a lui contemporanea, entrambe 
province ai margini di un impero in formazione, eppure destinate a far 
dilagare, fuori dai loro confini, l'unità prima, e l'universalità poi, dello 
«spirito» rispettivamente greco etedesco. 

Cosi, il radicamento «pregiudiziale» di Droysen nei problemi naziona¬ 
li e politici degli spazi tedeschi del suo tempo, con tanto di confronto 
subliminaletra la missionedi Alessandro M agno eia missionedegli H ohen- 
zollern, ha contribuito a disancorare l'età ellenistica da un pregiudizio 
culturale e ha dato impulso alla ricerca e alla conoscenza storica. A Droy¬ 


sen si deve significativamente anche il recupero e la germanizzazione del 
termine greco «egemonia», che non aveva conosciuto una traduzione 
latina. 

Inquesti giorni, neH'EdizioneNazionaledelleOpere, l’editoreBiblio- 
polis ha riproposto la storia come pensiero e come azione di Benedetto 
Croce. Dove si sostiene che, per remoti che sembrino cronologicamente i 
fatti che vi entrano, lastoriaè, in realtà, semprestoria contemporanea. Un 
contributo originale all'approfondimento della questione lo può portare 
appunto il concetto di analogia, un concetto che ha l'indubbio merito di 
cercare, ecomunquedi esperire, certo parzialmente, il fondamento empiri¬ 
co ed il meccanismo mentale della contemporaneità della storia. Ci acco¬ 
stiamo cioè al passato sospinti dal presente, anzi dai cangianti presenti che 
scorrono con le nostre vite. E procediamo anche servendoci dell'analogia. 
La quale può ancheessere, nel discorso comune, meramente ironica, valea 



di re un artificio retorico, come quando Eco paragona Berlusconi a N erone. 

Può persino derivare dalla fiction, come quando Bocca evoca Piccolo 
Cesare, un gangster inventato in un romanzo americano del 1929eimmor- 
talato sullo schermo, nel 1931, dal grande Edward G. Robinson. Può essere 
direttamente polemica, come quando si fa riferimento al «fascismo». 0 
come quando lo stesso Berlusconi inveisce contro i giudici «giacobini». È 
evidente, in questi casi, che i termini in questione non riproducono i 
fenomeni storici realmente esistiti, ma il lungo e bellicoso lavoro della 
dialettica politica su di essi. Non si può comunque sfuggire all'analogia. 
Né passato c'èl'unico linguaggio a nostra disposizione quando qualcosa di 
«nuovo» irrompe. Poi, un linguaggio specifico, cui comunque il passato 
sempre concorre, si organizza. Anche l'attuale fase politica, con tutto il 
disastro (anche morale) che trascina con sé, si autonomizzerà concettual¬ 
mente. 


Fortebraccio 

& 

lorsignori 


■ 


in edicola 
con l'Unità 
a €3,10 in più 


I 


orizzonti 


I idee libri dibattito 


Fortebraccio 

& 

lorsignori 


■ 


in edicola 
con l'Unità 
a €3,10 in più 


I 


Romana Petri 


A veva l'andatura dinoccolata del pu¬ 
gile, le spalle leggermente reclinate 
in avanti e una bella risata di sbieco 
che ritmava col battito delle mani, come se 
al ridere dovesse per forza seguire un ap¬ 
plauso. Fino a quelPepoca la sua era stata 
una vita movimentata, e quando ci siamo 
conosciuti mi ha detto, Praticamente io so¬ 
no un tipo alla Pinocchio, ma bada bene, il 
primo Pinocchio, quello che non è ancora 
diventato un bambino vero. 

Aveva solo vent'anni, eio neavevo tren- 
tadue. N on saprà direseèstato un colpo di 
fulmine, la differenza di età a volte crea 
degli ostacoli. Abbiamo cominciato a fre¬ 
quentarci portando a spasso i cani. Faceva¬ 
mo lunghe passeggiate intorno al laghetto 
di Villa Ada, e siccome sapeva che a me 
piaceva leggere mi chiedeva in continuazio¬ 
ne titoli di libri dei quali si entusiasmava 
solo a sentirmeli nominare. Non era abitua¬ 
to a leggere, preferiva che i libri glieli raccon¬ 
tassi io. Mi diceva, Raccontami un libro 
bellissimo, uno di quelli cheti cambiano la 
vita. Per lui i libri erano così: come le gran¬ 
di gioie e i grandi dolori. Allora scioglieva¬ 
mo i cani, ci mettevamo seduti su una pan¬ 
china, ementresi fumava una sigaretta die¬ 
tro l'altra, con quel modo cheavevasolo lui 
di consumarle con tre boccate consecutive, 
io gli raccontavo un romanzo grandioso. 
Alla fine mi applaudiva come se fosse stato 
a teatro, e mi diceva, Questo è proprio bel¬ 
lo, meglio di quell'altro. 

Stava prendendo la piega dell'Innamora¬ 
mento quella storia. Qualche volta mi acca¬ 
rezzava una guancia, una mano, lo ricam¬ 
biavo. Quando restavo sola pensavo ai ro¬ 
manzi checambiavano una vita. Cen'erano 
davvero di romanzi così? E a chi ne aveva 
letti tanti, poteva capitare ancora? M i venne 
in mente un poeta che un giorno, ormai 
anziano, mi raccontò di come aveva letto, 
da ragazzo, Il processo di Kafka: «Lo com¬ 
prai e cominciai a leggerlo uscendo dalla 
libreria, e continuai a leggerlo mentre cam¬ 
minavo tornando verso casa, e una volta 
entrato a casa mi tolsi il cappotto, sempre 
continuando a leggere, e cenai leggendo, e 
mi infilai il pigiama sempre leggendo, e a 
letto continuai a leggere fino a che il roman¬ 
zò arrivò all'ultima pagina che era ormai 
quasi giorno eio non riuscii più a prendere 
sonno perché pensai che non avrei mai più 
saputo cos'altro fare nella vita». 

Un giorno quel ragazzo mi disse, Ti 
piacerebbe venire a pesca con me? Ci sei 
mai stata? Guarda che è una cosa lunga, si 
va avanti per ore. E poi bisogna svegliarsi 
presto, all'alba, e prendere un sacco di fred¬ 
do, enon lamentarsi. Portati di checoprirti 
bene, e anche da leggere, perché tu non hai 
mai pescato prima, e mi sa tanto che a un 
certo punto ti stufi, e io invece non mi 
stufo, vado avanti per ore. 

Partimmo all'alba e nella borsa avevo 
Donna di Porto Pim di Antonio Tabucchi, 
un libro di racconti sulleAzzorre che avevo 
appena comprato. I libri di racconti si sa 
come sono, puoi cominciare da dove vuoi, 
lo comincio sempre da quello che dà il 
titolo al libro. 

Pensavo fosse facile andare a pesca, e 
invece mica lo era. Andammo sul fiume 
Paglia, vicino a Orvieto. Arrivammo che 
s'era appena fatto giorno. U na giovane don¬ 
na con un ragazzo. Checi fa questa giovane 


Lui aveva solo vent’anni, 
io ne avevo trentadue 
Mi diceva «raccontami 
un libro bellissimo, uno 
di quelli che ti cambiano 
la vita» 



IN COMPAGNIA DEI LIBRI 


Amate Azzorre 




Nella «Donna di Porto Pim» 
un giovane e innocente baleniere 
è sedotto da una signora 
crudele , arrivata nella sua isola. 
Tabucchi sapeva 
dove potevano portare 
I le strade^ delle sue parole? 


donna qui? mi sono chiesta mentre vedevo 
armeggiare il ragazzo con esche, ami, fili di 
nylon e finte mosche. Aprii i il libro e co¬ 
minciai a leggere alle prime luci del giorno. 
Una storia di pescatori, anzi, di balenieri. 
Sorrisi appena, pensai, ci siamo: Pinocchio, 
la balena... 

Nella storia un giovane baleniere dell' 
isola di Faial vedeva scendere una donna da 
una nave, una donna straniera. Questo in¬ 
contro Tabucchi lo descrive così: La incon¬ 
trai una domenica sul porto. Vestiva di 
bianco, aveva le spalle nude e portava un 
cappello di trina. Sembrava scesada un qua¬ 
dro e non da una di quelle navi cariche di 
persone che fuggivano nelle Americhe. La 
guardai a lungo e anche lei mi guardò. È 
strano come l'amore può entrare dentro di 
noi. In me entrò col notare due piccole 
rughe accennate che aveva intorno agli oc¬ 
chi e pensai così: non è più tanto giovane. 
Pensai così perché forse a quel ragazzo che 
ero una donna matura sembrava più vec¬ 
chia della sua età reale. Che aveva poco più 
di trentanni lo seppi solo molto più tardi, 
quando sapere la sua età non serviva più a 
niente. 

Tornai indietro a rileggerelestesso bra¬ 
no, lo feci quattro volte di seguito. Poi alzai 
lo sguardo e guardai quel ragazzo che stava 
in piedi sopra un sasso, la sigaretta tra le 
labbra, la canna in mano ad attendere un 
abboccamento. Quando si accorse che lo 
guardavo si voltò emi disse, Prima bisogne¬ 
rebbe veni re sul posto a pasturare! Feci cen¬ 
no di sì con la testa. Certo, pensai, pastura¬ 
re, pasturare le parole. Poche parole usa 
Tabucchi per dire tanto. Gli gridai, Ti sem¬ 
bro vecchia? Si mise a ridere. Sé diventata 
scema? mi disse. Piuttosto, dimmi un po', è 
bello il libro che stai leggendo? Poderoso, 
gli risposi. Allora poi melo racconti. Feci di 
no con la testa. Perché? mi chiese. Perché 
poi te lo leggo, gli dissi a bassa voce. Allora 
fallo adesso, mi chiese. Vieni qui vicino e 
leggi. 


Gli dissi che prima dovevo finire di leg¬ 
gerlo io, ché altrimenti non avré saputo 
comeleggergliéo perché non si può leggere 
qualcosa ad alta voce se prima non ce la 
siamo letta tra di noi, né rumoredé pensie¬ 
ri, in quél'accanimento di ritorni chea vol¬ 
te le parole ci obbligano a fare quando sono 
state scéte tanto bene da essere diventate 
perfette, quasi una musica che bisogna ri¬ 
senti re tante volte prima di poterla cantare. 
E allora me ne andai per le strade che lo 
scrittore aveva scéto. E puresequé raccon¬ 
to era solo di dieci pagine mi sembrò di 
perdermi ogni volta che ne voltavo una, 
perchéquéla era una storia di perdizione, e 
la donna che sembrava più vecchia della 
sua età era una murena che quel ragazzo 
non avrebbe arpionato con l'amore, ma 
con l'arpione vero, ché altrimenti a un cer¬ 
to punto se ne sarebbe andata via, perché 
certe volte il destino rende le persone trop¬ 
po crudéi per farle continuare a vivere, le 
cambia all'improvviso, e così coloro che le 
devono scoprirecambiatedevono ancheim- 
parare a camminare come dentro i sogni, 
quando ci si trova subito dall'altra estremi¬ 
tà dé paesaggio. 


Qualche volta le persone, per tenerle 
sempre accanto a noi, bisogna ucciderle. 
Quéla donna era un'awenturiera, si era 
rifugiata lì, nél'isola di Faial, ad attendere 
un uomo che chissà cosa doveva fare prima 
di poterla raggiungere. E per ammazzare 
l'attesasi era divertita a far innamoraredi sé 
un ragazzo dall'anima pulita, un innocente 
al qualefar perdere l'innocenza. M a lui non 
aveva avuto altra scelta, ora che era un vec¬ 
chio lo confessava a quél'uomo giovane e 
italiano che ascoltava le sue canzoni per i 
turisti americani che bevevano gin tonico: 
Ho sempre scelto il troppo, nella vita, e 
questa è una perdizione, ma non ci puoi 
fare niente se sé nato cosi. Trent'anni di 
carcere si era fatto per aver ucciso Yebora- 
th, ladonnadi Porto Pim che l'aveva ingan¬ 
nato. E quando si inganna molto bisogna 
essere molto uccisi, e chi uccide non deve 
nemmeno pentirsi troppo, trent'anni in car¬ 
cere a leggere libri e poi rimettersi a cantare 
come aveva fatto prima, per amore. U n ba- 
leniereches'erafatto cantantein una betto¬ 
la del porto per stare dietro a una straniera 
senza scrupoli, che aveva pure abbandona¬ 
to il padre per andarle dietro, per seguirla 


in sintesi 


C osa stavamo leggendo in 
quel determinato 
periodo, durante quel viaggio 
o mentre affrontavamo una 
certa situazione? Prosegue la 
nostra serie. Finora hanno 
scritto Elena Stancanelli (29 
luglio), sulla raccolta di poesie di 
Federico Garcìa Lorca; Francesco 
Piccolo (4 agosto), su un'estate 
insieme al «Don Chisciotte»; 
Carlo Lucarelli (11 agosto) su 
Scerbanenco e i «Ragazzi del 
massacro»; Giorgio Messori (18 
agosto) su «America» di Kafka; 
Rocco Brindisi (25 agosto) sulla 
«Mite»di Dostoevskij; Beppe 
Sebaste (31 agosto) ha indagato 
su «Sognando Babilonia» di 
Brautigan; Lidia Ravera (8 
settembre) sul «Giovane Holden» 
di Salinger; Giampiero Rigosi (15 
settembre) su con Hemingway; 
Valeria Viganò (22 settembre) 
sulle «Onde» di Virginia Woolf; 
Marcello Fois (29 settembre) sul 
«Giorno del giudizio» di 
Salvatore Satta; M aurizio 
Chierici (13 ottobre) ha viaggiato 
in Patagonia in compagnia di 
quattro libri; Giulia Niccolai (27 
ottobre) in Giappone e nel 
buddismo insieme alla 
«Struttura dell’lki»; Emanuele 
Trevi (3 novembre) ha scritto sul 
«Commesso» di Bernard 
Malamud; Tommaso Pincio (10 
novembre) sull'«Amoreai tempi 
del Colera» di Garcia Marquez; 
Silvia Ballestra (24 novembre) su 
«Vuoi star zitta per favore?» di 
Raymond Carver; Lello Voce (1° 
dicembre) su 
Gadda. 


lungo la baia, vederla entrare in una casa, 
accendere le luci e poi spegnerle. E poi met¬ 
tersi a chiamarla accorato, mettersi addirit¬ 
tura a cantarequélaméodiacheda bambi¬ 
no suo padre gli chiedeva di intonare per 
incantare le murene. Era una murena qué¬ 
la donna, e così al canto non aveva potuto 
resistere e gli aveva aperto la porta, e lui le 
era finito tra le braccia, le braccia di una 
sconosci uta che era d i ventata pi ù i m portan¬ 
te di suo padre che ormai era vecchio e 
solo. Proprio una donna-murena se poi, 
per essere amata, aveva sempre avuto biso¬ 
gno che lui le cantasse la melodia della pri¬ 
ma volta: Poi si metteva nuda alla finestra e 
guardava la luna e mi diceva: canta il tuo 
richiamo, ma sottovoce. E mentre io canta¬ 
vo mi chiedeva che la amassi, eio la prende 
vo in piedi, appoggiata al davanzale, men¬ 
tre lé guardava la notte come se aspettasse 
qualcosa. 

Aveva dovuto guaire come un cane la 
prima volta, per farsi aprire la porta, e ave 
va dovuto farlo ancora, l'ultima, quando 
alla fine lé aveva aperto per farsi trovare 
insieme all'uomo che stava aspettando. 
Non si preoccupò nemmeno di come ab¬ 
bandonarlo, all'uomo che le chiese chi era 
che aveva bussato tanto insistentemente al¬ 
la porta aveva risposto: È ubriaco, una volta 
faceva il baleniere ma ha lasciato l'arpione 
per la viola, durante la tua assenza mi ha 
fatto da servo. 

«La vita o è stile o è errore». Lo diceva 
Giovanni Arpino a una donna che aveva 
amato molto. Yeborath era stata uccisa con 
l'arpione dall'uomo che l'aveva creduta sua 
perché non aveva avuto stile, perché non si 
era preoccupata déla dignità di chi l'aveva 
amata. Potere déla grande letteratura che 
può far morirei colpevoli! Loro muoiono e 
noi voltiamo pagina. 

«Hai finito di leggere?» 

«Sì, ho finito». 

«Allora adesso vieni qui, e leggilo per 
me». 

Gli ho letto quelle dieci pagine con un 
sudorino freddo che mi scendeva lungo la 
schiena. Leggevo lentamente, e né frattem¬ 
po lui ha tirato su due belle trote, le ha 
slamate, gettate né cesto. Quando ho finito 
stava smontando ogni cosa. Non si pesca 
mai più di quanto si può mangiare, mi dis¬ 
se venendomi vicino e soffiandomi tra i 
capelli. E poi mi diedeun bacio sulla fronte 
edisseancora, Era bellissimo questo raccon¬ 
to, grazie per averméo letto. M a adesso è 
meglio che andiamo, non ti pare? Non ab¬ 
biamo dormito quasi nienteehai l'aria stan¬ 
ca, torniamo a Roma e mettiamoci un po' a 
dormire a casa tua. 

«A casa mia? Perché?» 

«Perché l'età non conta proprio niente, 
mi disse. E io non ti ho mai vista vecchia 
nemmeno per un solo istante, anzi, mi sem¬ 
bri proprio giovanissima, quasi una bambi¬ 
na». 

«Sì, una bambina vecchia». 

«No, no. Proprio una bambina. La 
mia». 

Abbiamo preso l'autostrada e per tutto 
il viaggio non ci siamo detti nulla. Solo ci 
tenevamo per mano, qualche volta. E allora 
ho avuto tutto il tempo per pensare ai libri 
che cambiano una vita, ai libri che diventa¬ 
no un evento. E poi ho pensato molto an¬ 
che a Tabucchi, allo scrittore che se ne stava 
ignaro, a casa sua o chissà dove né mondo, 
senza nemmeno immaginare dove poteva¬ 
no portare le strade delle sue parole. 


Potere della letteratura 
che può far morire 
i colpevoli! Yeborath era 
stata uccisa con l’arpione 
dall’uomo che l’aveva 
creduta sua 








































32 


l’Unità 


orizzonti arte 


domenica 8 dicembre 2002 


All’Ambrosiana Capolavori Miniati e Sforbiciati 

fogli di un libro d'ore dipinto nel 1524 da un 



L ieta sorpresa all'Ambrosiana, la biblioteca-pi¬ 
nacoteca milanese fondata dal cardinale Fe¬ 
derico Borromeo. In due grandi sale - in una delle 
quali, fra l'altro, è esposta una delle perle del mu¬ 
seo, il Musicista di Leonardo - sono presentati, in 
sette vetrine, parecchi fogli miniati sforbiciati da 
codici di diversa provenienza. Atti di teppismo, in 
altri termini, i cui frutti erano richiesti da singolari 
collezionisti che pagavano per arricchire le loro 
raccolte, non curandosi dei danni che provocava¬ 
no ai tesori d'arte dei loro paesi. Ritagliati soprat¬ 
tutto da codici liturgici, questi fogli divennero a 
partire, grosso modo, dal XVIII secolo, oggetto di 
un particolare collezionismo. Per fortuna un bel 
mazzo di questi ritagli capitò non si sabenequan- 


do all'Ambrosiana, esono proprio questi esempla¬ 
ri che formano la bellissima mostra, ottimamente 
curata da M onsignor M arco Navoni con la collabo- 
razione di M ilvia Bollati, intitolata Miniature feri¬ 
te, aperta fino al prossimo 12 gennaio. 

Le«ferite», sfortunatamenteirrimediabili, sono 
illustrate nella prima vetrina, che presenta pagine 
di codici malamente tagliuzzati con tanti vuoti al 
posto delle originali figure. Nella seconda vetrina 
si trovano magnifiche miniature tedesche del XIII 
secolo, accanto allequali sono esposti pezzi france¬ 
si del Quattrocento. Nelle altre cinque vetrine so¬ 
no invece presentate miniature, tuttedi buon livel¬ 
lo e quasi tutte di autore anonimo, ad eccezione 
della terza vetrina, che è occupata de ben dieci 


eccellente maestro chiamato Stanislao di Cracovia, 
al secolo Krzysztof Szydlowiecki. A parte il nome, 
delTartista non si sa nulla. A giudicare da alcuni 
fogli si direbbecheil maestro polacco abbiasubìto 
influenze fiamminghe e tedescheggianti, mentre 
altri rivelano conoscenze italiane. Il livello è co¬ 
munque alto e di questo autore dal nome impro¬ 
nunciabile si vorrebbe saperne di più. Monsignor 
Navoni, checi ha accompagnato nella visita, preci¬ 
sa che altre due raccolte di questo miniatore si 
trovano in Inghilterra. Assiemeai dieci ritagli, inol¬ 
tre, si è trovato un documento in lingua polacca, 
attualmente allo studio di una specialista Varsavie 
se. Le dieci miniature raffigurano storie del nuovo 


testamento, dalla Visitazione alla Fuga in Egitto ai 
santi Pietro e Paolo. 

Notevole, nella quarta vetrina, una Crocifissio- 
nedel maestro del libro d’oredi M odena, attivo in 
Lombardiatralafinedel Trecento ei primi decen¬ 
ni del Quattrocento. Maestri lombardi sono pre 
senti in altre vetrine, tutti senza nome, ad eccezio- 
nedella sesta, dove figurano quattro paginefirma¬ 
te dal bresciano Giovan Pietro da Cemmo. 

Deprecabile, naturalmente, lo stupro di magni¬ 
fici codici, che ha prodotto le barbare «ferite», e 
tuttavia queste immagini tolte con violenza dal 
loro contesto, costituiscono un affascinante percor¬ 
so figurativo, da non perdere. 

ib. pa. 


agendarte 


- FRASCATI (RM). Abitare l’immagi¬ 
ne (fino al 12/01/2003). 

Oltre 120 opere pittoriche di sei em i- 
nenti letterati del Novecento italia¬ 
no: Dino Buzzati, Carlo Levi, Euge¬ 
nio Montale, Pier Paolo Pasolini, Lai- 
la Romano e Giovanni Testori, con 
l'aggiunta di Herman Hesse quale 
omaggio al germanista Italo Alighie¬ 
ro Chiusano. 

Scuderie Aldobrandini per l’Arte, piaz¬ 
za G. Marconi, 6. Tel. 069417195 

- MILANO. Perenni panorami. Il pae¬ 
saggio nella pittura del Novecento 
(fino al 20/12). 

Prim a di una trilogia dedicata ai «ge¬ 
neri» nell'arte del Novecento (pae¬ 
saggio - figura - natura morta), la 
mostra presenta una ventina di pae¬ 
saggi dipinti dai più significativi arti¬ 
sti del secolo scorso: da Morandi a 
Carrà, da Casorati a Sironi, da de 
Chirico a de Pisis. 

Claudia Gian Ferrari, Studio di Con¬ 
sulenza per il Novecento Italiano, via 
Fiori Oscuri, 3. Tel. 02.86451348. 

- NAPOLI. Napoli Anno Zero. 

Qui e ora (fino al 16/02/2003). 

Ampia rassegna che si prefigge di 
«fotografare» la scena emergente 
dell’arte campana. 

Castel Sant’Elmo, via Tito Angelini, 
20. Tel. 848800288 

- ROMA. Lilliput (fino al 28/12). 

La mostra prende spunto dai Viaggi 
di Gulliver di J. Swift, per proporre 
tre vaste opere a parete di Massimo 
Arduini, Igino De Luca e Roberto 
Piloni, che si confrontano sui temi 
dell’infinitamente piccolo e dell’im- 
mensamente grande. 

Studio De Luca, Via G. Flavi zza, 
22/a. Tel. 06.5577499 



- ROMA. Franco de Courten 
(fino al 20/12). 

Allestita nello studio dello scultore 
Publio Morbiducci (1889-1963), 
uno dei pochi studi ancora integri 
tra quelli realizzati negli anni Venti, 
l’esposizione presenta dieci grandi 
tele di de Courten (La Spezia 1932), 
sul tema degli studi d’artista, e mol¬ 
te opere su carta. 

Lo Studio, via Bodoni, 83. 

Tel. 06.5746285. 

- TORINO. Massimo d’Azeglio e l’in¬ 
venzione del paesaggio istoriato 
(fino al 23/02/2003). 

Vasta mostra antologica che attraver¬ 
so più di cento opere ricostruisce il 
percorso artistico di Massimo d’Aze¬ 
glio (Torino, 1798-1866), pittore, 
scrittore, ministro e ambasciatore. 
Gam - Galleria Civica d’Arte Moder¬ 
na e Contemporanea, via Magenta, 
31. Tel. 011.4429518 
www.gamtorino.it 

- VENEZIA. Thinking big: idee per la 
scultura britannica del XXI secolo 
(fino al 6/01/2003). 

Ampia rassegna con quasi 90 opere 
di oltre 70 artisti scelti a rappresenta¬ 
re la scultura contemporanea in 
Gran Bretagna. 

Palazzo Venier dei Leoni, 701 Dorso¬ 
duro. Tel. 041.2405411 
www.sculpture.org.uk 

A cura di Flavia Matitti 


Savinio, il punto di vista del «minore» 

Una retrospettiva dedicata al fratello di de Chirico e alle sue metamorfosi psicanalitiche 




Alberto Savinio 
M ilano 

Fondazione Mazzotta 
fino al 2 marzo 2003 


«Una strana 
famiglia» (1947) 
di Alberto Savinio 
Sotto 

«La riconoscenza 
della Repubblica 
Italiana 
a Napoleone» 
(1802) 

di Giuseppe Bossi 
A sinistra 
nell’Agendarte 
«Calvino» (1961) 
di Carlo Levi 
In alto 

uno delle miniature 
«ferite» 
esposte 
all’Ambrosiana 


invece, affonda quelle immagini di famiglia 
nel pozzo del passato, compiacendosi nel 
vederechei sali chimici della stampa si sgre¬ 
tolano, si fanno incerti, impallidiscono, pro¬ 
prio come succede quando i ricordi ricom¬ 
paiono in sogno. E gli si aprono anche altre 
vie di fuga, purché si pongano pur sempre 
nel nomedi una certa lateralità o marginali¬ 
tà, qualesi concedeappunto a un «minore». 
Per esempio, egli può fantasticare a partire 
dai libri di scuola, dove magari trovano po¬ 
sto mostri preistorici, dinosauri irti di squa¬ 
me. Se il viaggio verso i lidi dell'«altrove», 
dell’alibi, Giorgio li conduce in nomedi un 
Grande Racconto, il fratellino cerca appun¬ 
to le vie d'uscita più a portata di mano, si 
incanta sulla storia naturale, regredisce an¬ 
ch'egli, ma verso gli animali ei vegetali pri¬ 
migeni. Oppure, in lui, come avviene nei 
«minori», c'èl’ironiadi- 
sarmata ma aggressiva 
di chi osserva dal basso 
le borie, le alterige dei 
«grandi», magari a co¬ 
minciare da quelle di 
cui era portatrice la ma¬ 
dre, che in gioventù 
non aveva disdegnato 
- di calcare il palcosceni¬ 
co in parti dilettante 
schedi cantante d'opera. 

Kafka, uno spirito gemello di Savinio, ha 
dedicato pagine memorabili al mito della 
cantante grassa, oppressiva, alla cui ombra il 
giovane «trovatello» di America si pone co¬ 
me un pulcino nella stoppa. Ebbene, allo 
stesso modo l'impertinente Savinio attribui¬ 
sce ai «grandi», a cominciare dalla madre, i 
paludamenti di abiti scenici decisamente kit¬ 
sch, rubandoli da un atlante di costumi fol¬ 
cloristici, come nel catalogo di questa mo¬ 
stra ha scoperto Gerd Roos. E il coronamen¬ 
to di unasimilecontestazione-degradazione 
è la metamorfosi che sostituisce a delle teste 
normali quelledi gallinacei. La madre come 
gallina, e ogni altro signore ugualmente de¬ 
gradato a reggere, magari su una muscolatu¬ 
ra atletica e vi ri le, una testa di tacchino, o di 
altro pennuto da cortile, in modo da riscrive 
rel’intera umanità in questa chiave degrada¬ 
ta, immersa in un mondo purulento, orrori- 
fico, riportata a un'età primitiva della storia 
naturale, in cui tutto si presenta a un livello 
fluido e selvaggio nello stesso tempo. 


Renato Barilli 


A lberto Savinio, come tutti sanno, è 
lo pseudonimo assunto da Andrea 
deChirico (1891-1952) per differen¬ 
ziarsi dal fratello Giorgio, maggioredi lui di 
tre anni (1888-1978). I rapporti traduefra- 
telli che si trovano vicini negli anni sono 
quanto mai problematici in ogni caso, tan¬ 
to più se entrambi sono di alto talento, e se 
il padre è scomparso troppo presto, come 
fu in questo caso, dove il capofamiglia se ne 
andò nel 1905, dopo aver costituito però un 
solido patrimonio comeingegnereeazioni- 
sta di una ferrovia in Tessaglia. Rimaneva 
una madre forse troppo innamorata e pos¬ 
sessiva, nei confronti dei Dioscuri, come 
giustamente saranno chiamati, con adegua¬ 
to riferimento mitologico. 

Davvero ci vorrebbe la penna di uno 
piscanalista per indagare su questo «nodo 
di vipere», o quella con cui Sartre ci ha 
parlato di Flaubert, «idiot de la famille», o 
quella con cui Deleuze-Guattari hanno pas¬ 
sato alla moviola l’esistenza di Kafka, visto 
come un essere afflitto da una endemica 
condizione «minorile». La forte madre dei 
Dioscuri, rimasta vedova troppo presto, da 
quel momento si curò della loro educazio¬ 
ne, portandoli nei centri culturali più_ repu¬ 
tati dell’Europa: Monaco, Milano, Torino, 
Firenze, poi lasciandoli anche liberi di anda¬ 
re a perfezionarsi nella Ville Lumière, fino 
allo scoppio della GrandeGuerra. M ossa da 
una sola preoccupazione, che i due non si 
facessero concorrenza reciproca, ma che si 
spartissero in modi convenienti il territorio 
delle M use. E dunque, se Giorgio appariva 
fin dall’alba destinato ad essere «pictoropti- 
mus», l’altro, Andrea, Alberto Savinio, dove¬ 
va scordarsi di seguirlo per quella strada, gli 
si spalancava l’ambito della musica, emaga- 
ri anche della letteratura. Così fu, e non 
solo per imposizione esterna, ma per auto¬ 
censura. Andrea-Alberto, profondamente 
devoto nei confronti del primogenito, rite¬ 
neva suo dovere sacrificarsi per lui, lasciarlo 
solo al cavalletto, e semmai diventarne il 
paladino, il difensored’ufficio a livello criti¬ 
co. 

M a col passaredel tempo Savinio avver¬ 
te sempre più cogenti su di se gli stimoli 
della vocazione, edunque, venutosi atrova- 
re di nuovo a Parigi, nel '27, rompe gli 
indugi, si dà furiosamente alla pittura, che 
non lascerà più nel quarto di secolo che gli 
resta da vivere. Ora un’ampia retrospettiva 
presso la Fondazione Mazzotta di Milano 
(fino al 2 marzo) documenta al meglio que¬ 
sto cedimento a una irresistibile vocazione. 
Essa èben curata da Pia Vivarelli, affiancata 
da Paolo Baldacci chenell'occasioneci rega¬ 
la anche il testo introduttivo di una mostra 


da lui appena organizzata a Dusseldorf, e 
dedicata a entrambi i deChirico. 

Andrea-Alberto, dunqueèun «minore», 
con quell'ansia trepida di non farsi accettare 
dai «grandi» che può caratterizzare uno sta¬ 
to del genere. A lui spettano le tenerezze 
sconosciute al forte e ferreo primogenito. 
Gli è possibile, quindi, indugiare sull'album 


di famiglia, dove trovano posto le foto dei 
genitori, o di lui stesso da piccolo. Parte da 
qui il suo personale viaggio a ritroso nel 
tempo, che il maggiore, Giorgio, conduce 
per vie altere, passeggiando superbamente 
attraverso le varie stanze del museo dove si 
trovano i capolavori dei secoli, procurando 
che questi interferiscano tra loro. Savinio, 


A Milano una rassegna dedicata a Bonaparte che comprende dipinti, disegni, sculture, stampe, libri, vestiti 

Il ritorno di Napoleone... primo 
presidente della Repubblica italiana 


Ibio Paolucci 


L a nostra Repubblica, voluta dal popo¬ 
lo italiano il 2 giugno del 1946, ha un 
precedente che risale a due secoli fa. 
Voluta da Napoleone, allora Primo Console, 
durò solo tre anni, dal 1802 al 1805, presiden¬ 
te il Bonaparte e vice presidente Francesco 
M elzi d'Eril. Poi, nel maggio del 1804 il gran¬ 
de corso diventò imperatore e il 18 marzo 
del 1805 assunse il titolo di red'ltalia, nomi¬ 
nando viceré il figliastro Eugenio Beauhar- 
nais. 

Rispetto alla Cisalpina, la Repubblica ita¬ 
liana attenuava notevolmente il carattere lai¬ 
cista, tanto che la Costituzione si apriva con 
questo articolo: «La religione apostolica ro¬ 
mana è religione dello stato». Spinte più 
avanzate si ebbero, invece, in altri settori. 
Per esempio furono tradotti in italiano e 
adottati quattro codici francesi - i codici na¬ 


poleonici - che rappresentarono un grosso 
progresso e uno stimolo verso una ulteriore 
evoluzione. Inoltre, lacreazionedi un eserci¬ 
to italiano, con propria bandiera e propri 
ufficiali, contribuì ad avvicinare tra loro le 
varie regioni del paese e a dare ad una parte 
notevole della gioven¬ 
tù italiana una certa co¬ 
scienza della propria 
forza e della possibilità 
di agire collettivamen¬ 
te. Di fronte a questi 
aspetti positivi, ci fu pe¬ 
rò l'atteggiamento di 
Napoleone che usò 
queste forze come car¬ 
ne da cannone. Gli italiani combatterono 
valorosamente ma lasciarono sul campo mi- 
gliaiaemigliaiadi caduti non già nell'interes¬ 
se dell'Italia ma di Napoleone. Comunque, 
comesi è visto, la Repubblica italiana attra¬ 
versò la storia come una meteora. L'occupa¬ 


zione francese, che, certo, ebbe il merito di 
portarein Italiasulla canna dei fucili gli idea¬ 
li della Rivoluzionefrancese, sia purerivisti e 
corretti da Napoleone, venne pagata dagli 
italiani a caro prezzo, soprattutto dai ceti più 
poveri che, fra le tante altre angherie, mal 
sopportarono la coscri- 
zionedi quattro anni, ob¬ 
bligatoria per tutti i citta¬ 
dini dai venti ai sessanta- 
cinqueanni. 

Per ricordare questo 
periodo il Comune di Mi¬ 
lano, con il patrocinio 
dell'Ambasciata di Fran¬ 
cia, ha organizzato una 
mostra neil'appena restaurata Rotonda di 
via Besana, aperta fino al 28 febbraio con 
catal ogo Ski ra, a cu ra d i C ari o C apra, F ran co 
Della Peruta e Fernando M azzocca. 

La rassegna comprende dipinti, disegni, 
sculture, stampe, libri, manifesti, armi, uni¬ 


formi, vestiti, mobili, chericreano uno spac¬ 
cato della vita di quel periodo. Molti i dipinti 
e le sculture che inneggiano a Napoleone, il 
cui volto troneggia un po' ovunque, non 
sempre, ovviamente, al meglio. Fra le tante 
fortune, tuttavia, Bonaparte ebbe anchequel- 
ladi averecomesuoi laudatori artisti di alto 
profilo, da David a Canova, da Appiani a 
Bossi aWicar. Di Jacques Louis David è pre- 
senteil grande quadro che raffigura Napoleo¬ 
ne che valica il 20 maggio del 1800 il Gran 
San Bernardo con una divisa splendente e 
montando un superbo destriero. In realtà 
Napoleone salì escesequel passo con l'aiuto 
di una più modesta mula. Il «falso» piacque 
molto a Napoleone tanto che il David lo 
dovette replicare ben cinquevolte. La quarta 
replica venne destinata a M ilano, ma col ri¬ 
torno degli austriaci il dipinto prese la via di 
Vienna,doveèrimasto,nellesaledel Museo 
storico d'arte, fino ai nostri giorni, però intra¬ 
sportabile. Il pezzo esposto a M ilano è l'ulti¬ 


mo rifatto da David, di proprietà del M useo 
Nazionale del Castello di Versailles. Fra i 
pittori, comunque, primeggia AndreaAppia- 
ni e non soltanto per la quantità, presente 
con ben undici ritratti, fra cui quelli di Napo¬ 
leone, M elzi d'Eril, Antonio Canova, Vincen¬ 
zo Monti, Giovanbattista Bodoni. Di Anto¬ 
nio Canova alcuni busti dell'imperatore non 
particolarmente significativi e uno bello di 
Clemente XIII dell'Accademia di Brera. Da 
segnalare, proprio nella sala della massima 
glorificazione di Napoleone, sei dipinti di 
Vincenzo Bonomini, uno stravagnate pitto¬ 
rebergamasco del Settecento, che soleva raf¬ 
figurare scheletri addobbati con diversi co¬ 
stumi ein vari atteggiamenti. Accanto ai so¬ 
lenni ritratti dello sconfitto di Waterloo, so¬ 
stanzialmente celebrativi, si direbbe che, a 
loro modo, questi dipinti controcorrente in¬ 
tendano rispondere con sarcasmo al famoso 
interrogativo del Manzoni («Fu vera glo¬ 
ria?»). 


Napoleone e la Repubblica 
italiana. 1802 1805 
a cura di Carlo Capra, Franco Della 
Peruta e Fernando M azzocca 
Rotonda di via Besana, M ilano 
fino al 28 febbraio 
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UN READINtf CONCERTO 
IN ONORE DI RAYMOND CARVER 

La creazione estemporanea del 
jazz, la voce di Pasquale Panella, la 
scrittura di Raymond Carver, e il 
testo di Cattedrale: sono gli 
elementi di uno spettacolo che è un 
viaggio nel mondo carveriano e 
nella grande letteratura americana 
del Novecento. Domani alle 21, al 
Teatro Argentina di Roma, sarà in 
scena lo spettacolo Cattedrale (io 
sono Carver), un reading/concerto 
in onore di Raymond Carver. 
Pasquale Panella leggerà Raymond 
Carver con Marco di Gennaro 
(pianoforte), Antonello Salis 
(fisarmonica), Furio Di Castri 
(contrabbasso). 


L’Italia ha Paura di Se Stessa 


Beppe Sebaste 

^ M on 30110 ma ' st^ 0 (° * s ' s°l° per gioco) tra quelli che 

?■ IM interpretano le parole e le cose in cerca di coincidenze o di 

presagi comearuspici dilettanti, pur avendo rispetto di ogni supersti- 
] " zione (religione pragmatica, diceva il liberale Benjamin Constant) e 

B di ogni associazione di idee. Ma confesso che, nella mia pendolarità 
tra l'Italia e la Francia, mi ha colpito come un segno carico di senso 
* (di speranza? di destino?) il nome della nuova compagnia aerea che 
fa prezzi competitivi: Air Libertà All'aeroporto, e nei giorni prece¬ 
denti, leggere i giornali italiani, e non solo l'Unità, mi è sembrato 
come ascoltare la voce di Cassandra. L'Italia mi fa paura, e pare non 
sia il solo a provarlo. Qualcuno, che sul I a carta gode del l'appoggio di 
una maggioranza della popolazione, sta portando il Paese e chi lo 
abita in una di quelle sciagurate derive che riempiono i manuali di 
Storia. M a l'Italia stessa ha paura, rivela un sondaggio americano. E 
di cosa ha paura, se non esattamente di se stessa? 


C’è un racconto molto forte di Guy de M aupassant (tutti i suoi 
racconti sono forti, ma questo ha una marcia in più). È in forma di 
lettera, dove chi scrive confida a un amico che ha deciso di sposarsi. 
N on è molto bella, gli dice, e non è neanche ricca, neppuredi spirito, 
né particolarmente attraente. E allora perché mi sposo? La lettera 
racconta l’inquietudine popolata di mille elementi sinistri in cui il 
protagonista non sopporta più la propriasolitudine. Si sposa, confes¬ 
sa, perché ha paura di se stesso. La paura di sé è quanto di più 
perturbante la psicologia possa analizzare, e in fondo è l’unica che si 
tema veramente, essendo paura della paura. Nella tradizione mistica 
e filosofica, l'attraversamento della «notte oscura» è condizione del 
vero comprendere, il cui processo si chiama propriamenteconversio- 
ne, e accomuna esperienze diverse come il Discorso sul metodo di 
Cartesio, le vicende di Don Chisciotte, la storia di Siddharta-Buddha 
e le Confessioni di Agostino, e tanti capolavori della letteratura del 




Novecento. Ma la paura degli italiani, il loro sonno e la loro notte, 
sono un altro buio, foriero di buio. 

Guardo l'Italia dal mio oblò, le sponde frastagliate delle Cinque 
Terre, i piccoli paesi, la costa, gli Appennini, poi le pianure e ancora 
la corona di Alpi innevate. Penso alla distanza tra la vita di tutti i 
giorni, fatta di volti, incontri e parole umane, e quell'alba realtà 
quotidiana di cui parlano i giornali, le «cattive notizie» e il senso di 
catastrofe incombente. Penso a come ci si doveva sentire in Argenti¬ 
na solo tre anni fa. Penso al sonno della ragionedi cui parlava Mario 
Luzi a quel nostro ormai mitico forum di Parigi del 12 gennaio, La 
resistibile cadute della democrazia, e dove in tanti, con quel tono di 
chi scherza per nascondere la paura evocata dalle proprie stesse 
parole, abbiamo ipotizzato di chiedere asilo politico alla Francia o 
chel'Europaci aiuti. È quasi buffo, volare viasu Air Liberté, via dalla 
«casa della libertà». 


Il mio carcere a quattro zampe 

Esce «Racconto di Natale», scrìtto da Adriano Sofrì e disegnato da Sergio Starno 




Renato Pallavicini 


I n fondo, al piccolo Nenad, che 
avrà a occhio e croce due an n i, è 
capitato quel che capitò al vec¬ 
chio Scrooge del Canto di Natale di 
Charles Dickens. Solo che nel caso di 
questo Racconto di Natale di Adriano 
Sofri e Sergio Staino, che Einaudi 
manda in libreria questa settimana 
nella collana Stile Libero, la situazio¬ 
ne è rovesciata: c'è un bambino alle¬ 
gro e buono al posto di un vecchio 
burbero e cattivo, ed è lui, il «buo¬ 
no», ad apparire ai «cattivi», invece 
dei fantasmi a Scrooge. I cattivi sono 
i reclusi che affollano un carcere e 
che un bel giorno si vedono sgattaio¬ 
lare davanti il piccolo Nenad (però ci 
sono anche dei gatti veri in questo 
racconto) : ma come è potuto accade¬ 
re? È successo che durante uno dei 
consueti affollati e vocianti colloqui 
tra parenti e carcerati, Nenad, sfuggi¬ 
to al controllo della mamma, delle 
guardie, di «ispettori, spesi ni, psicolo¬ 
ghe, scopini, medici, infermieree bri¬ 
gadieri» si mette a girare per corridoi, 
bracci e celle. 

Quello che vede è un mondo a 
quattro zampe e, un po’ come accade 
nel film di Benigni La vita è bella, 
anche le cose più tristi, anchei dram¬ 
mi e le tragedie, possono essere rac¬ 
contati come se fossero una favola. 

Anche la realtà del 
penitenziario, per un 
bimbo di due anni che 
se ne va in giro per 
bracci e celle sembra 
una favola 


Nenad, però non ha un papàcheglie- 
le possa raccontare (visto che il bab¬ 
bo sta dentro, per furto con destrez¬ 
za), e allora se le racconta da sole. 
Così, ai suoi occhi, i secondini che 
battono con le spranghe sulle sbarre 
delle finestre diventano gentili signo¬ 
ri che ogni tanto arrivano nelle celle 
per chiedere «tutto a posto?»; il giova¬ 
ne che, per stordirsi, sniffa da una 
bomboletta di gas gli apparecomeun 
curioso degli «odori» delle cucine; lo 
sferragliare dei mazzi di chiavi gli ri¬ 
corda le lucenti chiavi di ottone «co¬ 
me se ne vedono nei cartoni anima¬ 
ti»; e se uno piange di notte, per Ne¬ 
nad, sicuramente starà sognando, dal 
momento che questa «casa è così alle¬ 
gra» e che «il bello dei sogni è che si 
può sognare di tutto, anche le cose 
tristi». 

Nel suo piccolo pellegrinaggio il 


piccolo Nenad incontra altri strambi 
personaggi: la fata Terapia che regala 
ai carcerati «bicchierini di liquori, ca¬ 
ramelle e altre leccornie» (è in realtà 
il medico che passa di cella in cella a 
distribuire medicine); l’arabo Mon- 
cef «lungo come un Ramadan, o una 
Quaresi ma» che nemmeno si accorge 
di lui. Fino ad incontrare Hassan, il 
ragazzo tunisino a cui piaceva gioca¬ 
re a pallone e correre, ma che si am¬ 
mala e si ritrova con i piedi storti. Al 
triste e malinconico Hassan, che è 
musulmano ma a cui piacciono «tut¬ 
te le belle storie di tutte le religioni», 
Nenad, dalla feritoia della porta della 
cella, apparirà come il Bambino Ge¬ 
sù. 

Hassan gli chiederà il miracolo di ri¬ 
mettere a posto i suoi piedi; ma Ne 
nad, come in un sogno, gli fa ciao 
con la mano e se ne va a quattro 


zampe, come era arrivato. Lo ritrove 
ranno addormentato su un tavolo, 
coperto da un «registro grande come 
una sedia a sdraio» e lo riconsegne 
ranno alla madre. Ci sarà un'inchie 
sta per capire come sia successo che 
un bimbo di dueanni senesia anda¬ 
to a spasso per il carcere: in fondo, 
come commenta il narratore nell’ulti¬ 
ma pagina, questo è «un evento quasi 
più straordinario di un miracolo». 

Sergio Staino ha vestito di splendi¬ 
di disegni questa bella storiadi Adria¬ 
no Sofri. Una storia che Sofri aveva 
scritta e letta nel carcere di Pisa, du¬ 
rante la M essa di Natale dello scorso 
anno. Poi, quel racconto, spedito via 
internet ad alcuni amici è stato «inter¬ 
cettato» anche da Staino. «Mi sono 
molto commosso - ci dice - e mi è 
venuta l’idea di disegnarlo efarneun 
libretto. L'idea è piaciuta a Sofri che 


però, agli inizi, era un po' distaccato 
equando gli facevo averei primi dise¬ 
gni di prova mi mandava a dire di 
andare avanti, di fare come volevo; 
ma poi, quando ha visto letavolefini- 
tesi èentusiasmato. H o cercato - pro¬ 


segue- di rappresentare il mondo del 
carcere visto con gli occhi di un bam¬ 
bino attraverso il mio segno un po' 
straniantemaironico.con i miei clas¬ 
sici nasoni, per evitare qualsiasi retori¬ 
ca». Staino si è fatto aiutare dalla ni¬ 


pote Isabella e dal figlio M ichele. «Lei 
ha 24 anni - spiega - ed è un vero 
talento neH'usarei colori e ha trasfor¬ 
mato le pallide atmosfere grigette e 
verdoline delle carceri in una calda 
tavolozza di rossi ed aranci. M ichele 
è bravissimo al computer e con lui 
abbiamo lavorato a lungo per adatta- 
regli originali, disegnati su cartoni, al 
formato del libro. Avrei potuto sce- 
glieredi farneun'edizionedi lusso, di 
grandeformato, quasi unastrennada 
regalare, ma ho preferito un piccolo 
tascabile, alla portata di tutti. M i sem¬ 
brava più giusto e così ha voluto an- 
cheAdriano». 

Racconto di Natale diventerà una 
mostra, in cui saranno esposti i dise¬ 
gni originali e che sarà inaugurata a 
Pisa, il 18 dicembre: all'inaugurazio¬ 
ne, oltre a Sergio Staino ci saranno 
anche Antonio Tabucchi ejovanotti. 
Il libro Sofri non lo ha ancora visto e 
ci vorrà un po' prima che gli arrivi in 
carcere. M agari si potrebbe presenta¬ 
re proprio nel carcere di Pisa, con 
Adriano e Sergio insieme? «M i sem¬ 
bra impossibile- rispondeSergio Stai¬ 
no -. Con il precedente governo, 
quando Giancarlo Caselli era diretto¬ 
re generale degli Istituti penitenziari, 
qualchetimido tentativo di organizza¬ 
re concerti, dibattiti e presentazioni 
di libri aH’interno del carcere, era riu¬ 
scito. Oggi, però, è tutto molto più 
difficile». 

Un libro colorato 
e poetico: e il 18 
dicembre a Pisa 
s’inaugura una mostra 
con le tavole 
originali 




Sidney Brenner, che martedì riceverà Lambito riconoscimento nel campo della medicina, parla di cellule staminali, clonazione e banche dati sui geni 

«Manca il quarto premio Nobel, il verme C. elegans» 



Federico Ungaro 


STOCCOLMA II volto rugoso, la fronte 
ampia da studioso, le grandi sopracci¬ 
glia e le orecchie a sventola, il premio 
Nobel per la medicina 2002 Sydney 
Brenner con i suoi 76 anni (il 17 genna¬ 
io prossimo) assomiglia quasi ad uno 
gnomo dellesaghenordiche. N ellasala 
del Karolinska Institute di Stoccolma, 
con i banchi in legno disposti ad emici¬ 
clo e le pareti bianche, si è sottoposto 
assieme a Robert Horvitz e John 
Sulston alle domande dei giornalisti 
con pazienza: martedì prossimo i tre 
riceveranno il premio N obel per la me¬ 
dicina qui, nella vicina sala delle ceri¬ 
monie. «M a - dice con humor molto 
british - ci manca il quarto premio 
Nobel, il nostro verme C. elegans», 
quello su cui i tre sono riusciti a rico¬ 
struire i processi cellulari dell'uomo. 
«Comunque non sono disposto a divi¬ 
dere con lui il premio in denaro», ag¬ 
giunge. 

Nato in Sudafrica da 
un ciabattino lituano, 
è considerato 
il grande vecchio 
della ricerca genetica 
mondiale 


E nel la conferenza stampa al la pre¬ 
senza di giornalisti di tutto il mondo, 
Brenner, assieme a Horvitz e Sulston, 
dirà cose molto chiare: sulle staminali 
(la ricerca deve continuare), sulla clo¬ 
nazione, sull'accesso libero alle banche 
dati sui geni. 

N ato in Sud Africa da un ciabatti¬ 
no lituano, ora cittadino americano, 
Brenner èdei tre «laureati» il più cari¬ 
co di gloria e di titoli. Considerato il 
grande vecchio della ricerca genetica 


mondiale, ha prodotto moltissime ri¬ 
cerche, ha contribuito allo sviluppo 
del concetto di RNA messaggero e ha 
lavorato soprattutto su un piccolo ver¬ 
me, il C. elegans. Una ricerca che ha 
aperto un campo di studi compieta- 
mente nuovo sull'invecchiamento, la 
morte programmata delle cellule e le 
ricerche sul cancro. 

È un uomo che ha vissuto il suo 
tempo, però, attraversando un secolo, 
il '900, che non gli ha risparmiato 


drammi e dilemmi. E, insomma, una 
persona che ha dovuto fare scelte diffi¬ 
cili nel corso della sua vita e non solo 
in campo scientifico. Gli rimane sem¬ 
pre il rammarico per l'occasione per¬ 
duta quando era un giovane ricercato¬ 
re in Sudafrica e dopo aver vanamente 
lottato per ri parare alle ingiustizie nel¬ 
le quali si imbatteva, decise alla fine 
per lasciare il paese. Una scelta che 
oggi considera sbagliata: rimpiangein- 
fatti di non essersi battuto a fianco di 
quelli tra bianchi e neri che volevano 
cancellare l'Apartheid. 

Il premio, che verrà consegnato 
nel corso della solenne cerimonia del 
10 dicembre, gli è arrivato alla fine di 
una carriera lunga e ricca di onori. 
Brenner si percepisce come un uomo 
«che si occupa ancora di scienza e che 
ha ben poco tempo libero per altro. 
Anzi il tempo non basta mai nemme¬ 
no per il lavoro». Certo, ha rischiato 
per qualche acciacco dell’età di non 
presentarsi alla conferenza stampa e 
quando è arrivato aveva un bastone 
per sostenersi e non indossava i calzi¬ 
ni, (una scelta curiosa visto il clima di 
Stoccolma a dicembre). Ma questo 
non gli ha tolto un grammo di lucidi¬ 
tà. «Il futuro che gli studi sul nemato- 
de ci hanno aperto è il collegamento 
tra la medicina umana e la biologia. 11 
problema è che stiamo affondando in 
un mare di dati chelemodernetecno- 
Iogie i nformatiche ci mettono a dispo¬ 
sizione grazie agli studi del genoma. Il 
passo in avanti più importante sarà 
riuscire a trasformarli in conoscenza 
che possa essere effettivamente usata». 


M a, gli fatto eco Sulston, «è molto im¬ 
portante chei dati dellescopertesiano 
a disposizione di tutti perché i ricerca¬ 
tori possano utilizzarleper nuove ricer¬ 
che. È stato soltanto lasciando libero 
l’accesso alle conoscenze sul genoma 
del verme Caenorhabditis che è stato 
possi bile scopri rei segreti dello svilup¬ 
po dell'organismo e delle cellule. Le 
conoscenze- ha aggiunto - servono se 
sono mantenute nell'ambito pubbli- 


Brenner e compagni hanno una 
posizione netta anche sulle staminali 
embrionali. La ricerca va fatta - dicono 
- perché potrebbe condurre a impor¬ 
tanti risultati nella lotta a molte malat¬ 
tie, come il Parkinson el’Alzheimer. E 
achi consideranon etico usare gli em¬ 
brioni umani per ri cavare queste cellu¬ 
le, Brenner ricorda come «la blastocisti 
(il primo stadio di sviluppo dell'em¬ 
brione) non sia altro che un agglome¬ 
rato di cellule e non una persona vera 


e propria». 

«Qualcuno - gli fa eco Horvitz - 
parla di staminali umanecomefossero 
bambini. Non è cosi, perché l'embrio- 
nein faseinizialenon èun essereuma¬ 
no, non può sopravvivere e non ha 
neanche un sistema nervoso». 

Altra battuta secca sulla creazione 
di cloni umani (cavallo di battaglia del 
ginecologo italiano Severino Antino- 
ri): «Si tratta di una pratica non etica», 
dice. Altrettanto netteleidee sullacrea- 
zionedi organismi artificiali in labora¬ 
torio, comequella annunciata qualche 
giorno fa dal ricercatore americano 
Craig Venter: è una «sciocchezza tota¬ 
le». «È una cosa così complicata che è 
praticamente irrealizzabile. O anchese 
fosse possibile, sarebbe qualcosa di 
estremamente costoso», spiega. 

A proposito di soldi, che cosa se 
nefarà Brenner del suo terzo di milio- 
nedi dollari destinato alla vincitori del 
Nobel?Un lampo di malizia negli oc¬ 
chi: «Stavo pensando di mettere su un 
premio peri giornalisti!». 

Ha lavorato a lungo 
ad una ricerca che 
ha aperto un nuovo 
campo di studi 
sull ’ invecchiamanto 
cellulare 


CO». 


MONTY ROBERTS 

Join-Up: 

la saggezza del cavallo per l'uomo 

ISBN 88-88266-13-5; pp. xliv, 283; Euro 27,50 


La saggezza del cavallo ci insegna la non violenza, 
il rispetto, la fiducia e la collaborazione. 
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La formazione, ricchezza vera del nostro mondo 


Segue dalla prima 

L e nostre proposte specifiche 
per il futuro della ricerca sono 
illustratene! dossier. Qui può 
essere utile indicare le principali ra¬ 
gioni per le quali la ricerca costitui¬ 
sce oggi una dellegrandi priorità dei 
Ds. 

L'Italia con il centro destra è entrata 
in una penosa fase di decadenza. 
Q uesta fase è determinata certamen¬ 
te da errori e incompetenze. M a la 
ragione principale è costituita dall' 
incapacità di presentare al Paese 
una meta credibile, un obiettivo che 
rilanci l'orgoglio ed il senso di parte¬ 
cipazione della comunità nazionale 
ad uno sforzo che valga la pena di 
compiere. 

Tutti i paesi avanzati attraversano 
una fase di difficoltà; ma un gover¬ 
no che si rispetti, soprattutto in que¬ 
ste contingenze, deve dire la verità e 
proporre ai cittadini mete, obiettivi 
chediano il senso del cammino loro 
paese. In Italia questo non avvienee 
disperde le forze in mille rivoli fati¬ 


cando il doppio e guadagnando la 
metà. 

Per noi uno di questi obiettivi capa- 
cedi mobilitare l'intero Paeseè pro¬ 
prio la ricerca. Nonostanteletrascu- 
ratezze che la politica, compresa 
quella dei governi di centro sinistra, 
ha avuto per la ricerca non solo non 
siamo all'anno zero, ma abbiamo 
nello scacchiere internazionale posi¬ 
zioni simili o addirittura migliori ri¬ 
spetto a Paesi che spendono molto 
più di noi. 

Ricorriamo a tre indici considerati 
significativi in tutto il mondo. 

Per numero di pubblicazioni ogni 
mille ricercatori noi siamo al sesto 
posto nel mondo, dopo Austria, 
Olanda, Danimarca, Belgio, Gran 
Bretagna e prima di Stati Uniti,Sve¬ 
zia, Germania, Francia. 

Per numero di pubblicazioni forte¬ 
mente citate, ogni mille ricercatori, 
siamo a pari merito con Usa e Unio¬ 
ne Europea e siamo più avanti di 
Germania e Francia. 

Per numero di brevetti, ogni mille 
ricercatori, siamo a pari merito con 


Si parla di società della conoscenza: ma il sapere deve essere 
reso accessibile a tutti i cittadini. La strada principale 
è quella di valorizzare la nostra già «eccellente» ricerca 


LUCIANO VIOLANTE 


la Francia e sopravanziamo Stati Quali eccellenzepotremmoraggiun- 
Uniti, GiapponeeGran Bretagna. gere, a beneficio globale del Paese, 


Italieni _di Piero Sciotto 


Ipescatori galiziani annaspano nell'indifferenza 

gasolitudine 


Il Tgl tace sui legami Mafia/Berlusconi 

dedizione straordinaria 


se investissimo di più e meglio? L'esi¬ 
genza di fare della ricerca una delle 
locomotive italiane non è determi¬ 
nata da un'astratta mania di prima¬ 
to, ma da tre specifiche ragioni. 
Quella occidentale è forse la prima 
generazione nella storia del mondo 
che, pur essendo egemone dal pun¬ 
to di vista tecnologico, militareecul- 
turale, non può esportare i propri 
stili di vita. Se ogni famiglia del mon¬ 
do avesse un televisore, un'auto, un 
frigorifero, una lavatrice, una lava¬ 
piatti e un condizionatore d'aria, 
con gli stessi standard tecnologici 
medi dell'Italia o degli Usa, il mon¬ 
do esploderebbe. 

A questo punto l'Occidenteo si trin¬ 
cera nel suobenessereedifendemili- 
tarmente i propri consumi impo¬ 


nendo la miseria economica e la su¬ 
balternità politica ai paesi poveri, 
oppure, attraverso la ricerca, opera 
per fonti energetiche alternative e 
per nuovi materiali al finedi cambia¬ 
re gli stili di vita senza cambiare la 
qualità della vita, di modo che i nuo¬ 
vi stili di vita, possano essere globa¬ 
lizzati senza comportare disastri am¬ 
bientali. 

Oggi viviamo in un mondo nel qua¬ 
le la conoscenza è tutto; si parla per 
questo di società della conoscenza. 
Ma questa definizione coglie un 
aspetto che per quanto fondamenta¬ 
le si ferma alla superficie della no¬ 
stra modernizzazione. Noi, guardan¬ 
do i caratteri della nostra società, 
constatiamo che la conoscenza ha 
un peso assai rilevante nella vita del¬ 
le persone. Bisogna fare un passo 
avanti, passando dalla società della 
conoscenza alla società della forma¬ 
zione, indicando così le strade attra¬ 
verso lequali la conoscenza si svilup¬ 
pa in profondità e in vastità acqui¬ 
stando un ruolo centrale nella vita 
dei cittadini enei futuro delle socie¬ 


tà contemporanee. 

La terza ragione per fare della ricer¬ 
ca una locomotiva italiana ècostitui- 
ta dalla particolare versatilità ecrea- 
tività del nostro carattere nazionale 
equindi dalla sua propensione a co¬ 
struire, innovare, creare, inventare. 
Investire in questi settori significa 
valorizzare e sviluppare quello che 
c'è già e che corrisponde ad una no¬ 
stra propensione, senza inventarsi 
nulladi nuovo. E poiché non dispo¬ 
niamo né di enormi capitali iniziali 
nédi impresedi grandi dimensioni, 
è evidente che puntare sulla ricerca 
e sul suo rapporto con il sistema 
delleimprese, con particolare riguar¬ 
do a quelle piccole e medie, potreb¬ 
be costituire la chiave di fondo della 
rinascita italiana. I n questa prospet¬ 
tiva, infine, la ricerca non è pensata 
come settore aristocraticamente se¬ 
parato dalla scuola edall'U niversità, 
ma come il segmento terminale di 
un sistema di formazione orientato 
verso l'integrazione complessiva di 
tuttelesedi di acquisizioneesvilup- 
po delle conoscenze. 


segue dalla prima 

Un premier 
fuori controllo 

P otete stare sicuri che ieri sera mentre Berlusconi si 
guardava la partita M ilan-Roma (col cavolo che il 
presidente del Consigliosi fa vedere alla prima della 
Scala: ce lo vedete ad ascoltare Ifigenia?) era felice di quel 
nuovo can-can. La centralità di Berlusconi è indiscutibile: 
gli basta una telefonata a Fede e occupa i Tg e le prime 
pagine dei giornali. Le critiche gli passano sopra come 
l'acqua fresca. E quellecose che ha detto ieri sui lavoratori 
della Fiat le pensa davvero. 

N on è stato un errore, non è stata una battuta scappata via 
in una dellesolitetorrenziali esternazioni. In quelle parole 
c'è la filosofia di vita del fondatore della Fininvest, il 
miliardario che s'è fatto da solo, il ragazzo coi pantaloni 
corti del quartiere Isola salito tanto in alto da abbracciare 
Bush. È proprio nel dna di Berlusconi spingerei cassi nte^ 
grati verso un altro lavoro per portare a casa più soldi. È 
illegale? Pazienza, cosa volete chesi a. D'altra parte tutte le 
grandi innovazioni devono avere una forza dirompente 
capace di investire leggi e istituzioni. Non erano forse 
illegali le tv di Berlusconi all'inizio? Non era forse un 
aggiramento della legge trasmettere il Mundialito, con 
Galliani che stendeva cavi da San Siro a Lugano? Poi è 
arrivato Craxi, il decreto ad hoc, e tutto si è sistemato. 
Non er a i 11 egal e fai si fi care i bilanci? Si fa una legge e via. 

I cassintegrati devono cercarsi un lavoretto alternativo, 
non importa se in nero, anzi meglio così anche le aziende 
ci guadagnano, perché questo attivismo fa parte deil'hu- 
musimprenditorialedel Cavaliere, edi molti suoi ammira¬ 
tori, perché «chi selaiira»e non si perde tempo. Berlusco¬ 
ni si ritiene, a modo suo, un innovatore, un precursore. 
Lui è, contestualmente, l'ultimo vestito alla moda e il 
classico, la modernità e la tradizione. H a inventato lecittà 
satellite, belle come giardini, e le tv commerciali, illusorie 
come gli stupefacenti. Ha trasformato la pubblicità in 
un'arma. H a applicato la managerialità al calcio prima di 
altri iniziando a eliminare le crostate, troppo pesanti, dal 
menù dei calciatori. Ha scovato e utilizzato a Roma, già 
anni fa, un laboratorio per il trapianto dei capelli. Soffriva, 
masi sottoponeva coraggiosamente agli aghi perché con 
l'immagine non si scherza. Così come ci stupiva un com¬ 
pianto collaboratore del Cavaliere quando confidava che 
il capo della Fininvest trovava nella pornografia idee per i 
suoi varietà tv. 

Ci viene da pensare, e non vorremmo dirlo, che a tanti 
Berlusconi piaccia proprio per queste sue "innovazioni", 
perché nel salotto di Fede istiga soavemente a violare le 
leggi. Lo votiamo, purtroppo, perché ci appare il più fur¬ 
bo tra il vasto popolo dei furbi. Forse ha ragioneGiuliano 
Ferrara quando dicecheil Cavaliere «è un'opera pop». Se 
proprio ci tocca, consumiamo fino in fondo questa seriale 
Campbell Soup meneghina. E speriamo di resistere. 

Rinaldo Gianola 
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Città e ambiente, stress e virtù... 

PAOLO HUTTER 


A mbiente Italia e Legambiente 
hanno presentato il report an- 
nualesulla sostenibilità dellecit- 
tà. Trovatei dati nel volume2003 Ecosi¬ 
stema Urbano e parzialmente nel sito 
www.ecodallecitta.it. 

La classifica ha preso in considerazione 
decine di diversi fattori, e quest’anno 
ha vinto Cremona seguita da Mantova 
e Bergamo. (L'anno scorso Ferrara, se¬ 
guita da M antova e M assa. M antova, 
sempre seconda, è una vincitrice mora¬ 
le..) Curiosa la scelta di dividere le città 
italiane in 7 categorie che ricordano le 
invenzioni del Censis. 

Eccole. 

DEGRADATE: Ragusa, Frosinone, Agri- 
gente, Catania, Caserta, Siracusa, Bene- 
vento, Palermo. Sono lecittà con eleva¬ 
ti carichi ambientali e con bassi livelli e 
capacità di gestioneambientalechepre- 
giudicano la realizzazione di interventi 
innovativi. A frontedi livelli di inquina¬ 
mento elevati (ad esempio, superamen¬ 
to dei limiti per il biossido di azoto ed il 


PM10) non risultano implementati o 
sono molto in ritardo gli interventi di 
«risposta», sia per la mobilità urbana, 
che per la gestione dei rifiuti. 

TRASCURATE: Orista¬ 
no, Reggio C alabria, V i- 
bo Valentia, Enna, Iser- 
nia, Trapani, Crotone* 

Catanzaro, Nuoro, 

Messina, Imperia, Brin¬ 
disi, Taranto. Sono le 
città dove si associano 
condizioni di pressione 
ambientale contenuta 
(consumi relativamen¬ 
te più bassi) e assenza o 
grave carenza di gestio¬ 
neambientale. 

STRESSATE: Pordenone* Alessandria, 
M ilano, L'Aquila, Lecce, Padova, Forlì, 
Cuneo, Ravenna, Vicenza. Sono città 
che presentano i maggiori carichi am¬ 
bientali , con alti tassi di motorizzazio- 
neeconsumi energetici e livelli di inqui¬ 


namento atmosferico tra i più elevati: 
biossido di azoto e/o PM10 quasi sem- 
presopra lesoglie. Lo sviluppo di politi- 
cheemisureambientali èstato parziale 
e discontinuo 

IN MEZZO AL GUADO: 
Grosseto, Lecco, Varese* 
Savona, Lucca, Lodi, 
Udine* Trieste* Prato, 
Rovigo, Venezia, Gori¬ 
zia, Perugia, La Spezia, 
Pisa, Genova, Terni, 
Chieti, Firenze* Vercelli, 
Novara, Verona, Tera¬ 
mo, Pistoia, Cagliari, Vi¬ 
terbo, Treviso, Ancona, 
Pesaro, Napoli, Rieti, Ba¬ 
ri, Asti, Foggia, Como, 
Pescara, Aosta, Salerno, 
Cosenza, Sassari, Avellino, Latina. La 
gran parte delle città italiane è caratte¬ 
rizzata da livelli di inquinamento signi¬ 
ficativi, anche se spesso decrescenti, e 
da politiche ambientali discontinue, 
buoneo eccellenti in alcuni settori, me¬ 
diocri se non indegne in altri. 


REATTIVE: Roma, Modena, Torino, 
Piacenza, Siena, Rimini, Massa, Reggio 
Emilia, Brescia, Parma, Trento, Bolo¬ 
gna, Verbania, Bergamo. C'èinvecechi 
reagisce ai carichi ambientali legati allo 
sviluppo economico e ad alti livelli di 
consumo. In queste città i carichi am¬ 
bientali sono elevati ed i livelli di inqui¬ 
namento, anche se decrescenti, restano 
significativi. M a le città «reattive» ten¬ 
dono a non rimanere ferme e dispiega¬ 
no politiche, per reagire allo stato di 
degrado e all'alta pressione ambientale. 

RILASSATE: Campobasso, Caltanisset- 
ta, Ascoli, Potenza, Macerata, Matera, 
Biella, Arezzo, Belluno. 

Sono città con grandi potenzialità di 
miglioramento ma che, forse proprio 
per una qualità ambientale già dignito¬ 
sa, non hanno politicheambientali suf- 
fi ci entemente atti ve e coerenti. 

VIRTUOSE: Livorno, Ferrara, Bolza¬ 
no, Pavia, Sondrio, Mantova, Cremo¬ 


na. Tra le piccole e medie del Cen¬ 
tro-Nord si ritrovano anchelecittà «vir¬ 
tuose», le città dove sono bassi (o co¬ 
munque inferiori alla media) i livelli di 
pressione ambientale e di inquinamen¬ 
to atmosferico e dove è, invece, alta la 
capacità di gestioneela disponibilità di 
servizi di tutela ambientale. 

11 rapporto Ecosistema U rbano sottoli¬ 
nea i notevoli problemi ma non indu¬ 
ce al pessimismo. Grazie all'agenda 21 
lanciata a Rio dejaneiro nel 92, grazie 
ai programmi europei, grazieadiretti- 
vee leggi «illuminate» nellecittà e nel¬ 
le amministrazioni locali è cresciuto 
un «dover essere» ambientalista che 
sta cominciando a pesare, nonostante 
le ipocrisie e le incoerenze. Alla tavola 
rotonda (svoltasi a Ferrara) faceva im¬ 
pressione sentire anche qualche si nda- 
co del Polo (come la Poli Bortone di 
Lecce) vantarsi di aver limitato il traffi¬ 
co scavalcando leprotestedei commer¬ 
cianti. 

La tendenza generaleèal miglioramen¬ 
to ma il problema èia lentezza di que¬ 
sto miglioramento rispetto al peso dei 
cosiddetti fattori di pressione. (E molti 
dei progetti di trasformazione urbana 
incombenti - dismissioni e rifacimenti 
di aree industriali e ferroviarie, par¬ 
cheggi sotterranei enuovestrade- non 
sono rassicuranti... ) 




Ma lavorare in Cig 
non è vietato? 

Andrea 

Parlando della crisi della Fiat Berlusconi ha testualmente di¬ 
chiarato «che le persone in cassa integrazione nel frattempo 
potranno trovare un lavoro NON UFFICIALE per arrotonda- 
releentrate !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!! 

A parte che credo sia PROIBITO lavorare durante il periodo 
di cassa integrazione, questa è una istigazione al LAVORO 
NERO! 

Spero chediateopportuna risonanza a questa ennesima spara¬ 
ta incredibile, fa fede la registrazione del Tg4 delle 13.30 

Il mio piccolo ricordo 
di Antonino Caponnetto 

Guglielmo Venturi 

E morto ieri mattina "a FirenzeAntonino Caponnetto. 

Il suo nome dice probabilmente poco ad una larga parte della 
popolazioneitaliana che viene informata, plasmata ed interes¬ 
sata "sistematicamente a temi alieni dalla comune coscienza 
civile. 


Dice molto, però, a chi cerca quotidianamente di mantenere 
in sé inalterati i valori ed i principi fondamentali di una civile 
ed incorrotta convivenza, in una società sempre più disorien¬ 
tata e disorientante. 

Ho avuto il privilegio di incontrarlo, pochissimi anni fa, in 
una occasione apparentemente mondana, ma in realtà in un 
incontro organizzato" da una persona nota per il suo impe¬ 
gno socialeecivile, cheintendeva"festeggiareun evento felice 
della sua vita privata. 

lo ero lì, perfetto sconosciuto, solo a titolo d'amicizia con il 
padrone di casa. 

Ho parlato con lui per pochi minuti. Aveva già alle spalle la 
sua" lunga vita professionale di magistrato, dedicata ad un 
incessante contrasto nei confronti della malavita ufficiale ed 
occulta che aveva devastato il Paese e che, malgrado lui ed 
altri con lui in sintonia, continuano a devastarlo in forme 
nuove ed antiche, contemporaneamente più raffinate e più 
volgari di prima. 

Aveva subito il doloreatrocedellamortedi Falconee Borselli¬ 
no, due tra i suoi collaboratori del pool antimafia che lui 
aveva costituito echeaveva originato il primo maxi processo. 
M i era sembrato anche che fosse fisicamente più stanco ed 
indebolito rispetto a come lo avevo visto non molto tempo 
prima in televisione. 

Era già in pensione come magistrato. Ma non si era «auto 
pensionato» come cittadino impegnato, come continuava ad 
essere, nella sfera socialee civiledel Paese. 

Partecipava, tra l’altro, ad incontri con giovani scolari estu¬ 
denti ecercavadi lasciare in tutti una testimonianza concreta 


ed una traccia da seguire, se si vuole caratterizzare la propria 
vita con comportamenti checonsentano di camminareatesta 
alta e schiena dritta. Toneranti con il prossimo, ma assoluta- 
mente intolleranti e non disponibili a compromessi con gli 
arroganti, i potenti, i devianti dalle regole del vivere” civile. 

Il mio ricordo personale è legato soprattutto ad un colloquio 
faccia a faccia” di pochi minuti. 

È il ricordo di una persona in cui convivevano la mitezza del 
sorriso con l'intransigenza dei suoi principi, la dolcezza della 
sua voce con la forza delle cose che diceva, la modestia del” 
suo presentarsi all’altro con la consapevolezza di direcoseche 
nulladi «modesto» avevano nei contenuti, la superficiale appa¬ 
renza di un uomo cheaveva già vissuto la fasedella vita in cui 
si è speso il capitale intellettuale e morale disponibile, con la 
percezione forte deH'uomo che aveva ancora tanto da dare 
alla società riflessiva. E chetanto ha continuato a dare da quel 
momento fino ad ieri. 

M i rendo conto che queste poche righe possano sembrare 
obiettivamente retoriche. 

Voglio però direa chi mi muova questo” appunto che lui non 
ha certamente avuto, come me, il privilegio di conoscere 
personalmente, anche se per poco, Antonino Caponnetto. 

Quanti soldi 
regalati ai più ricchi... 

Luigi Ciampitti 

Mancano i soldi equindi bisogna procederea tagli alla sanità. 


alla scuola ecc. ecc. ecc. 

Ma quanto risparmiano gli eredi di un patrimonio di 10 
miliardi di lire: 400 milioni. 

Quanti sono i morti che lasciano un eredità di 10 miliardi? 

Su ottocentomila morti all'annno (Popolazione 60 milioni; 
Vita Media 75 anni) facciamo il 2,5 % si tratta di 20000 
persone. T otale di mancate tasse, dato che è stata eliminata la 
tassa di successione, 8000 miliardi. 

Forse questi conti sono approssimati ma sicuramente si tratta 
di una bella somma regalata ai più ricchi. 

Ci siamo sentiti 
meno soli 

Augusto Balestrini e Antonia Clinco, Torino 

Caro direttore, con vera soddisfazione abbiamo letto la tua 
risposta all'invito di Excalibur. 

L'ironia delle argomentazioni e la ferma difesa della dignità 
che abbiamo trovato in essa, ci hanno fatto sentire meno soli 
in questi tempi bui. 


Le lettere (massimo 20 righedattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13,00187 Roma o alla 
casellae-mail lettere@unita.it 


























































commenti 


domenica 8 dicembre 2002 


l’Unità 



Che fine ha fatto la commissione 
parlamentare Antimafia? La domanda, 
come direbbe qualcuno, sorge spontanea 


Molte delle «rivelazioni» incrociano fatti e 
personaggi della politica. Ma la commissione 
non fa una piega. Zitta e immobile 


Caso Giuffrè, c’è ragione di turbarsi 

MARCO TRAVAGLIO 


aro direttore, 
che fine ha fatto la com¬ 
missione parlamentare 
Antimafia? La domanda, come 
direbbe qualcuno, sorge sponta¬ 
nea nell'assisterealla beata distra¬ 
zione di questo (un tempo) illu¬ 
stre consesso di fronte a quanto 
sta accadendo proprio sul terre¬ 
no che lo dovrebbe vedere massi¬ 
mamente attivo e reattivo: quel¬ 
lo dei rapporti fra mafia e politi¬ 
ca. Da mesi, ormai, tengono ban¬ 
co sui giornali (in televisione no, 
ma la cosa è comprensibile) le 
«rivelazioni» del pentito Nino 
Giuffrè. Molte delle quali incro¬ 
ciano fatti e personaggi della po¬ 
litica. M a la commissione Anti¬ 
mafia non fa una piega. Zitta e 
immobile. Come se la cosa non 
la riguardasse. Piuttosto distratti 
anche quegli illustrissimi com¬ 
mentatori sempre pronti ad am¬ 
monire la magistratura a «non 
confondere le responsabilità pe¬ 
nali con quelle politiche». 
Decisamente sbadate anche le 
più alte cariche istituzionali e i 
leader politici di ogni orienta¬ 
mento che, la sera della condan¬ 
na in appello di Giulio Andreot- 
ti eTano Badalamenti per il delit¬ 
to Pecorelli, si affannavano a tele 
fonareo ad esternare il loro «tur¬ 
bamento», il loro «sconcerto», la 
loro «incredulità» e la loro soli¬ 
darietà ad Andreotti (a Badala¬ 
menti, invece, nemmeno una 
cartolina). 

Eppuredi ragioni di «turbamen¬ 
to» ce ne sarebbero a bizzeffe, 
nel caso Giuffrè. Non perché il 
nuovo collaboratore di giustizia 
abbia rivelato fatti nuovi e ci reo- 
stanze inedite, in grado di impri¬ 
mere una svolta ai processi in 
corso su mafia e politica. Ma, 
paradossalmente, proprio per¬ 
ché ciò che rivela è già ampia¬ 
mente risaputo (almeno per i po¬ 
chi che hanno voluto informar¬ 
si) e accertato dalla stessa magi¬ 
stratura. 

Dai verbali finora disponibili, 
emerge un personaggio di note¬ 
vole spessore, ma anche di gran¬ 
de furbizia. Uno che centellina 
le parole e bada a non sporgersi 
mai un millimetro oltre ciò che 
è già stato consacrato non da al¬ 
tri pentiti, ma dal l'autorità giudi¬ 


zi ari a. Almeno tresentenze, pro¬ 
prio perché pronunciate da giu¬ 
dici e giurati popolari «in nome 
del popolo italiano», contengo¬ 
no affermazioni ben più pesanti 
di quelle di Giuffrè sui rapporti 
tra Silvio Berlusconi, Marcello 
Dell'Utri e Cosa Nostra. Si tratta 
delle due ordinanze di archivia¬ 
zione delle indagini di Caltanis- 
setta e Firenze sui mandanti oc¬ 
culti delle stragi del 1992 (Capa¬ 
ci e via D'Amelio) e del 1993 
(via Fauro a Roma, via Palestro 
aM ilano, via dei Georgofili a Fi¬ 
renze, San Giovanni in Laterano 


eSan Giorgio al Velabro a Firen¬ 
ze) e della sentenza della Corte 
di assisedi appello di Caltanisset- 
ta che nel 2001 ha condannato 
37 boss mafiosi per la strage di 
Capaci. Si dirà: ma Giuffrè parla 
di rapporti «diretti» fra la mafia 
e il Cavaliere. Appunto: anche le 
tresentenze appena citate ne par¬ 
lano con la stessa sicurezza e con 
ben altra autorevolezza. Solo che 
nessuno (o quasi) le conosce. Le 
ha ricordate in parte Elio Veltri, 
ieri. 

Scriveil gupdi CaltanissettaGio- 
vanni Battista Tona il 3 maggio 


2002: «Tali rapporti di società 
facenti capo al gruppo Fininvest 
cn personaggi in varia posizione 
collegati all'organizzazione Cosa 
N ostra costituiscono dati oggetti¬ 
vi che- in uno agli altri elementi 
relativi ai contatti eallefrequen- 
tazioni di Dell'Utri con esponen¬ 
ti della cosca - rendono quanto¬ 
meno non del tutto implausibili 
né peregrine le ricostruzioni of¬ 
ferte dai diversi collaboratori di 
giustizia», secondo cui Berlusco¬ 
ni e Dell’Utri «erano considerati 
facilmente contattabili dal grup¬ 
po criminale» nonché possibili 


«interlocutori privilegiati di Co¬ 
sa N ostra». 

Scriveil gupdi FirenzeGiuseppe 
So resina il 14 novembre 1998: 
Berlusconi de Dell'Utri hanno 
«intrattenuto rapporti non mera- 
menteepisodici con i soggetti cri¬ 
minali cui èriferibileil program¬ 
ma stragista realizzato», «rappor¬ 
ti compatibili con il fine perse¬ 
guito dal progetto» (cioè le stra¬ 
gi del 1993). 

Scrive la Corte d'assise d'appello 
di Caltanissetta il 23 giugno 
2001 nel capitolo sui mandanti 
della strage di Capaci, intitolato 


Stalinisti 
dilottaeditv 

L a concezione che Ferrara ha 
della politica, e che condivide 
evidentemente con vari espo¬ 
nenti, anche non di secondo piano, 
dei Ds, è un misto di burocratismo e 
cinismo. L'insofferenza per i movi¬ 
menti, l'interesse e l'ammirazione 
per le dietrologie, la manifesta prefe¬ 
renza per una politica che sia fatta 
dal «principe» senza dover render 
conto a coloro che - per puro acci¬ 
dente della democrazia - lo hanno 
eletto, magari sulla base di menzo¬ 
gne che Ferrara si guarda bene dallo 
stigmatizzare: tutto questo mi sem¬ 
bra essere stalinismo della più bell'ac¬ 
qua. Ai movimenti si dice in fondo 
che non devono disturbare più di 
tanto il lavoro serio dei politici. Cioè: 
tutto quello che viene da fuori del 
partito merita scarsa attenzione, ean- 
zi per lo più èdannoso piuttosto che 
utile. È qui che Ferrara - ma anche il 
suo sodaleo allievo Berlusconi - ma¬ 
nifestano significative somiglianze 
con coloro che, a sinistra, considera¬ 
no più «buoni» o meno cattivi. Il 
mio stesso sindaco, il torineseChiam- 
parino, di cui mi ritengo amico eche 
ho spesso ammirato siacomedeputa- 
to siacomecapo deil'amministrazio- 
necittadina, non haforseapiù ripre¬ 
seespresso la propria sdegnosa insof¬ 
ferenza verso i movimenti, verso Ge¬ 
nova, Porto Aiegre, Firenze, ecc.? E 
Chiamparino, sicuro riformista vici- 


«I contatti fra Salvatore Ri ina e 
gli On.li Deil’Utri e Berlusconi»: 
Cosa Nostra intrecciò con Berlu¬ 
sconi e Dell'Utri un «rapporto 
fruttuoso, quanto meno sotto il 
profilo economico... Nell'ottica 
di Cosa Nostra, questo rapporto 
era certamenteda coltivare, eciò 
spiega il diretto interessamento 
di Riina e l'estromissione di Vit¬ 
torio Mangano dal ruolo asse¬ 
gnatogli» (il ruolo di intermedia¬ 
rio tra mafia e Fininvest). 

Finora i giudici hanno stabilito 
che, almeno per Berlusconi, 
quelle liaisons dangereuses, per 


no ai liberal del partito, non ha certo 
nulla da fare con lo stalinismo e il 
comuniSmo totalitario. M a è un co¬ 
munista di lungo corso, e di questo 
passato porta appunto l'eredità che 
segna anche Ferrara: in certi casi, pre¬ 
valer cinismo; in altri, prevale il bu¬ 
rocratismo. In entrambi i tipi di «co¬ 
munisti» sembra mancare quel l'entu¬ 
siasmo ideale che permetterebbe di 
capire un po' meglio i movimenti, 
ma che, secondo loro, annebbia la 
lucida razionalità che deve contraddi- 
stinguereil politico. Appunto, la luci¬ 
dità di certi grandi personaggi che 
ancora ritengono di poter riassume¬ 
re in sé l'immagine di un autentico 
partito di sinistra, la quale nelle loro 
mani si rivela solo come «sinistra» 
nel senso peggiore dell'aggettivo. 
Post Scriptum. A proposito di Berlu¬ 
sconi, desidero ricordare che qual¬ 
che tempo fa avevo «sconsiderata¬ 
mente» scritto che l'unica spiegazio¬ 
ne della sua repentina amicizia con 
Putin doveva essere, in mancanza di 
altri motivi visibili, eanzi dato l'anti¬ 
comunismo ostentato dal nostro pre¬ 
mier, la loro presumibile vicinanza 
con la mafia, rispettivamente italiana 
e russa. Oggi, mentre il caso Dell' 
Utri, M angano, ecc. è da noi ancora 
del tutto aperto, Le Monde (in un 
numero della settimana scorsa) pub¬ 
blica un servizio di due pagine sui 
legami mafiosi che, sulla basedi con¬ 
sistenti testimonianze, vengono attri¬ 
buiti a Putin, ex membro del Kgb. 
N on si pensa mai abbastanza male... 

Gianni Vattimo 


quanto vergognose e ri pugnanti, 
non costituiscono reato di asso¬ 
ciazione mafiosa (reato per il 
quale il Cavali ere è stato oggetto 
di una archiviazione per decor¬ 
renza dei termini di indagine a 
Palermo, nel 1998). Restano pe¬ 
rò legravissime, agghiaccianti re¬ 
sponsabilità politiche. Quelle 
che già negli anni 60 portarono 
il nomedi Salvo Lima negli atti 
dell'Antimafia, ben sei lustri pri¬ 
ma chefinissein quelli della Pro¬ 
cura di Palermo. Che aspetta la 
commissioneAntimafiaad occu¬ 
parsi dei nuovi Salvo Lima? Per¬ 
ché non acquisisce e non discute 
quelle tre sentenze? Che aspetta 
la cosiddetta opposizione a lan¬ 
ciare sui rapporti fra Berlusconi, 
Dell'Utri e Cosa Nostra una 
grande battaglia di trasparenza e 
controinformazione, nel Palaz¬ 
zo e nella società, usando fino in 
fondo i pochi spazi rimasti nel 
sistema televisivo? Dove sono 
quelli che, a ogni processo giudi¬ 
ziario, strillano che «il problema 
è politico» e poi, quando deve 
muoversi la politica, parlano 
d'altro e guardano altrove? 

I n nessuna democrazia un perso¬ 
naggio che abbia avuto sicuri 
rapporti con la criminalità orga¬ 
nizzata potrebbe lontanamente 
immaginaredi candidarsi al Par¬ 
lamento ( men che meno alla gui¬ 
da del Governo). M a se, per as¬ 
surdo, ci pensasse e riuscisse a 
farsi eleggere, non avrebbe più 
pace. Verrebbeincalzato, tempe¬ 
stato, tallonato giorno e notte 
dallecontestazioni di tutti i pote¬ 
ri di controllo previsti da una 
democrazia degna di questo no¬ 
me: il Parlamento con le sue 
commissioni, la libera stampa e 
la libera televisionee, solo in ulti¬ 
ma analisi, nel caso in cui quei 
rapporti fossero penai mente ri le¬ 
vanti, la magistratura. Né l'inte¬ 
ressato potrebbe pensare di avva¬ 
lersi della facoltà di non rispon¬ 
dere: verrebbe subito invitato a 
parlare, almeno davanti agli elet¬ 
tori e ai loro rappresentanti. O, 
in alternativa, a tornarsene a ca¬ 
sa. 

Tutto questo, naturalmente, ac¬ 
cadrebbe in una vera democra¬ 
zia. Nei regimi, accade quel che 
sta accadendo in Italia. 




segue dalla prima 


segue dalla prima 


Al Quirinale 

con la guardia padana 

B ene. Si proporrà come garanzia. Il 
progetto richiede infatti di spinge¬ 
re via il Presidente Ciampi, di oc¬ 
cupare il Quirinale e di dare al nuovo 
occupantedel Quirinale poteri chefino- 
ra in Italia non esistono. 

Si può fare con una maggioranza che 
ubbidisce gran i ti ca e d i en tei are a tutte I e 
iniziative di un solo capo. I padri della 
Costituzione americana si erano posti il 
problema di un simileuso della maggio¬ 
ranza, che priva la minoranza e il Paese 
di ogni garanzia. L'avevano definita «dit¬ 
tatura» (comesi leggenei "FederalistPa- 
pers", firmati da James Madison, John 
Jay e Alexander Hamilton). 

Non che non ci siano stati presentimen¬ 
ti, in Italia e in Europa, di ciò che sta per 
accadere. Il "Dizionario dei Fascismi" 
(Di Pierre Milza, Serge Berstein, Nicola 
Tranfaglia e Brunello M antelli) ha lista¬ 
to la Lega Nord tra i nuovi movimenti 
fascisti, e ha accuratamente motivato 
quella scelta. E lo stesso ha fatto, appena 
pochi giorni fa, il Financial Times, dove 
la faccia di Bossi compariva accanto a 
quella di J orge H aider e di Jean MarieLe 
Pen come una di quelle che l'Europa 
dovrebbe temere. 

Altrove questi personaggi sono stati 
esclusi dai governi o drasticamente ridi¬ 
mensionati dagli elettori. Anche da noi 
sono stati ridimensioanti dagli elettori 
(poco più del 3 per cento del voto popo¬ 
lare) ma sono il grimaldello di cui si 
serve Berlusconi per arrivare al Quirina¬ 
le. 

Berlusconi dirà che la riforma - devolu- 
tion e presidenzialismo - è una sola, e 
che da una parte si liberano le squadre 
della secessione, dall'altra c'è lui che può 
fare il garante. Lo farà dal Quirinale e 


con poteri eccezionali. In altre parole, 
sta creando una pericolosa Jugoslavia 
per assumersi il compito, la funzione, i 
poteri del maresciallo Tito. O così o la 
balcanizzazione - con il suo tremendo 
rischio di sangue, di cui ha così lucida¬ 
mente parlato Adriano Sofri su La Re¬ 
pubblica del 6 dicembre. Sofri ha fatto 
notare la follia della «polizia armata di 
parte». È uno dei cuori malati delladevo- 
iution appena votata da tutta la maggio¬ 
ranza, con la sola nobile eccezione del 
senatoredi An Domenico Fisichella, uni¬ 
co a rifiutare di sottomettersi al progetto 
che spacca l'Italia. 

Adriano Sofri ha posto la questione con 
drammatica chiarezza e non si vede chi, 
tra coloro che hanno votato l'ossessione 
secessionista di Bossi, sarebbe in grado 
di confutarlo. Ha scritto: «Votare una 
modifica costituzionale che introduce la 
"polizia locale" senza tenere conto di 
qualchespeciedi impresa etnica («la pu¬ 
lizia etnica», ndr) è una strana distrazio¬ 
ne. U na polizia locale armata è materiale 
infiammabile in un Paese con lafebbre». 
Con il richiamo tragico alla Jugoslavia e 
alla balcanizzazione dell'Italia, Sofri ha 
indicato il punto di pericolo e ci dice, 
per esperienza e senza giri di parole, che 
quel pericolo è grave. 

Presentandosi in televisione in una edi¬ 
zione di Excalibur preparata apposta per 
lui, Bossi in persona ha descritto il peri¬ 
colo: «La polizia di Stato si occupa di 
ordine pubblico, quella regionaledi sicu¬ 
rezza». Esattamente come in Bosnia e in 
Serbia. Chi ha messo su in poche ore 
campi di concentramento, razziedi fami¬ 
glie e esecuzioni di quartiere, se non la 
polizia locale? 

Fa impressione il parlare senza sapere, 
senza avere neppure affrontato il proble¬ 
ma. Come avviene altrove? Negli Stati 
Uniti, il Paese federali sta fin dall'origine 
(sia pureseguendo un progetto di costru- 
zionedella democrazia basata sul rispet¬ 
to delle minoranze, del tutto estranea a 


Bossi) sono le leggi federali a decidere 
quale polizia fa che cosa. Si tratta di clas¬ 
sificare gli eventi e i reati. Vi sono reati 
federali, reati di competenza della poli¬ 
zia degli Stati locali (chenegli Usa, pro¬ 
prio negli Usa, hanno come competenza 
quasi solo il traffico stradale) e reati di 
cui deveoccuparsi la polizia municipale. 
In rapporto con i compiti della polizia e 
la definizione dei reati c'è, da un lato, la 
creazione di tribunali a cui rispondono 
le singole polizie (municipali, statali, fe¬ 
derali). Solo la Corte Suprema è unica. E 
dall'altro, la creazionedi una polizia, co¬ 
me lo FBI. che ha uno spazio di interven¬ 
to vastissimo e autorità di «sequestro» 
delle indagini delle polizie locali in casi 
controversi in cui solo i giudici possono 


dire l'ultima parola. Ma tutto ciò non 
basta - secondo l'esperienza americana - 
a equilibrare il federalismo e a garantire 
i cittadini. 

Vita politica, esperienza legaleetensioni 
sociali hanno indotto gli Stati Uniti a 
creare un tessuto nazionale (federale) di 
leggi che si sovrappone a tutte le altre 
leggi al solo scopo di proteggere le mi no- 
ranzedal sopruso possi bi le del le autorità 
locali. Segno che il pericolo di cui parla 
Sofri, che questo giornale ha dichiarato 
fin dal principio, e contro il quale tutta 
l'opposizione italiana si èbattuta, èvero, 
provato e fondato. 

La più importante di queste leggi an- 
ti-Borghezio, anti-Gentilini, anti-Lega 
Nord, è il «Civil Right Bill». Agenti di un 


FBI italiano - se esistesse - si sarebbero 
immediatamente presentati a casa di 
Gentilini (o in municipio) per notificar¬ 
gli il reato (grave, quanto al le conseguen¬ 
ze) di avere violato i diritti civili degli 
immigrati legali le cui case sono state 
distrutte dal sindaco leghista di Treviso. 
L'America ha sempre visto il pericolo di 
secessione, ma lo ha ribaltato contro la 
prepotenza dei poteri locali. Lo hanno 
fatto sia Eisenhower, presidente repub¬ 
blicano nei confronti del governatore 
FaubusdelTArkansas, sia Kennedy, presi¬ 
dentedemocratico nei confronti del go¬ 
vernatore Wallace del l'Alabama. In tutti 
eduei casi è stata usata la stessa sempli¬ 
ce frase: abbandonate subito il compor¬ 
tamento razzista o il vostro Stato non 


farà più parte dell’Unione. 

Bossi, Castelli eBorghezio saranno inte¬ 
ressati a sapere che i due presidenti degli 
Stati Uniti, di fronte a un abbozzo di 
resistenza dei due governatori razzisti, 
hanno inviato un ultimatum drammati¬ 
co. Se una bambina nera (nel primo ca¬ 
so) se uno studente universitario nero 
(nel secondo) non avranno via libera al¬ 
le rispettive scuole, in esecuzione della 
sentenza di tribunali federali, il governo 
centrale farà eseguire l'ordine dai M ari- 
nes. È una storia che ha una sua morale, 
grave e urgente. 

Dice che coloro che hanno giocato in 
modo leggero e incosciente con la folle 
devolution di Bossi e della Lega, non 
hanno dedicato neppure un momento a 
cercare di sapere quanto sia delicato, 
complicato, carico di rischi il rapporto 
fra Stati locali eStato federale, nei grandi 
Paesi democratici, quanto essenziale e 
urgente sia la protezione dei cittadini di 
fronte al possibilearbitriodei poteri loca¬ 
li, e quanto questa preoccupazione sia a 
carico dello Stato Federale. 

Questa costruzione, fatta di interventi 
calcolati fino ai minimi dettagli, deve 
essere realizzata prima di buttar lì con 
leggerezza l'idea di autorizzare la forma- 
zionedi una polizia di luogo edi parte. 
Dunque il voto della maggioranza del 
Senato, segnato solo dalla chiara disso- 
ciazionedel sen. Fisichella, e dal no osti¬ 
nato di tutta l'opposizione, è un voto di 
incompetenza, incoscienza e vergogna. 

11 solo scopo è stato di assecondare uno 
dei peggiori gruppi di estrema destra, la 
Lega Nord, l'unico in Europa a far parte 
di un governo. 

M a adesso sappi amo i I perché senza do¬ 
ver ricorrere a ipotesi dietriste. La ragio- 
neèche Berlusconi vuole cacciare il pre¬ 
si dente C iampi, che evidentemente osta¬ 
cola questo modo di governare. Intende 
andare subito al Quirinale. Gli servono 
le guardie padane. 
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